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dofi da, ,ciafcheduna riòn meno tifino , che 
l' Universale vantaggio , congiuntamente 
fierviffiero al loro Capo , ^ eh' e Gicfiucriflo j 
Che fit ritogliamo confiderarlo qual CittadU 
no y dee fi ugualmente pur condannarla 9 
poich' ella opponfi alle buone regole -del Co - 
r vernò , che amerebborio la concordia * e la 
pace di tutti i membri , i quali compóngono 
l'altro Còrpo da noi , chiamato politico dello 
Stato * perchè da ognuno cercandofe il pro- 
prio bene r ma infiepàr abile da quello della, 
fina fiatone , e della fina Patria , s’im- 
piegajfiero unitamente nel fiervigio del loro 
Capo y > ch'iil Principe « v. V\ v t* \ # \ 

c. Sguanto fi i dunque degno di lode t Au- 
tor edt quefio Librai per avere ih efifio du 
woftrata con evidenza la fallacia d’una 
.dottrina si abominevole' y altrettanto de? 
commendarci , per averlo dedicato la pru 
Tèsa Volta \ al. Sommo Vicàrio del noftfo 
Divino , Legislatore . * Curile M màjfiime > 
chiamate Cavaller e fchei offendono princi- 
palmente quella dolce legge d’amore 9 che, 
" a j -rifu 

K 

/* * 
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ci fu recata da un VoMò Iddio,' cèsi dfc 
memafi a quello fejfo , eh' e l'infallibile In* 
terprete de fuoi decreti , r accomandare la 
protezione d' uri Opera , che le di f rag* 

gè, '. ■' •• ' " ■ -’rt i \ w 

' T utt amolta , fe grame è il danno, thè 
da opinioni tanto malvage ne ridonda ai- 
la falute dell anime,- egli è certo' \ che a 
sradicarle dal Mondo conte perturbatrici db 
quella pace si neceffaria alla confermazio- 
ne delle Città, e degli Stati, inferno Cól 
Z*lo della Cattolica Religione ha^mi pur 
anche a concorrere la Politica. ■' 0 ^ "\'V\ 


Da quanto ho detto . Voi ben potete < cotn-' 
prendere , illufìrijftmo ', ed Eccellentijjìmo 
Signore, quali efficaci ragioni dolendo 
un Libro cose eccellente pubblio arfì là fe- 
conda molta dalle mie flampe, tri abbiano 
moffo a porgli in fronte il riguardemole Vo- 
flro 'fsfpme , jVo» hammi dubbio, thè l fo 
cercafi in ogni Stato di mantenere tra* popo- 
li la concordia, quefla è la prima ,è'la fpe^ 
Zi al cura del nofiro. Principe , che ^veglia fent- 


V. ■ 


V! 


pre 


Digitized by Googlc 




pre alla conferrua^iont d'un sì gran bene con 
un affetto più che paterno . Poi pertanto , che 
fiete parte nobile diquefla faglia Repubbli- 
ca, dogete protegere un Libro, che facen- 
do conofcere apertamente la rvanità della 
Scienza Canjalhrefca , è diretto ad eflir - 
pare le riffe , e le inimicizie , che diftr fig- 
gono cjuella perfetta uniformità di svo- 
ler i , nella quale qui fi ‘ contengono gli 
animi de' Cittadini. ,e eh' 'e di principal 
fondamento della Voftra felice Arifiocra - 

\ ; ; : ';v\ ’ ‘ \ 

, Aggiungafi , che effendo tale , Voi njenìte 

ad effere un Perfinaggio , che non inè Prin- 
cipe , nè putrito , ma che tutto ihfieme fi 
può chiamar l’ uno e- /’ altro . Se ne ’ Domi- 
ti) Monarchici i Prìncipi fono affilati pa- 
droni y e non hanno qui in terra alcun fu- 
perme da cui , dipendano s né ' Goterni 
Arijìocratici y con[ù fitranità fe ne ta con- 
giunta nelle perfine de 9 Grandi la figge- 
gione i e quegli \ (loffi, né quali fi ftà ripo- 

fiaff autorità del pronunziare il comando, 

a 4 nm 
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non fono e finti dall obbligo dell ubbidirlo . 
JQueJìa è una bell arte idi governare * per 
mdur /tutti gli altri ad offerivate i decreti 
che fi Promulgano, H r< volere da que*mede± 
fimi che li fanno, che non filamento li profi 
ferifiano con la voce , 'è li fi fleng ano con 
la potenza, ma eh’ eziandio li confermino, 
col loro efimpio . Po fio ciò, chi non vede, 
che un Nobile di Repubblica è ugualmente 
politico , e nel comandare , e ne II abbi dite} 
imperciocché egli comanda unitamente 
con gli altri , eviene a formare una legge j 
* fi ubbidifeé , eviene ad invitar tutti i 
fudditi a fuggettarfi di buona voglia a 
quella legge medefima , della quale egli fte fi 
fi ne fu l autore. A Voi dunque dedico un 
Opera , nella quale danfì a vedere gli er- 
rori di se mai fondata dottrina /> a Voi$ 
dijji j che dovete fecondare le giu fi e con fi- 
turioni della Volita Patria , . che la con- 
dannano , perocché venite a fiabilir mag - 
giormente quella Reai podeftd , conia qua*, 
(e Voi, come parte del Principale formate. 


mIU- 
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allorache come Cittadino telante Fai le efe- 
gutteh'i - * u ' « ;s • 

- > Nientedimeno , tf/fre &//* addotti motivi 
tutti - Juggeriti*vi dalla Poliùoa ■ t quali 
debbono perfuaderrvia ricevere 'quefio Li * 
brcr fatto all'ombra * .de/ Voftro ' Oto&otenjole 
patrocinio y 've-ncthdy degli altri non meno 
forti , cta tratti 'dalla Mdfdlc i Info- 
gna la prima agli ajfiiuti Mònarctii y come 
debbano tenere a freno i lor popoli s ed a 
que' Nobili, che governano le Repubbliche j 
in che maniera debbano reggere e i fuàdi - 
f/ , e ye medefimij ma non ha efa^altro' 
fine, ehe di eccitarli <a proccurare tifalo be- 
ne di qu elio Stato * \ che da Iddio com - 

/er cuflodta : , do^ue^ la fècouda ha 
difegni molto piu.nmJU , ed incita ogwt mmo 
a farfipaptigianoy e difenfire della e 

ad-efier nemico ^giurato di qualuwqawof a 
mai te fi' opponga v\noh pereti egLdèbbagto- 
r vare ad\ un filo. Regm y dadutù fola 
^ione y \ma penti egli aiengd\ad ammaefirarf 

tn 'tdd golfo, f e d beneficar tutto. il Mondo . 

■‘"''■5^ 1 5 OMj 
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Ora, s' egli è vero , che la Scienza chia- 
mata Cavaliere fia , [ferialmente [a pro? 
fefiata da quelle perfine , che fina di flint e 
dall' altre, e per nafcita, e per fortune , di 
che pe fi farà la Voftra dectfione per Sgan- 
nar le! quando vedrajfi, thè Voi riprovar- 
le le loro majjime , Voi ,v che fi non bada* 
fle aU T eJJenr a ^ evero onore, il quale non 
già confi fle nella opinione degli uomini y ma 
nella oneflà delle anioni , dovrefie* dir, 
chi arar vi del lor partito 7 poiché difende- 
te d’ una cosi antica , e cosi eccelfa prò* 
fapia i. ' v •; ri;,-: . /'• . *> -Vi 

Di ciò , ch’io dico , ben me ne fanno fi* 
cura fede le Storie „ In effe , tra i Voflri 
glorìcfi Progenitori, quanti fi trovano di 
quegli. . Eroi , che buferebbero ad illuflrar piu 
famiglie / D alluna parta mi fi par an di- 
nanzi que’ valore fi Campioni, ehe guidan- 
do le Armate, e glt- e feruti della Repub- 
blica -, ò la difefero contro alla for^a . de* 
fuoi nemici, ò le accrebbero la fu a: potenza 

cpn nuovi ac qui flii a dall’altra mifipre - 
1 . ferita- 


Digitized by Google 



feritane que ^vigilanti Prelati, chef re fe- 
dendo alle loro Diocefi, diedero pro^ve di 
j^elo si fegnalate / e quelli ancora -, che am- 
mirabili e per bontà, e per fapere ,\fi 
rit arono in Roma di fregiar fi d' ' oftro la 
fronte, innalzati a quella Dignità si emi- 
nente , cioè la più (vicina alla maxima del 
Cnfi tane fimo . Che diro mai di quegli al- 
tri, che o por t atifi a reggere le Città fud~ 
dite , ò qui ammmifirando le Cariche, pi h 
importanti , ottennero le più belle porpora 
della Patria} e di quelli, che follervati dal- 
le loro (virtù , e da’ lor meriti, ai Principa- 
to, fempre inquieti , fempre folleciti, ebbe- 
ro più a cuore la pubblica felicità, che la 
propria ? (verificandofi in loro, che i Per fi- 
naggi più grandi, i quali governano i po- 
goli, e le Pro^uincie , fono come i Corpi ce- 
le fti , che ben hanno molto di luce > , ma 
thè non hanno giammai ripofo . , r> ■.. . * i 
-* Contuttocio non e necejftr io, > chtci rirùM- 
piamo alle età paffate , a fine di cercar le 

glorie, della mbilijfima Voflra £afa+ Rafia 

foto 
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filo d are urto 'occhiata * que due graditi*- 
mi della Repubblica ,\ e dàino fin tempt, r l'u r 
no de' quali rvi è Padre , l'altro nji ì Zia 9 
che nel Senato hanno fempre mo firata . una 
perfpicacitd \ d'intelletto ,> .una rettitudine, 
ed una prudenza proporzionata agli Onori 
vi giufiamente più 'volte lor conferiti . Pafia 
finalmente, JlluflriJJÌmo , ed Éccellentiffìmy 
■Signore y affidar lo fguardo in Voi flejfi, 
che nelle 'Dignità da Voi fiflepiite con tato- 


Xa Vofir a . riputazione avete pur troppo. da- 
ta a conofcère la nobiltà della Voflra'pri-r 
gine > potendo ognuno argomentare dalla Vo- 
ftra 'virtù quale fia fiata quella de Vo r 
firi Maggiori , come dalla fquifitezz* 4’ 
un fi'utto ben può giudicarfi della eccellen- 
za dell albero, che L'ha prodotto . ; 

. Se Voi dunque vi dichiarate protettore 
di que fio Libro , che ben. lo merita , che'pbr 
t abile accref cimento di fltma^verr.etea dar- 
gli y Voi , ~ì che . fiete sì, riguardevole per fan- 
il titoli J « | j ,s V* ' V"i 

* Y Io per me evi ho già àfpafitM, ragioni del 

dedi- « ~ 
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dedicarcela' > ma non è fata la minoro 
fra tutte T altre , che irì hanno indotto a 
ciò fare, quella dekeòlernìi prète far e pub- 
blicamente con la più ojfequiofa cenerà - 
rione m • , / r a./ ^ ."3 
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‘ V \ - 

■' V 


'Voi 


On vorrei, benigno Lettore, che 
tu deprezzali! quella mia riftam- 
pa, per non vederla biella ftefla 
torma , e con tutti la ftefla pom- 
pa della impreflione Romana. 
Ciò , che deve raccomandare i Libri , è la cor- 
rezione , e la diligenza : e in quelle io ti afsi- 
curo , che non avrai da dolerti 9 e ch’io non ce- 
do punto al primo Stampatore. Tu troverai 
dunque rapprefentato fedclilsimamente il pri- 
mo efemplare con tutte le citazioni pofte a lor 
luogo 9 e corretti ancora quegli errori della_^ 
prima edizione 9 che in fondo ad ella erano no- 
tati: anzi perchè nulla inancafle di ciò, cheli 
trova in quella 9 non ho tralalciato di porvi an- 
cora la fiia Dedicatoria. V i troverai di più l’In- 
dice delle materie, del quale era mancante la 
prima ftampa 9 e ch’io ho fatto lare da perlònc 
diligentifsimc . In fomma non ho lafciata cola 
alcuna 9 che potefle giovare a renderti grata la 
mia fatica . V - ’ * ‘ ‘ 
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I N DI C E 

• • • ’ r'x- ’ÌYi . Wt •• 

DE CAPI. 


.w* v* . : k ± -• j 

tv 


Llll iò p r a i & o, 

>Ìel quale’ il moftra , che quéfta Scifn- 

za non è affittita dalla Ragione , 

.]» 7 \j 'i A l) 

CAPO I. 

•■vvivr ; ' ii' t. . ’x J 

Oc afone -> r difegno di quefi’ Opra, pag* I« 

C A P o Alio 

Come fon falfi i Principi di quefi-a SfiWK&ifà 
' torno all' Onore* . . . \.\/ì .’à aì.. iA.A'. rrl 2 - 

j t ( • 9 V A :? ^ W# ri i j 

Come fon falfi gl' infegnamenti dì qufjta Scienza 

intorni) alt Ingiuriti, v ' '— ■/ 1 33 

:ioi. r ;À ò>l j noa . 

CAPO IV. 

Come fon fatte le 1 Mafjime^ài queji a Scienza, in- 
fornò al 0\ìfent intento ' 3 ^ 
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f- r * p fi V v ‘ 'i 

wJL • y-J JL vJL r X -.JL 

Comefon falfele regole dì quella, Scienza intorno 

alla Mentiti) £ J '3 CI 4 P 

• >c jAjj P; Vf f : 

/e» y^^ le dottrine diquejla Scienza in- 
torno al dyaellò, « { -* : - 1 ^ l-tf* 

*' '• f : i * I i ! » r. i nor* • *. 

CAPO VII/ 

O ;•! A _> 

Comefonfalfi ì dettami di quejìa Scienza intorno 
• i alle Soddisfazioni* . ; ./ > r <. / } S'fQ 

OTTA P O 'Vili. 

ripieno di nuovi errori ri’ or dine y e l pratico 
modo da quefia Scienza prefc ritto . 8 8 

i 

LIBRÒ SECÒ N D O, 

Nel quale fi mòftra, che quella Scienza 
non è (ottenuta da IP Autorità. 

.7 1 o • « i a ; > 

« /*C»v A l P ; 0 *\ «L:'\ • •/ > 

%ìgine di quejìa Scienza « r x 7 s pag. 103 

CA- 
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CAPO II. 

O X }l J. 1 ’J .1 rj i .i 

'Principio diqueft* Scienza. li j 


; -• . '■? r 


CAP O , III. 

: i/ J : il;..- ~ r • 


A 

A ». 1^/ 


Trogre/Io di quella Scienza * 

.1 O ‘ i 

CAPO IV, 

C* ♦ ’ ' . * • • • V ) » . , • x * * ; • 

* ■ «• • «». « .» » i ì . » • * . ì ...» 

formazione di quejla Scienza . 

D A‘P'0 A 


XJ6 


*. v ,<r £' 

v| 

>\ 


i$S 


Come furono affatto diverji dagli uji 9 e dàlie opinio- * 
ni C avallerebbe ifentimenti 9 ed i cofumi degli 
i Antichi . lóq. 


i ! 


CAPO VI. 

• * « ^ 

‘Relazione degli Scrittori C avalleref chi . - 205 

CAPO VIE 

fonti di quegli equivochi , quali venne quefl* 

S cienza a produrfì 9 ed a confermarfi . - 2 27 




CAPO Vili. 

Cofiume preferite dell' altre nazioni . 


2(58 

LI- 
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XI O /. 7 > 

LIBRO TERZO, 

? ■- 1 . • — Ov i.' •• • :T 

Nel quale fi rnoftra ,,chc quefta Scienza 
non è difefa dalla Utilità . 


è ‘ I 


•) 


CAPO I. 


■ • v «. * i • c/ 

F l %jmi parti di quejla Scienza, ejf rre il Duello 5 e 
l - U Vendetta < . • „ • pig. 2 ?ó 


Q/ A.P Ó A Ili 


Tromuoverji da. quefta Scienza le Ingiurie 9 * fotnen* 
'^tarfi l* ifadelk Jnimicizàt . ; . ; . 304 

Vj CAPO IIL 

. ,ì 7 O H A 

Quanti mali dalla Mentita y e da Manifejiì proce - 

. . *, .:• \ •. -, . . v • ; , ...• 31 4 

CAPO IV. 

• ‘v v . . •. . • 4, ' * ■ 

Tiu nociva e fiere quejla Scienza nel trattar di Ta- 
ce , cbe nel trattar di Duello . 321 
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•Altri danni Ji mofirano apportati da qiiejla Scien • 

za ' ■ }H. 

i 


• »' . 4 


>•> • *■ : ■*.>•/• . su . « 

CAPO Vi. ED ULTIMO. 

• ' VA» -• ■ 5>*ì;mÌ .‘.I! uì 




S i farla dèlie Muffirne , <r della condotta , che àgi* 
* ìnfegnamenti di quejìa Scienza Ji potrebbero fi- 
Jìituire • . »» * • 


, » . • 

,.iì. j-i n 


r’OD 



NOI 
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NOI REFFORM AT ORI 


Dello Studio di Padova . - 

• 5 J > ' 

» 0 * 

' 1 '• 

H Avendo veduto per la Fede di revifione, 
& approbatione del P. F. Tommafo 
Maria Gennari Inquifitore nel Libro inti- 
tolato ; VDella Scienza chiamata Cavallerefca 
Libri tre} Opera del Sig, Marchefe Scipione 
Maffei Veronefe Accademico della Crufca 9 non 
v’efler cosalcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica 9 & parimente per Atteftato del Se- 
gretario Noftro , niente contro Prencipi* 
& buoni coltomi 9 conccdemo Licenza a 
Luigi ‘Favino Stampatore 9 che polli elTer 
Rampato, oflcrvando gl’ordini in materia 
di Stampe 9 & prefentando le lolite copie 
alle Publiche Librarie di Venctia 9 & di 
Padova. * 

Dat. li £. Giugno I7it. 

; ; .T v ;-. r j -j ■ 

( Carlo Ruzini K. Proc. Reff. _ ? 

( 

( Alvife Pifani K. Proc. Reflf. 


tAgoftino Gad aldini Segr. 

DEL- 
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D E L L A 

SCIENZA 

u . . C H I M T ot 

CAVALLERESCA 


L 1-B RO PRIMO. 

CAPO PRIMO. 

Oc capone , e iifegno di qucfi' Opera. 

. 

I O ho determinato di riferire, e di fcrivc- 
re quanto per impenfato accidente ebbi, 
non ha molto, ventura di udire, e d’ap- 
prendere intorno a cofe , delle quali nè 
le più frequenti, nè le più rilevanti veg- 
giamo nell’umano commerzio, e nella vita civile 
avvenire . Il che con tutte le mie picciole forze 
ad effetto ponendo , io ho ferma fede , che deb- 
ba di mia fatica avermi ogni cortefe Lettore mol- 
to buon grado : potendo io da quanto ho efperi- 
mentato in me fteffo far certo argomento non_» 
meno dell’ altrui profitto , che del diletto . Che 
fe a taluno folTc alcuna volta per apparire contra 
dottrine si profondamente negli animi imprefle , 
c contra si rinomati Scrittori troppo francamen- 
te in quello Trattato favellarli, io non farò tenu- 
to a render di ciò ragione; ma bensì coloro, «he 

A così 
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2 Libro P r 1 m o; 
così dittero , c che di quelli ragionamenti furono 
gli Autori. 

Cavalcando io adunque verfo una Città di Lom- 
bardia , avvenncmi un giorno d'ufcir della via 
macilra , e di pormi difavvedutamcnte per alcuni 
tortuofi fentieri j fra’ quali avvolgendomi ,c d’uno 
in altro pattando, traviai finalmente, e per modo 
che tramontato già il Sole f l fmarr ita affatto ogni 
traccia,mi ritrovai dove alcun veftigiodi itrada. 
non appariva. Riguardandoallorad’intorno, e ri- 
cercando con l’occhio fc abitazione alcuna fcòpri- 
vafi , non altro veduto mi venne, che un deliziofo 
Palagio pollo in qualche dillanza fu picciol colle . 
Nell'ordinare a chi mi feguiva d’ivi portarli a preti* 
der lingua per efler rimetto in cammino , ecco ap- 
parire a gran patto un’ uomo da quella parte , il qual 
prevenendomi efpofe , come il Signor del luogo ve- 
dutomi d’alto andare errando, ed avvifatofìdi ciò 
che era , mandava pregandomi di volermi lafciare 
allafua cafa condurre , nella quale con minor di- 
fagio chealtrove avrei potuto prender alloggio la 
notte , affai lontano ettendo per altro ogni albergo , 
dove avelli potuto ricoverarmi. Lodatala cortefia 
tenni l’invito, e neH’avviarmi intefì dalla mia gui- 
da appartenere ad un Gentiluomo d’illullre profa- 
pia , c di ringoiare ingegno la villa , che con due 
amici deH’iflefla condizione, e d’animo conforme 
li ritirava colà afsai fpefso , e vi pafsava con fommo 
piacere buona parte dell’anno in continue applica- 
zioni , ed in conferenze fcambievoli . 

Nel giungere fui con tanta umanità ricevuto , 
c con sì cortei! maniere, che nulla più : ma ne* ra- 
gionamenti » che nelle ore della fera accadde d’a- 
vere 
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tfercitìfiemè, cominciai ad avvedermi y che trop- 
po più felice i ch’io non avrei potuto penfarmi , èri 
fiata la mia difgrazia dello fmarrire là firada ; per- 
che cadendo l'opra diverfe materie ildifeòrfo,- que’ 
tre Soggetti lontani affatto dalla ufata maniera de- 
gli lludj, feriza far pompa di termini Urani , ed 
oleari, e feriza giurare nelle opinioni di quefto, o 
di qucH’Autore ,• efàminando le cofe in fe fiefse , 
ed ofservazioni lor proprie adducendo , m’appa- 
gavano ini modo y che mera àvvifo di fentirmi pur 
allora levare Un velo' dall’intelletto. Fatti eflì ac- 


corti dei maravigliofo dilètto, che à mela’ loro 
converfazione recava y mi fecero cortcfe invito ,■ 
quando affare noi mi viecafTe y di rimanermi' pref- 
fo di loro alcun' giorno: il che io, che averei vo- 
lentieri eletto di paffar con efltf iri quel fortunato ri- 
tiro l’intera vita, di buona voglia y c prontamen- 
te accettai.* • . , 

Il di feguente nonancora molto alto il Sole ecco' 
arrivare Un nobil giovane, che venne con gran fe- 
lla accolto, eflendo, come intefi , molto lor fami- 
gliare y anzi’ congiunto di fangue d’àlcun di loro .• 
AccfefcrUta con’ quefto’ là compagnia , gioconda- 
mente fenza preferitto ordine , o foggetto alcuno a 
ragionare fi cominciò: quando uno de i tre per no- 
me Claudio rivoltoli a gli altri due , che Sulpizio , 
e Valerio cfritfmavanfi , ia, difle, vorrei fcòm mette- 
re ,• che il nòftro' Marcello avrà quello picciol viag- 
giofatto a difegno , è non a folo fine di vifitarci . 
Che sì ch’egli al folito fuo ha feco recato alcuni 
dubbio, o qualche erudita richieda! Io non no 
dubito, ripigliò Valerio , e pur con quefto peri- 
fiero io fio affettando di punto in punto, ch’egli 
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efca j fna (e dalla presenza del noftro foreftiero trat- 
tenuto forte , e’ fi conviene avvertirlo , come a lui 
non farà punto difcaro il fentire d’alcunà materia-» 
trattare. Voi vi ficte facilmente apporti, riprefc 
allora Marcello: anzi io vi confetto di più , che fe 
mai con avidità fono a voi ricorfo , egli fi è pur que- 
fta volta, lo fon prefo da un ardente defiderio 4’ef- 
fer da voi fondatamente irtruito nelle materie Ca- 
vallerefche. L’occafionc d’alcune Paci , che in Cit- 
tà, non ha gran tempo, tratta vanii , portò , ch’ione 
fendili più volte difcorrcre , c difputare : vergo- 
gnandomi però d’eiTcrc all* ofcuro in così necetta- 
rienotizie, principiai a farne ftudio , alquanti libri 
di tale argomento leggendo, che mi fondati alle 
mani . Ma o ila la difficoltà della materia , o la pic- 
colezza del mio intendimento, nè fo ben appagar- 
mi di quanto leggo , nèfoper meufcire di molti 
dubbj , in cui m’avvolgono quefte dotrrine * Or 
ricercando a cui volgermi per ricevere intorno a 
tale rtudio ammaertramento, e indirizzo , mi fu 
. pur ora da comune amico fuggerito di far capo a 
voi , aflicurandomi d’avervene udito parlare si fat- 
tamente, di’ e‘ fi parea tener voi a memoria tutti i 
volumi di tal foggetto . Affatto nuova giunfemi 
con maraviglia quella notizia, non effendomi avve- 
nuto mai di fentirvene far parola : ma nel punto 
fteffo grand’allegrezza micorfc per l’animo di do- 
vere anche per quefto fatto richiedere imiei ufàti 
Maertri: ne’ quali per iftruzioni di tal natura tan- 
to ho. maggior fidanza, quanto che avendo alcun 
di voiipefo affai tempo ne’ viaggi , e veduti i modi 
. d’altre nazioni , ;e quel eh e più praticato nelle ar- 
mate, oy’è credibile avvenir di frequente fimili 
i . ; i .• efem- 
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tfempj , è nelle Corti , grandi mieftrc d ogni calhr> 
ixìe, avrà fenza dubbio congiunto alle icierìtificha 
fpecolazioni quelle notizie) che non fi trovan ne’ 
libri, «che non poflfono al tavolino acqtliftarff.i 
Ora egli è adunque prindipalmcnte in quella mia 
brama), che vói avete a darmi faggio di quellaaf- 
fezione , che vóftra mercè mi portate : perchè final- ? 
y f mente che giovcrammi lo ftudio delle facoltà più Z 
j iublimi , ' quando fpogliato io- fia di quelle cogni* ( 
zioni » che più di tutt’àltre Vengono ad ufo , echc^* \ 
alla mia condizioneanzì tutt’altre richiéggonfi ? 

Mentre cosi favellava il giovane , gli altri tre 
con furtivi fguardi) e con alcun forrifo fcambi*- 
volmenre ad ora ad ora incontravanfi j ma quando 
egli ebbe fatto fine ) or non ti chiamerefti tu me* 
glio da noi fervito ) o Marcello, prefe a dire-Sulpi* 
zio ) fe iti vece di riempierti il capo delle numerofe 
fregole, e delle inviluppate difpute in quefta Scien^ 
/za Cavallerefca, noi t’aflòlveflìmo da tanta fàtiea»L 
y/ c da tanta noja, e ti rifparmiaffimo il tempo per / 
occupazioni migliori ) dandoti a conofccre , ch’cUi) 
ccofa vani fil ma ., e degna d’efler polla in un* intera»! 
oblivione inficine con tutti que’ libri, che Than^ 
prodotta ? O che direte voi ? proruppe allora Mar» 
cello; qualcofa dovrò io udire da tali uomini quali 
Voi fiere ì è come vana non quefta , o qucirdtra-i 
opinione > ma la Scienza ifteffa? e come da porfiinLi 
oblivione que’ libri) che fon gli oracoli del Mondò 
nobile?' per verità io non credo, chefìmilpenfiero 
cadette mai più nella fàntafia di veruno: or non_» 
fon elleno quefte dottrine tramandate a noi da’ no- 
flri favj maggiori , ed univerfalmente da tutta 1» 
gente migliore > non che i icevuce , ma venerate V 
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non «'infognano fin ne’ CoJlegj , c non fi coltivano 
nelle Accademie? 

Sia vero tutto quello, fe vuoi, rifpofe placida- 
mente Sulpizio, non pertanto egli farà pur vero al- 
tresì., ,chc vana è quella Scienza , e che tutta_è_na- 
ta .da equivoc i ,~ c~fhé infiniti fono i fnaTT T^ elvella 
produce . E fappi , caro Marcello , che tutto ciò non 
foto e vero , ma è sì mani fellamente vero , che al 
folo intenderne le ragioni , ed al primo riflettere 
attentamente fu Je molte oflervazioni in tal pro- 
ppfito da noi fatte , tu tic diverrefti sì ben perfua- 
fb , come noi fumo . Ma io fo molto bene , che ma- 
le a quello s’induce un animo occupato da quel 
«disdegno, che all’udircofe alla comune credenza , 
«dalla propria preoccupazione del tutto oppofte, 
c contrarie fuol generarli, PalTato però il primo 
moto» ionon fo crederti sì irragionevole, che tu 
volpili così fenz' altra confiderazione perfillere in 
riprovare il fentimento noftro : poiché a dir vero 
il formar fenza efame giudicio corrifponde alle-, 
operazioni de’ bruti ,' che non avendo elezione , 
non confutano prima di determinarli. In effetto 
qual credi tu, che fia la prima forgente de’nollri 
errori ? non altra , che l’abbandonarli alla prima 
impresone > c racchetarli in effa , pervenendo in 
tal guifa all’cllrema età con tutte quelle volgari 
opinioni, che introdotte già dall’imperizia, o dal- 
la malizia , o da lcafo vengono da noi quali faccia- 
te col latte , e cojl’educazion confermate . In vano 
"' però ufi liimo d’accufar fempre de’ noftri inganni 
la debolezza del noftro intelletto , mentre aliai 
fpcflfo ne folo in colpa il non voler noi del noftro 
intelletto far ufo: la qual cofa avvegnaché in tutte 
— le co- 
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le cofe umane fia fempremai disdicevole , molto 
piu certamente nella prefente materia ; che quan- 
tunque avvolta dagli Scrittori in molte Mudiate 
difficoltà, dove però fvelatamente fia polla innan- 
zi, non ricerca perfone di molto acuto ingegno ,q 
di gran dottrina, ma può di effa far pienamente 
giudicìo ogniuom difenno; imperocché di tal na- 
tura fono le morali materie , che ficco me è fiam- 
ma mente difficile il trattarle a fondo, e forfè più 
raro il far in elle ofservaeioni nuove , che ’l fare 
nelle cofe naturali ,« e nelle feienze nuove ficoperte ; 
così trattate che fiano chiaramente, e pianamente 
efpofle , quand’altri con feria applicazione le con- 
fideri , non fono da intenderli molto difficili . 
Nè creder foverchio il travagliarli di far efame 
fopra cofe pallate per tradizione ; conciofliachc 
non fi è dunque più veduto coftumanze fciocchif- 
fime occupare lungo tratto di fecoli ? nè ftimar 
parimente baftevol prova di quefte opinioni l’ef- 
fer comuni; imperocché ficcome non cadde a te in 
animo di farti a meditare fu l’intrinfeco valor di 
effe, così non cadde finora in animo a gli altri; e 
però tanto vale , e tanto prova la prevenzione de- 
gli altri , quanto la tua . Avverti fopra tutto di 
non ti lafciare , come d’alcuni abbiamo ofservato , 
occupare in guifa , e forprendere da quello no- 
me di Scienza Cavallerefca , che a cagion d’ efso 
di venerazione imprimendoti , tu venga a cre- 
dere , che parlar contra non le fi debba . Sappi 
adunque , che a tale Audio fu quello nome forfè 
da noi flefii irapofto parte per ifcherzo , e parte 
per farci con due parole intendere ; ma non bifo- 
gua immaginarli» che Scienze fi chiamino quelle 
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(folamence j che con certezza dimoftrano j poiché 
u fa fi quella voce frequentemente per dinotare un 
cumulo di dottrine , e di precetti « e di quidioni in 
alcuna parcicolar materia am mafsate: nei qual fen- 
fo nulla olla , che i| foggetto non pofta efser dù.- 
merico , falfi i princi pi , gl’infegnamcnti nocivi*. 
L’attributo di Cavallerefca altro non vienè a dire 
fe non che furono quelle opinioni inimitate mala- 
mente, c quali addogate a’ Cavalieri: ma non per 
quello poffono effe diventare approvabili quando 
fieno per fe cattive-, e non per quello pregiudicato 
ne rella in conto alcuno il decoro e la Ài ma de* Ca- 
valieri, per la quale tu vedi, che noi abbiamo la. 
Dio mercè non meno d’altri intereffe : ficcome_» 
quando, a cagfon d’efempio , udiam talvolta con- 
tra le colpe de’Cridiani declamarli , non perciò 
alla dignità, ed alla fomma ventura de ll’effer Cri,; 
di ano a d ero g ar fi viene . Ma tnrieverebbe facil- 
mente lo fcrupolo dàquedobel nome fvegliato,fe 
le nodre conliderazioni afeoltando tu venilfi per. 
effe a conofcere, che alla cofà lignificata fecondo 
la verità punto ei non li conviene -, e vedclfi per 
noi dimoÀrato , come aggiram ento sì vano nè di 
Scienza, inerita il titolo, ne di Cavalleria. Che fe 
poi defidcrio ti vcnifse mai d’intendere quelli nuo- 
vi penlieri , ti converrebbe allora rifletter prima 
feriamence, com’egli farebbe ciò inutile, quando 
tunolfacelfi a mence tranquilla, e indifferente, e 
determinata d’abbracciar quella parte, che più ti 
parrà ragionevole : e non come coloro , che per* 
l’una delle parti prendono impegno, e le afcoltana. 
chi per l’altra favella , noi fanno per bilanciar log- 
gioni , ma fai per indagare ove pofsa meglio la con- 
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tradizione adattarti . Quello , intorno a qualunque 
cofa egli accada , è l’error degli errori ; perchè qua-—=s»— ^ 
lì fatale efsendo , che dalla patitone infenfibilmente 
l'opinione producati ,chi di efsa non ti fpoglia 9 ufa f 
frode a fe ftcfso , e da fe ftefso fi accieca . 11 veroca- 
ratrere d’un bcH’intelletto ti è l’efser pronto a can-\ 
giar parere quando ragione il voglia: ed ofservcral \ 
pero cché la gente più oftinata , ed imperfuafibile ( 
non è/lacolta , e gentile, ma quella di contado , c da j 
inofpite montagne difeefa. 

*11 Giovane, quandoSulpiziofua queftotermine 
giunto , di grazia , ditic , non più , che della mia in- 
confiderazione , e del primo mio turbamento voi 
m’ avete già fatto vergognare a baftanza . Fate 
pur sragione , ch’io abbia fuperato del tutto quel 
primo difgufto , ed alienazione , che la novità 
della propofizione avea in me prodotto, c ch’io fia 
facilmente difpotio anche a mutar fentenea , quan- 
do veramente la ragione così richiegga ^ .Accin- 
getevi dunque a farmi partecipe di quelle votire 
oflcrvazioni , che fe a voi non è per rincrefcer l’cf- 
porle , a me certamente non farà mai grave l’algol- 
carie. Applaudirono tutti a così onetia dichiarazio- 
ne , aggiugnendo , che nulla meno attendevanfi 
dalla docilità del fuo ingegno con tanto amor di fa- 
pere congiunta : eSulpizio recatoti alquanto in fe 
flctib dopo alcuna dimora così prefe a favellare.. : 

Tu non avrai forfè a dolerti , o Marcello j per 
aver rubato a’tuoi lludj quel tempo, che. in quello 
benché affai lungo efarae fe’ per ifpendere : conciof- 
fiachc oltre il doverti in quelli ragionamenti ricer- 
care a fondo tutta quella parte della Morale, che 
nel civile comiperzio più viene ad ufo , c trattar pe^ 
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tò di cofc , il regolamento delle quali è ben d’altra 
importanza alla vita umana , che di quadrare il 
tòrchio» o duplicare il cubo; vi caderà inoltre per 
entro fin veftiga mento d 'alcuni punti d’erudizione 
intentati finóra , e degniflìmi per altro d’eflcr ten- 
tati . Ma fìringcndofnial miofoggetto , ioti dirò 
prima , che da tre cofe vien commendata quella 
^ Scienza Cavallerefca fecondo il credere di chi la 
^ profefla ; dalla Ra gione , dall’Autorità , e dalla Uti- 
-> -j ìità: ficchè dove quelle per noi fi abbattano» fa- 
cendo conofcerc , chejàlfe fono , ed irragionevoli 
le fue dottrine, che non fono da veruna pregevole 
autorità f often ute , cchenon folo non recan utile 
al viver civile , machejjran danno gli apportano, 
io crederò foddisfattoir pieno all’aflunto noftro . 
£d eccoti di vifatal* occupazione di tre giornate, in 
ciafcuna delle quali ognun di noi fped irà il fuo ra- 
gionare, come che fi conveniflfe alcuna volta per la 
quantità delle cofe interromperlo, lo, facendomi 
da ciò chefecondo natura precede, prendo a dimo- 
Ararti Fallì edere tutti i Principii di quefta Scien- 
za $ cioè quelle Maflime fondamentali , fopra le 
v qualitutto fi appoggia, e dalle quali tutto deriva , 
e che non fono d’uno , o d’altro Autore , ma de! la 
Scienza medefìma , e come l’cflcnza fua . Tu abbi 
tempre avvertenza di non cedere a fubito fdegno 
per nuove proporzioni , che t’avvenifle d’intende- 
re: perchè la via più certa di pervenire al vero fa- 
pere fi è di por cura in trattenere il giudicio , che 
anche ne’faggi talvolta , quando non vi danno av- 
vertiti , previene la confidcrazionc con un certo 
quafi naturale trafeor ri mento. E fe talora qualche 
difficoltà in alcun punto ti rimanefle , fappi, che 
/ - dell’ 
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deiriftefla cofa fi avrà in più luoghi difcorfo , e ciò 
che prima a baftanza provato non ti parelfe , il ti 
parrà forfè dappoi ; e d’un Trattate^ non fi vuol dar 
fenrenza per quella parte > o per quella , ma fui 
complefso di tutte infieme , Non debbo anche la- 
fciarc di ricordarti > che le cofe ch'io fon per dire 
vogliono afcoltarfi con feria attenzione , e con per- 
petua rifiefiione di mente ; fenza di che abbi per 
certo , che non necomprendcrefti la forza , e che il 
meglio te ne sfuggirebbe: sì per efsere tali confi^ i. 
derazioni fuor del fentimento ricevuto e comune» 
c sì perche delle cofe , ch’io in quello giorno fon per 
cfporti, chi fi compiace degli allungamenti, e del 
moltiplicare in parole , materia di ragionare n* 
avrebbe tratto per otto giorni . Ora , per non por 
piede in fallo , dichiareremo prima il vero efsere di 
quella dottrina Cavallcrefca , dicendo , com'clla è 
Scienza , che ha per foggetto l’Onore in quantori* 
florabilc. Soggetto di quella Scienza è l’Onore, 
come della Medicina , a cagion d’efempio , fi c il 
corpo umano j e ficcomc la Medicina confiderà il 
corpo umano in quanto fanabile da quelle infermi- 
tà , che lo pofsono affligerci così la nollra Scienza 
direttamente, e per fe confiderà l’Onore m quanto 
rillorabile ne’danni , che gli accade d’incorrere i e 
per l'iflcfsa infpezione in quanto egli può confer- 
varfi, e ricuperarli. Quindic, che di tutto ella»* 
tratta in riguardo all’Onore, ogni cofa confideran- 
doo comeoffenfiva , ocomeriftorativa dicfsot cd 
ecco però che per ordinatamente procedete bifo- 
gna anzi tutt’ altro farli con particolari cura ad 
efaminare ciò ch’ella ferma,' e flabilifcc intorno all’ 
Onore* ‘ • .v:.. * 
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i Come fon falft i Trine ipii di quella Scienza 

f - , intorno. all' Onore «r >; !’ <- > • -- 

"I !!..• *; . O *1 . J V- • ' ' ’• ;,r • • •• ; ) 

I L primo Principio adunque e la Malfima fonda- 
damencale dagli Scrittori Cavallerefchi intro- 
SpJ’o». dotta fi e , che l' Onore è il fupremo de beni umani » 
f.iMA- Quella vien da elfi altamente imprefla negli ànimi 
coirintimare,cfo per l' acqui flo y e per la cura dell'Onore 
ivi . dee fi tralafciare ogn altra mondana imprefa , fp reca- 

re ogni pericolo ■> [pendere ogni foftanga, e bilanciarlo 
al pari della propria Vita } anzi tenere maggior contot 
’Anfidei di effo , che della vita . Quella vien celebrata col 
l.t.x.%. (biennemente preferi vere , che legge alcuna nè di Ta- 
'Muzìol ttia-tnè diTrincipe , nè inter effe di avere , nè di yita 
$*$4. all'Onore non debba eflere antepojla . 

A poter riconofccre fe quello Principio fia vero, 
ofalfo, efe però bene, ornale fia flato Habilito ,> 
prima di tutto è neceffario intenderli v cioè diftin- 
tamentc fapere qual cofa intenda per Onore la no-. 
(Ira Scienza : imperocché ficcome elfcndo tu richie- 
flo, a cagion deferti pio , di che prezzo fia la Pie-, 
tra, poiché con quello nome tanti corpi fi chiama- 1 , 
no di valor diverfilfimo , tu non potrelli far con-' 
veniente nfpolla fenza prima cónofcere di qual fi - 
parli*, così per giudicare in quanta flima debba te- 
nerli l’Onore, poiché quella voce in molti , e diffe- 
renti lignificati fi ufurpa , convien prima accertarli 
in qual di elfi nella prefente materia fia prefo. Per- 
venirne però in chiaro con ficurezza altro modo 
-non v’ha, che rintracciarlo negli Autori llelfi di 

que- 
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quefto ftudio iftitutori , e maeftri , i quali fpecial- 
mcntefopra l’Onore più volumi compofeto. Ma 
chi potrebbe penfarfi mai , che non perciò ne verre- 
mo a capo, e che-fopra quefto punto, ch’èpureil 
fondamento di tutti gli altri , non convennero mai 
fra di loro? chi crederebbe tanto efler lungi, che 
ciò fi determini , ch’anzi non ve parte de’lor Tratta- 
ti renduta più ambigua , ed incerta dalle dotttine di- 
, vcrfe , e dalle opinioni contrarie per modo che poco 
altro leggefi in tal propofito , che riprovazioni del- 
le altrui fentenze, e confutazioni fcambitvoli , ed 
afegnócheavendofene fopra trenta, i quali hanno 
definito l’Onore , non fe ne pofiono accozzar quat- 
tro, che neH’iftdTa definizione, e neiriftefla dot- 
trina concorrano ? Or con qual ragionevolezza.* 
adunque hanno potuto accordarli a dar fommo 
prezzo all’Onore , mentre per Onore qual d’efli 
una cofa intende , e qual e un’altra, e quelle sì dif- 
ferenti j e si difuguali; eche altro mai che vanità 
potrà contenere una Scienza , che non è certa del 
fuofoggetto? comepotrebb’ella accertare ne’fuoi 
trattati, fe non ha fermato, ne ftabilito ancora di 
che fi tratti ? . • *> t ..... 

Ma ftudiandoci di trarne quello ch’c più ricevu- 
to , c lafciando però da parte le Angolari opinio- 
ni , e parimente coloro, che per abbracciar tutto 
ogni fentenza confondono infieme , con farci ad 
oflcrvare dove i più degli Autori vanno a ferire , noi 
gli troveremo in due fchiere divifi i l’una delle qua- 
li foftiene, che l’Onore è il buon concetto , e con- 
fitte nell’opinione altrui, e l’altra, ch’egli cilfe- 
gno del buon concetto , e confitte nelle apparenti 
dimoftrazioni. Nè creder per quefto , chei ripofti 
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nella (leda fchiera iien di fentimcnto affatto uni- 
forme i perchè in efponcrtdo poi le dottrine loro 
troppo difcordano ancora ; non pertanto nella pri- 
ma parte di lor definizioni , benché talyoltà fotta 
diverto termine aU’ifteflb genere pur fi riducono , 
Or nell’un fenfp , o nell'altro che fi voglia intender 
l'Onore, fàlto è il topraccennato Principio , ch’egli 
debba averli in cosi alto pregio t 

Perchè riguardandolo prima nel fecondo mo- , 
do, feconfideriamo le Dignità, che da alcuni in 
queft’ordkie vengon comprefc , egli è noto prcfcri- 
verfi dalla Virtù intorno a qucfte la moderazione $ 
e tanto efTer lungi , che debbano cercarli con tanta 
cura , ch’anzi 1 effcrne avido fi ripone fra le affezio- 
ni più condannate, qualificandoli con l’ddiofo no- 
me d’Ambizione : e fe confideriamo quella fpecie 
di dimofiranze , fopra cui sì fpefso cadono le con- 
tefe , cioè gli atti di rifpetto , e di fiima , ne’quàli fi 
comprendono le precedenze, i titoli, cdifaluti S 
egli è manifefto non tortamente , che fecondo Virtù 
picciol cafo dee farfene , fe non folTe per ifpezial 
motivo , ma che relferne geloto, e Tattendervi cod 
paffione, o farà alterigia , o difetto, che nè pure 
arriva a meritare un tal nome, ma fol quello di Va- 
nità , e leggerezza > ed olfervcrai però come gli Uo- 
miniinfigni, e fupremi tali cofeo fuggono, odif- 
prezzano, od abborifeono. Quanto alle memorie 
onorifiche, come Statue ,e pubbliche Ifcrizioni, 
delle quali vien pur qui fatta ricordanza dagli ' 
Scrittori, benché non facciano al cafo noftro, l’ef- 
fcrne troppo bramofo , ed il prefigerfele per fine 
delle fue azioni potrà dare nell’uno de’fuddetti feo- 
gli , perchè ofentirà di vanità ,o d’ambizione. Tut- 
to 


Digitized by Googte 



• Capo Secondò:* aj 
tociòc troppo più palefc, ch’altri debba fpendcrvi 
molte parole per dimoftrarlo*, ondftu vedi quanto 
ir rag ionevole fia il fentimento di coloro t che dopo 
aver definito l’Onore per Segno» e fecondo quelli fofevbéé *- 
modifpiegato, infegnarono apprefso, che gli uo~ pap *7; , J 
mini» i quali veramente fon' uomini, debbono ante- 
porre l’Onore non folamcnte diafanità, ma ancor a alla 9 * 

vita iftefia » ed affermarono , doverfi anteporre la 
# difefa del proprio Onore a quella della Tatria. pref.Lod , I 

Ma falla è parimente la malfima per Onore in- Zuc.pag. 
tendendo la Riputazione : e non lafciaddoci punto 
ftordire dal gran fuono di quella voce , ma ciò eh’ 
effa rapprefinta nel fuo vero edere riguardando , 
noi troveremo elfer quello un bene degno certamen» ' 
te per più ragioni d’elfer cuftodito, ond’ altri dee 
però guardarli , non fol di colpa , ma di darne anco- 
ra ragionevol fofpetto : ma troveremo altresì eh* 
egli non dee tenerli in pregio , fe non fino a quel fé» 
gno, che l’apprezzarlo è Virtù y e non dunque con 
tanto eccelso , c non come profefsano quegli Autori , 
che del buon Concetto intendendo , infegnano , che 
èfalloreflar fenga Onore in vita , e fi sforzano di 
provare , ch’egli debba in maggiore fiima tenerfi ? nJ U 
che i figliuoli , affermando, che uomo faggio fempre 
eleggerebbe di rimanere anofi privo de figli , che di Ono- 
re . Le quali cofcnon fidamente fon falfc, perchè eM *' ** 
/elegger non fi dee di perdere un bene , che perduto v 
/j non può ricuperarli , com’èla vitafua, o de’fuoi. 

L pcr fai var ne uno, che perduto può ricuperarli, corn 
e ia buon a fama y ma più ancora, perchè quello che 
Topra la vita, echcfopra ogni altra cola dee averli 
a cuore , non è già l’Onore. , ma c TOneflo , cd 
unicamente di lui fornaio bene interno dell’animo 

fivc- 
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!i verifica , ch’egli è il fupremo de' beni umani eoa 
tutte le annette propofizioni , c còn tutti i riferiti 
precetti ; iltraporcare ad altro dei quali è fin con- 
fondere , efalfificare tutto l’ordine de^còftunìi, e 
tutte le regole del ben vivere . Quello è un Princi- 
pio, chepuò quali dirli per fe noto , ed ingenito , 
e come non v’èfihi lo nieghi, cosi non v’è bifogno 
di perder tempo in provarlo. Ciò che dee ftar fer- 
mo , chilo fi è Jjefser buono , c inc ontaminato : l’ap- 
parir poi tale negli occhi altrui è un aggiunto deli- 
derabile bensì, ma non in guifa, che l’apparire-» 
debba prevalere > ovvero agguagliarli all’efsere j 
indubitato efsendo doverli anzi elegger l’infamia, 
cioè d’cfser falfamentc creduto mancatore , che di 
mancare in fatti alla Virtù , ed al Dovere , quando 
altriinsì dura necelfità fi trovale. All’Onefto è, 
che debbono con fermo cuore fagrificarlì , quando 
accada , e le facoltà, eie più care cofe , eia vita *, 
e’1 far ciò per fin d’Onore è un perdere miferamen- 
te si grandi azioni , c il dar tale infegnamento c 
un predicar vanità , ed un voler diftruggere la Vir- 
tù , che none più tale , s’altro fine ha che fe ftef- 
fa. Non per fuggir biafimo, o per acquiftar lode 
incontra il Forte , e’IVirtuofo la morte, dove con- 
venga , ma folo perchè così dee farli , e perch’ è 
Onefto di così fare . Ed ecco con quanto ingan- 
no fiali per quelli iftituti riporto nella fama il 
maggior noftro bene; vale a dire in cofa , che non 
c in noi, ma negli altri, che da noi non dipende , 
mapiù dagli altri, anzi in gran parte ancora dalla 
ventura, edalcafo, cchepcrò fra’beni di fortuna 
fi annovera, di qualfifia di quelli non punto meno 
incerta, e fallace. Non contien’egli repugnanza 

il 
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il confettare , che YOnor noflro è in mano altrui » 
che ci può ejjer da altri rubato anche Jen^a noflro 
difetto, ch’egli è un bene tanto fragile, etantoejpo- 
fto a i pericoli , quanto è foggetta alle alterazioni La tace 
l'opinione degli uomini , c non per ranco affermare *» p"g- 
nell’ifteffo tempo, ch’egli è un bene il piu pregiato 
qui in terra , e che neffun lo negai Fuor dcll’iftitu- 
zione Cavallerefca non vediam noi per comune-* 
confentjmento de’ faggi venir commendato di 
grandezza d’animo colui, che facendo folamence 
cafo della verità fa difprezzar l’opinione, e che-* 
rettamente operando a ciò che gli altri fi penfino, o 
fi cinguettino poco bada ì Quanto lungi c dunque 
dal ragionevole ,e quanto farà generalmente falfo , 
che non pojja l’uomo pofjcderc in terra più prexiofote- sp.fOn. 
foro dell Onore , c quanto per neceffariaconleguen- 
za farà vana la Scienza tutta fabricatain grazia di 
efib come tale ! 

Io non lafcierò d’avvertire , che quantunque-* 
non fi parli qui fenondi quell’errore della Caval- 
leria , che confifte in aver dato eccclfivo prezzo 
all’Onore } nel decorfo del ragionare un altro fe ne 
verrà poi feoprendo affai maggiore, e più impor- 
tante , che confifte in aver riporto l’Onore in cofe 
odi pochiflìma rilevanza, o pofitivamente catti- 
ve-, ed in aver trafportata la Riputazione dal con- 
cetto di generale integrità di coftumi al punto de’ 
privati contraili Cavallerefchi , e del ripulfar le 
offefe , in quello confinandola vanamente . Ma prò. 
feguendo l’ordine incominciato , prima di paffarc 
avanti, per non lafciar'Iuogo a difficoltà veruna» 
due ne riìòlverò , che da quanto ho detto facilmen- 
te forger potrebbono : perchè primieramente pro- 

B ponen- 
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ponendo io come Principio di quella Scienza il 
doverli anteporre a tutte le cofe l’Onore, tu po- 
trefti farmi vedere ne* libri Cavallerefchi alcune 
propolizioni a quefto fentimcnto contrarie •, con- 
iiderando le quali e’ parrebbe non elfcr Vero , che 
la riferita malfima fi ftabilifca , olì fupponga per 
gli Scrittori , e male però venir da me gravata la 
Scienza Cavai lerefca di quefto errore . Ma qui 
rifletti prima , com’io nonpolfoper modo alcuno 
cadere in fofpetto di tale inganno, mentre nel ri- 
ferire la fopradetta Cavallerefca dottrina ho par* 
lato Tempre con la lingua degli Scrittori ,*non colla 
mia-, e cosi fon per contenermi nell’avvenire-» ì 
benché degl’ infiniti tutti ugualmente preziofi 
palli, che in qucfti fogli hodeferitti, unapicciola 
parte folamente , per fuggir foverchìa lunghez- 
za , fia per addurne*, ma Tempre fenza alterazione 
alcuna del fentimento loro , anzi nè pure delle prc- 
cife parole, fenònin quanto alla Speditezza del 
ragionamento conveniltc alcuna volta adattarle v 
Tu udirti però quanto chiaramente , e quanto 
ampiamente in tal fatto favellino; ne punto rile* 
vano quelle contrarie fentenze, che potelferotal* 
volta in elfi incontrarli *, perchè bifogna diftingue* 
re in quelli volumi que’ Sentimenti, che fon della 
materia , che fono a gli altri del Trattato coerenti* 
e che fon proferiti verfando nel foggetto , da quel- 
li eh’ efeon di bocca agli Autori ragionando ini 
univerfale, che non legano col rimanente, e che 
vi (Unno come a pigione*, e bifogna feparare ciò 
eh’ elfi dicono di paflaggió da ciò che dicono per 
iftituto , c come profeflòri di Cavalleria . Egli c 
manifello , come non si corto a maceria Cavalle- 
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tféfcatidùconfi , che del fopradetto Principio e#? 
rtiinciano a far pompa : nè altrimenti éffer potfelv 
be *, poiché come vorrebbero giuftifkarc la corru- 
zione disi lunga Scienza , e tante loro furiate fpo- 
Colaziorii iri grazia dell’Onore , dove quella per 
cofadi mediocre importanza riconofceffero , e che 
affai fpeffo Virtù è difpreZzare? vedi p'efò, che fd 
quelle poche, c quali accidentali righe non deelr 
far confiderazione alcuna, defumen’dofi la fenten- 
za d’uno Scrittore da ciò che rifulta dal couteftci 
di tutta l’Opera y la quale avvertenza fi vuol pari- 
mente iritender preraeffa a tutti gli altri punti da 
trattarli j altrimenti nulla potrebbe addurli mai 
come dalla Scienza ftabilito,- effendo che quali ini 
ogni proposito fefctimcnti ripugnanti fi leggono i 
il che parte dagli Autori procede , che accorgen- 
doli di tanto in tanto della fallita di quanto trat-,. 
tano^ cercano velarla con qualche fana dottrini 
fparfa, e fopra porta vii e parte dalla materia ilef- 
fa , che i n fu firrte nte , immaginaria * ed incapace 
d’effere a dottrina certa ridotta dà motivo ancori 
a quelle perpetue ambiguità, ed a quell’incoftanz* 
di fentimertto , che qfUafi fempre accompagna quelli 
Trattaci. 

- L’altro dubbio , che da quanto dilli porrebbe-* 
Hafccre, fi è, chela voce Onore nel ragionare or- 
dinario degli uomini s'in ende talora ufare ingui- 
fa y che bifogna interpretarla per Onefto j nelqual 
fenfo verificandoli efattamente, che dee l’Onore 
a tutto preporli » fc tu per avventura ufo folli di 
così incènderlo , potrebbe parerci ftrano , ch’io co- 
tal mallima riprenderti . Ma avverci bene ,• che 
qui della Scienza Cavallerefca fi tratta , c che non 
<-•- B a altra- 


so Libro Primo. 
altramente però deeli confiderar l’Onore , fe non 
come da efla ci vien prefcricto j ed erta per Onello 
non l’incende , come vederti , ne potrebbe inten- 
derlo, perchè in tal guifa ella non avrebbe luogo 
di procedere , come vedrai. Veroè,chc uno, ed 
un altro Autore talmente i'Onor divife, che ven- 
ne a comprendere anche il merito , la probità, la 
Virtù i ma o quelli ftcrti dichiararono apprelfo , 
chenonperòdi quello li quirtiona nelle brighe , o 
farebbe quella unia delle opinioni fingolari dalla_ 
comune rifiutate j elfendofi anzi più Scrittori affa- 
ticati in far ben comprendere , che l'uomo da bene » 
Romet e r uomo (l’onore non è una medefima cofa , e che quel- 
^ lo fi coftituifce dalla propria buona cofcienza, c qu<^ 
tu 4 . rto dal l’altrui riverenza, ed opinione. E’ da dire 
il medefimo di coloro, che per ufo di favellare fo- 
glionodilljnguer l’Onore in incrinfeco, edeltrin- 
feco , adducendo però , che dell’intrinfeco fopra_* 
ogn'altra cofa fi debba veramente far conto: per- 
chè fe bene quelli due termini Onore e intrinfcco fon 
di lor natura ripugnanti e incompatibili , poiché 
è libero a ciafcheduno lo fpiegarlì come gli pare > 
balla far avvertire a coftoro , che per Onore intrin- 
feco altro non lì può intendere, die lOngll à in- 
ternaria juale è fepz a dub bio il f u pr e morene ; ma 
non giova ciò punto a falvare il Principio Cavalle- 
refeo; il quale, quando l’Onore perfupremo be- 
J ne ci pone innanzi , non dell’ Oneflà intende, ma 
< dell’eftrinfeco Onore, cioè di quello ,~cHé~della_. 
\ Scienza è foggetto', e foggetto della Scienza è quell’ 
S Onore Tchc fecondo erta per ingiurie fi perde , e lì 
ricupera per foddisfazioni -, e non dunque in verun 
\ modo l’Oneftà interna , che per qualunque fatto , 
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j. o detto altrui nè fi perde , rtè fi ricupera . Bifogna 
avvertire ancora di non far cafo d’alcune propoli- 
zioni; che fparfe fi trovalfero negli Scrittori, dal- 
le quali fcmfcralTe talvolta, che per Onore l’One- 
flà intendelfero j come a dite j che l'Onoretnn fi può ?***fto /. 
perdere fetidi propria colpa , , e mancamento proprio* UC 7 ‘ 

9 che l'Onor del nobile è, in lui flefso » poiché fi legge- Anfìdei 
rà hello ftelfo libro j allorché internali nclftofog- /• «.*,8. 
getto , e fi leggerà nel medefimo Capo , allorché lì 
viene a magiftralc definizione ,che colui , ilcuiOno- Fuu/lol. 
re è mtfso in difputa , ha da ftudiarfi di tornare nel- 
, U prima buona Opinione , e che l’Onore è una Opinio- ' fa 
ne comune', ortiparegli, che la buona opinione al- l.i, t,z. 
tri non polla perderla fenza propria colpa , c che la 
Comune opinione fia in lui fteflo ? ecco però ehe— 
que’ primi detti vi Hanno a pompa, e fon fuor del 
cafo i e non legano punto col rimanente i Ora trop-- 
po lungo farebbe il venir notando gli equivochi 
perpetui deirufare la voce Onore in quella riga in 
un fenfo , ed in quella in un altro > e la fomma 
confulìone di chiunque ragiona di quella materia , 
che nafte dal non fidare il lignificato de’ vocaboli , 
e dal pafsare da una cofa ad altra fenza avvedercene. 

Fuor della Scienza ancora potrebbe dirli, che chi 
in fenfo d’Onello profefsa di preporre a tutto l’Ó- 
nore , fente bene , e parla male : perchè confòndea- 
conTIIlefso nome duecoìe infinitamente dillan- 
| ti dà luogo a troppo il grand equivoco ; dond’èpoi 
nato , che non avendoli dell’importare di quella pa- 
rola idea dillinta , e certa , vicn fovente ufata in cer- 
to mezzo, ed ambiguo lignificato, che mal fapreb- 
be fpiegarfi da qucgl'illeUì, che ad Ognora la pro- 
feriscono . 
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' Ma ritornando a noftro cammino , per mag- 
giormente imprimerti nella mente quanto fia fal- 
lo l’accennato Principio Cavallerefco dell* ante- 
porre a tutte le cofe l’Onore, io ti farò oflervare 
quanto vana fiala principal ragione, ondepenfa- 
no di foftenerlo: perchè non in altro modo fi ftu- 
diano i più de’ Maeftri dicolorire l’aver riporto in 
così alta fede l’Onore, che con farlo credere con- 
giunto Tempre alJ’Oneftó; infinuando, ch’egli de- 
riva da erto, e che però la buona opinione altrui 
dimoftra la Virtù noftra , e gli atti d’onoranza fort 
teftimonio, e fegno della medefima. Ma oflerva 
prima , non giovar punto querto all’intento loro t 
poichàdato ancora , che 1 Onore forte indizio, ed 
effetto della Virtù , non ! rèfterà perciò che non_, 
lian due cofe, e che nbn fian' di prezzo fom ma- 
mente difuguale. Anche l’orhbra fegno è del cor- 
po, e da eÌTo procede , e non pertanto non fi può 
di quella ragionare , come di querto , nè il valor 
dell’una a quel dell'altro agguagliarli . Quella fo- 
la avvertenza di ben feparareciò , che realmente è 
diftinto , e diverfo, ti porrà in falvo da tutti i bi- 
fticci, ch’altri compofe per confondere la materia ^ 
compenetrando infìeme in certo modo l’Onefto • 
e l’Onore , e per far travedere , inviluppando l’uno 
con l’altro ; come fra gli altri con cento fofifmi li 
àt everf. ftudiò di fare Antonio Bernardi ne’ primi libri . 
fing.cert Chi parimente prendere a dire , che l’Onore è 
una Oneftà cónofciuta , che nell’Onore v’è Leder 
reale , e ledere cognito , e limili altre cofe , per vir- 
tù difuè fpecolaziòni non farebbe mai sì ,• che l*ef- 
tereuomo onefto nonlia unacofa, e 1’elfere (lima- 
to tale non ne fia un’altra; e che quell» non fia di 
•* . foni- 
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fomma , e quella d’affai minore importanza *, e quel 
ch’è più di confiderai , chel’nnanon (la affai fpcf- 
fo dall’altra disgiunta . Conciofiachè quando gli 
Scrittori fanno tanta forza nel dir l’Onore indizio 
di Virtù , o riconoscono, ch’egli n’è però indizio 
incerto, c fallace , come ben moftra di riconofcere 
chi feri ve avergli altri errato nel congiungere l'O^ Pigri a l. 
nello con l'Onore -, ejjendo che l'uno fernet l'altro he- l,f ’ '* 
niffimo fi ritrovai anzi mnefjcr vero , cheVOnorey 
e l'Onefto fimo propinqui ; ed in tal cafo falfamente 
deducono , che debba cotanto prezzarli l’Onore : 
o credono, ch’egli lìa lìcuro fegno di Virtù, efuo 
ncceffarid effetto , come il raggio della luce, il che 
moftrano di tenere tutti coloro , i quali lo chia- 
mano raggio della virtù me de firn a , ed i quali af- sp.d'On. 
folutamente infegnano, che l’Onore procede dalla P- l n ^ 
propria Virtù , e 7 difonore dal proprio vi^io -, ed in svago l. 
tal cafo credono cofa falfa j il che facilmente ioti i. confa. 
dimoftro . * • • 

, Perchè quanto alle Dignità , ed alle illuftri mc- 

r morie tu le vedrai molte volte confcguitar dalla-, 
nafeita, affai fpeffo donarli dalla fortuna, non di 
rado ottenerli per cabala ; e talvolta effer frutto 
\, d’iniquità. Quanto a gli atti di rifpetto , e d’ono- 
re, cheli praticano fra i cittadini , nè comprova- 
no la Virtù , nè il buon Concetto; perchè lì prati- 
cano indifferentemente con tutti , e li mifurano 
dalla condizione altrui, dalla umanità noffra , dal- 
l’ufo , e dalla convenienza \ ma neffuno prima 
d’ufarli li fa ad efaminarefe colui virtuofo, o vi- 
ziofo Ila , c fc viva bene , o male : anzi tutto alfop- 
pofto con più riguardo, ed attenzione li uferanno 
molte volte verfo coloro > di cui peggior opinione 
* i : 1 B 4 fi ab- 
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fi abbia y perche Te vi farà un uomo facinorofo , o 
cattivo, ognuno porrà maggior cura in non dar- 
gli foggetto alcuno didifgufto, o di difpiacere » 
ch’è appunto quella maniera d’onore onde fi con- 
tende : ed in univerfale cu vedrai Tempre venir pii 
, '^onorato un Grande d’animo iniquo, e di federata 
)/ vita, che unplebeo dottimi coftumi,. Vedi però 
c — guanto s’ ingannafiero 'coloro , che queft’ Onore 
Dial?° definirono, 2 \ivercn%a , che fi rende ad alcuno in 
dtll’On. testimonio della fua Virtù, ovvero Segpo della opi- 
, nione in che è il valor nofiroy e quanto felfo fia r 
i.T.u c ^ ie * figp* » r ^ dimofira/stfoni eflrinfeche fatte per 
Birago onorarci nafeano da operazioni virtuofe , che fi fon 
DtciJ.i. f a tte y e che inchini , f aiuti » levar fi il cappello > dar- 
- ci la Strada ,• ed altri fimili fiotto fegni d'onore fat- 
toci per cagione del buon concetto , ed opinione » ch'al- 
tri di noi tengono » So che alcuni Scrittori per Sal- 
vare la fconven«volezza,e la ftrana bizzarria di que- 
lle dottrine vollero diftinguere fra Onor vero, ed 
Gnor falfo, infegnando, chele dimoilranzeono- 
rcvoli non fono Onore, Te non- fatte a chi merita , 
e da chi ha merito; ma fe così forte,. troppo Tem- 
pre vorrebbevi a poter conofcere qual forte Ono- 
re, o noi forte, e non ci fdegneremmo , come fac- 
ciamo, in veder onorare perfone indegne. La ve- 
rità c , che il fegno a chiunque fi faccia è pur Tem- 
pre il medefimo , e la Dignità a chiunque fi confe- 
rifea ha pur Tempre le prerogative ifterte, e chetali 
dimoftranze fatte a chi non ha merito. Tono Ono- 
re fatto a chi noi merita , e che dal poterli fere an- 
che a chi noi merita dee dedurli , ch’egli è cofa va- 
na, e fallace. 

Ma incerta prova , e mal ficuro argomento 

di prò-; 
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idi probità , o di demerito è parimente la ripu» 

' dazione, eia fama. lo potrei (tendermi in di ino- 
ltrare, come la opinione* ed i parlari degli uomi- 
ni , da cui ella vienea produrli * fon troppo di dub- 
bia fede* per venir le più volte da qualche palCone 
condotti -, ma voglio riftrignermi a dire * che-* 
^quanto è vero elfer ella molte volte verace * tanto 
' c falfo , che Tempre il lìa *, troppo di frequente av** 

1 venendo, che uomo trillo fa ppia celare altrui la_* 

' fua malvagità , ed acquetarli buon crodito* e trop- 
i po facilmente potendo avvenire * ch’uomo da bene! 
o per vaniindizj , o per calunnie * o per cafualidif- 
feminazioni cada in fofpetto , e lìa per trillo tenu- 
to . Nè punto vale l’aggiugner d’alcuni , che 1* 

Onore confitte nella opinione degli uomini faggi j 
ed onefti i che non fon quelli adunque ad effcrc t 
ingannati fottopofti ? In effetto riconofcono pure 
anche i noltri Autori, che colpa occulta non appor- 
ta infamia _* e che chi non imprime il bum concetto iOJ 
nella mente altrui farà yirtuofo , ma non onorato f .sp. iFOm 
ceco però come anche per lor confezione l'infà- /•*•»«* *< 
mia, e l’Onore non dal vere dipendono, e non su 
relfere lì fondano -, ma su l’apparire . E quan- o 
to è mai fallace quell’apparenza ! lo mi trovai . • 
già in un’azion di guerra al fianco di certo Oh 
mandante, che ìnqaeH’armata avea grido di lin- 
golar mente ardito , e pafsava per attiflimo alle 
più dubbiofe occafionij ma con mio (tuporeil vi- 
di fmar rirfi al primo fuoco , che ci fii fatto fopra, ed 
affatto confonderli al prim’ordinc, che dar dovea: 
e ciò non ottante l’elico fortunato di quella ItelTa 
azione lo confermò in tal concetto da lui con l’arti- 
ficio, colfcmbiante, c con la buona forte acqui- 
eto. 


Digitìzed by Google 


I 




i6 Listo P R I M oi 
flato . Che Ce ciò avviene intorno a quegli abiti , che 
per altro si di leggieri fi fcuoprono, e fi palefano f • 
che^arà di quegli, il vero efferede’quali nell’inter- 
no del Cuore fta occulto ì io dirò francamente , che 
il giudizio d’ogn’uomo , qual fiafi , farò Tempre per 
fe ileffo nelle Cofe de’coftumiTallace oltre ad altre 
ragioni , perchè egli Sirie operazioni fi forma, eia 
Virtù , ed il vizio non in effe , ma nell’intenzione-» 
confiftono. Altri talvolta fi farà attenuto dalle inij 
qttità, mafolamente per timor della penai altri 
averi ufato Giuftizia , e pure farà falfamentc credu- 
to Giulio j poiché avrà attefo a fabricarfi tal concet- 
tò per arrivare à potere un’ingiuftizia di maggior 
frutto. Tale tu vedrai fpcnder molto, che pur non 
t farà liberale , ma avaro , perchè noi farà per Virtù » 

-j ?\ ma per venire in lui fuperato un vizio dall’altro*, e 
generalmente tanto è più malagevole il conofcere-» 
chi veramente per l’Onefto fi muova , quanto che 
appunto un tale pago della fua cofcienza, edcl fuo 
interno contento punto non cura, ch’altri il conc- 
ita , e l’intenda . Ed ecco quanto a corto venga prc- 
tfcfo , che su la Virtù fi fondi Tempre la Riputazio J 
sp.Jt On. ne , e l’Onore , e ch’ella fia l'efficiente cagione di effo : 
p.u». io la qual dottrina come imponìbile a foftenerfi da_» 
quegli fteflì che l’adduffero fu Tempre contradetta , 
edift rutta ; e così l’Autormedefimodopo averdet- 
f o , che l Onore non fi può -veramente togliere dipenden- 
do dal bene operare' dell'onorato, faràpaffatoa infe- 
gnare , che dell'Onorepuò talora rimaner l'uomo privo 
fenica proprio demerito , come alcuna volta eziandio 
pof seder lo Jenga merito . Ora offerva , o Marcello , 
come ben da tutto ciò fi conferma la falfità del pri- 
mo Principio di qtìcfta materia , che l’Onore fia nel- 
le 


Lod. 

Zuc.{, 

'f. 
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Capò ;: S e c ò n b T e, 17 
le limane cofe il vero ejommo bene ; da che gii ripro- 
Vateapparifcono le prime paginedi quali rutti i Ma- 
hifefti, fpefc d’ordinario in efaltare con vatìoeccèf- 
fo l’Onore ; anzi riprovata ne refta la matèria tut- 
ta , non potendo avere fermezza alciina quell’edi- 
fìcio , che adatto manca del fondamento. Dove pe- 
rò tralafciar non debbo di farti avvertito , che-* 
quantunque dietro a quello tanto elfenziale errore 
io mi fia molto dilìefo , egli non è il più confiderà- 
bile di quello punto i perchè affai più mirabile è T 
altro , che nel progreffo fi verrà fcoprendo.* cioè , 
che qualunque finalmente fia il prezzo , in cui deb- 
banfi tenere l’Onore , s'inganna lanòllra Scienza.,* 
miferamentc ne’modi di cuftodirlo , e in tutti i mez- 


zi di ricuperarlo , ch’ella c’infegna . 

• Ma procedendo ella avanti col fuppofto , che da 
Virtù folamenrel’Onor derivi, paffa a ricercare dà 
qual Virtù: e qui pure dividendoli gli Scrittori , 
alcuni v’ebbe , che foftennero nafcer lui dal far be- 
neficio, avendolo però definito Segno dì Bencftcen- 

, e affermando, che l’Onore, per cui frconten- Mir’l. 1. 
de , è fegno del concetto dì benefico . Egli è vcramen- AlbcrgL 
''te certo a neffu no renderli d’ordinario più Onore , 

P che a coloro da cui fi ottenne , o fi fpcra ,0 fi defidc*- 
, ra alcun beneficio *, e da ciò può novamente ricavar- 
li, che l’Onore^n genere non tanto dal merito pro- 
cede, quanto dairinterelfe , poiché quali niuno 
Onor fi rende ad alcune Virtù fommàrnente eccel- 


lenti in feftelfc, perchè poco rlcfcono in 1 vantag- 
) gio d’altrui. Ma per quanto fpetta al' (oggetto no- 
* ìlro , eglièfalfo, che dalla Beneficenza dipenda 1* 
f Onore , di cui qui fi tratta , perchè noi portiamo be- 
ne fpelfo ottima 1 opinione di molti ,chc non ci fece - 
1 1 ro » 
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ro beneficio alcuno , ed ufiamo non meno verfo gli 
ftclfi ogn’atto di convenienza , e di Aima* Poco fe- 
guito avendo però in oggi quella fentenza * mi farò 
ad efaminar l’altra, dalla quale per bafe dell’Ono* 
re de*Ca vai ieri laGiuflizia ,e la Fortezza fi agogna- 
no ; poiché effendo quella fatta ornai comune , è paf- 
fata con grand’applaufo in mallìma Aabilita della 
materia. 

Con molto romore vien celebrato quello Princi- 
pio di noAra Scienza > fecondo il quale lì afferma.» 
averei nobili un obligo fpeciale di GiuAizia , e di 
Fortezza , ed in queAe due Virtù colili Aere il loro 
proprio Onore > chiamato però Cavallerefco . Ma 
rutto ciò egli è parimente falfo, 0 Marcello*, nè ti 
maravigliare ,o ti fcontorcere per queAo dire j poi- 
ché altro è , che tal dottrina feco rechi una fpccio- 
fa apparenza f c che Tuoni bene all orecchie » ed al- 
tro è , che verità contenga . Quanto alla Tua bella 
fembianza noi ti faremo a fuo tempo conofcere-* 
com’ellac mentita, ed inutile, moArando , che 
queAe virtù tanto manicate da’noAri Scrittori fo- 
no appunto le due direttamente da quella Scienza 
oppugnate, e per quanto c in ella dilirutte: donde 
è , che il provar falfo anche queAo Principio non 
farebbe punto ncceffario ali affunto noAro *, ma-, 
vuoili non pertanto fare pel piacere di far conofcer 
fallì tutti fenza eccezione i Principii Cavallerefchi , 
ilchedi niun altro Audio s’intefc mai j e per far ve- 
dere, chei noAriMaeAri nelle materie morali non 
molto avanti fentirono. Io ti farò adunque , prima 
d’altro, offervare come affermandoli per gli Scrit- 
tori , che l’Onore, ol’infamia de’Cavalieri nafee 
dalmancare, o dal non mancare a GiuAizia , cd a 

For- 
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Cavo'Secoh&o; i? 
Fortezza, per verificarli tal detto converrebbe, 
che infame fofle in effetto nel Mondo civile tenuto 
chi a quelle due Virtù come che lìa contravviene « 
Or quando intenderti tu mai, chetale foflie riputa-r 
to chi , a cagion d’efempio, dell’altrui donna noto- 
riamente fi compiace ? e pure quello è un ingiulla- 
raente ufurparficiò chenonèfuo; quandoavvenn* 
egli, ch’altri fofle dalle nobili ragunanze efolufo 
. per avere agitato una lite palefementeingiufta? do- 
ves’intefe, che altri fofle rifiutato in duello, per- 
chè oppreflc altrui con violenza , perchè non paga i 
, Tuoi debiti , perchè non dà la mercede a’forvi fuoi ì 
I dove udirti tu mai infame dichiararli , e difonorato 
chi in occafione d’alcun mezzano pericolo , fofle dì 
vicina guerra , odi tumulto in fua prefenza avve- 
nuto , fofle d*acqua-> di fuoco , di malandrini , o di 
lìmil cola , diede manifelli fegni di poco cuore , e d’ 
animo vile, epaurofo? ecco dunque come fallo è , 
che cada nell’infamia quel nobile che manca palefe- 
mente di quelle due Virtù, e come i noftri Mae- 
flri vogliono farci travedere , e darci a credete , che 

L lìa il Mondo affatto di verfo da quel che in fatti co* 
propj occhi veggiamo, 

Maponghiamoaver elfl detto (blamente , che 
così do vrcbb’eflere , e vediamo com’egli è pure aflb- 
Jutamente falfo , che i nobili come tali fiano tenuti 
più ad una Virtù , chead altra, e per conseguenza 
ch’elfi abbiano un particolar Onore da quel degli 
altri diverfo . Qgni uom chejiafoc , trae foco inge- 
nito iljlcbito airÒncfto , e però a tutte ugualmen- 
te le parti , cKè’l compongono , cioè alle' Virtù ; c 
Ben potrebbe dirli , che chiunque nobilmente nac- 
que , abbia in fe fteflo per più motivi un certo mag- 
gior 
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gior debito di ben operare , ed alle Virtù in unlvéf'- 
fate v ma non più a quella , che a quella , elfendo fe- 
condo le occafioni , e fecondo il potere tenuto a tut- 
te. Ma lìccome egli avviene nell’avanzar deH’ctà , 
che molti nobili ad alcun mcftiere Rappigliano , ed 
in varj modi occupano la lor vita y allora oltre il 
detto obiigo generale fi addogano lo fpeciak di 
* quella Virtù, chcall’ufizia, ed al modo eletto dì 
vita fi conviene i e però chi ne’governi s’adopera l’ha 
diGiuftizia, chi va in gucrfa di Fortezza, un reg- 
gitor di famigliarti Prudenza domeflicà , un Reli- 
giofo di Pietà , c d’oficrvanza /e dal corrifponderey 
o dal mancare a quello debito particolare fuol pro- 
venire principalmente la buona erti inazione , o là 
. cattiva: ma tu ben vedi i che qucft’obligo proprio * 
| cfpeciale non c della condizione, ma delia profef- 
J fione , e non della na fcica , ma defi’iftituto della Vi- 
/ ta . Come ógni artefice fi picca dell’arte fua , e nel 
benefeguirla il fuo Gnor particolare , o lia la fua lo- 
dcriponey così nel fuo impiego ad ogni altro acca- 
de : e poiché molti impieghi vi fono , che oltre alla 
cognizione ricercano fingolarmente alcuna Virtù dì 
toftumc , ciafcheduno di quella, che al fuo u tìzio rì- 
chiedefi , dee fingolarmente far ufo : però ad uiu 
Giudice noti folo appartiene la notizia delle Leggi »> 
ina altresì più che agli altri uomini là rettitudine 
della volontà , c ad uomo di guerra non folo la pe- 
rizia militare, mafopràgli altri l’intrepidezza del 
cuore: ma tutti qucft’ob fighi particolari fui me- 
dierò fi fondano fempre , e su l’cfercizi® , non su 1* 
eficre 5 e su la qualità di ciafcheduno « La nobiltà 
dalla natura procede > e fecondo la natura altra di- 
verfità di fpccial dovere noli potrà mai confiderà r fi , 

che 
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CAP o .i S e e o k d ò: 
che per la differenza del felTo, addottando al mac- 
chile quella parte della Fortezza i ehe fi ricerca per 
la difeia dello Stato, e al femminile quella parte 
della Temperanza , che fi richiede per la certezza-* 
della prole. Ma non confettano i noftri Autori nort 
ettcr tenuti a Fortezza que’Cavalieri j che fon di to* 
ga ? ecco dunque che non dal fangucil debito ne di- 
pende, ma dall’iftituto; > 

Specolandoio cofa potette immaginarli per fon- 
damento di quello CaVallerefco Principio, trovai 
poterli addurrebbe le due predicate Virtù più dell* 
altre fien utili alla Società , ed allo Stato, e frettar- 
ne però refercizioa’nobili più che a gli altri, per- 
chè miglior parte hanno elfi nella Società , c mag- 
gior interelfe nello Stato 4 Ma io rifpondcrci qui in 
primo luogo, che fe così è, doveali adunque inti- 
marea’nobili per legge d’Onore di dover tutti appi- 
gliarli ad alcun impiego , in cui pc t ùtìl publicai 
avelTcro campo di efercitarle.f ma finché vicn lord ? 
fenzà taccia veruna permefTo di vivere oziofamen- ) 
te , carte i più fanno in Italia , come potranno chia-J 
ma rii lor proprie quelle due Virtù, quando noa_# 
hann’eglino nè il modo , nè l’occafione d’ufarle mai , 
fe non quanto ad ogni perfona del Mondo cadono 
in qualche ufo ? come potrebbe intenderli, che a fpe- 
cialeefercizio di Giudi zia, e di Fortezza fieno più 
degli altri tenuti coloro , ilcoftume de’quali , dalle 
regole d’Onorc non condannato , è di trapalfarc in 
giuoco, in maliche , in veglie la loro età ? Ma poi- 
ché la gelofia di quella materia su la Fortezza li ag- 
gira v io rifponderei in fecondo luogo , che un gran- 
diflimo ingannocivien qui fatto: perchè il dire , 
che la Fortezza è delie Virtù più allo Stato giovevo- 
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li è veriflìmo in fenfo Morale , e Politico 9 fai noft 
è vero in fenfo Cavallerefco . La Politica , e la Mo- 
raleper Fortezza intendono la Militare , cioè quella 
che s’adopera in vendicare le ingiurie publiche , c in 
difendere , e foftenere le ragioni della Patria , e del 
Principe*, ma la Cavalleria non tratta che delle in- 
giurieprivate , e chiama Fortezza qucll’ardisnento, 
che altri può moftrare nel rifentirfenc : or trapaf- 
fandoperora l’abufo, e’1 travolgimento di sì bel 
nome , quella maniera di Fortezza non folo giova- 
mento non reca alla Patria, nè allottato , ma glie 
affai fpeffodi fommo danno cagione. Non fanno 
dunque punto al propofito noftro quelle morali dot- 
trine , che di tutt’altro favellano . Potrebbefi ag- 
giungere ancora , che molto fu inconvenevole il vo- 
ler gravare i nobili generalmente di fìngolar debito 
di Fortezza *, poiché quella è del numero di quegli 
abiti virtuoli , che ricercano lìngolarmente una co- 
tal difpofìzionc di temperamento , la quale non è in 
maqnollra -.cficcome ridicolo farebbe il decretare» 
che chiunque nafeerà delle tali famiglie debba aver 
obligo d’effer Prudente, perchè alla Prudenza ri- 
chiedefi, oltre alla moderazione delle paflioni, la 
perfpicacia del Tinte fletto , che di natura è dono i co- 
sì ridicolo è lo flabilire, che chiunque vien al Mon- 
do con tali cognomi, debba elfere ardito*, poiché 
prevale naturalmente in alcuni di tal modo lapaf- 
fìon del timore, che tu non gli foretti bravi con.» 
tutta la filofofia dell’Univerfo. Non così può dirli 
delle Virtù , a cui le varie profeflioni ci aftringono j 
perchè la profetitene vien da te eletta , e fe tu ad una 
atto non eri, potevi ad altra appigliarti più a te con- 
facevole. , - 

Ed 
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• Ed eccoti , s’io noncrro , dimoftrato con eviden- 
za, che queft’Onor Cavallerefco è un Idolo vano , 
liti nome fenza foggecto , ed una mera invenzione di 
quelli Autori : ed eccoti come fon vani 1 fentimenti 
di quella Scienza , anche dove pajono a primo ap- 
petto più ben fondati , e come falfe fono tutte .quel- 
le dottrine, chp intorno alL’Qnore». come bah di 
tutto , il. rimanente, ella ftatuifee » Ma dopo tutto 
quello per far luogo all’cfa me particolare de’C^- 
vallerefchi precetti , io accordetò volontaria mente * 
che l’Onore fia incomparabil bene, c da confcrvarlì __ 
a tu tto collo , o ricuperarli , c che abbiano! p obi li . r 
un particolar Onore neH’opefè di Giuftizia , c di , 
Fortezza riporto-, e profeguendo il mio ragionamen- j 


to patterò a farti conofeerc, che dati ancora quelli 


Principii, falfe pur rollano l’altre mallìme di quella l i 
Scienza , o mal da el7ì difefe , oa qucrt’irtefli cantra- ’ 
rie affatto!, e repugnanti. , J : /ht 
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Come fon falli gl'infegnamenùdi quefla Scienza 

- < * , - intorno all' ingiuria . >■ ’ 

- ■ * • «v 1 ’j.jI 

D Opo avere la noftra 'Scienza ftabilito, die il 
fommo dellecofeèrOnore-, li faadinfegna- 
rc da che debba temerli principalmente lo feema- 
znento, o la diluzione d’un si gran bene, e:fermai 
peròilfuo Principio , ebepet T Ingiurie ft perde l'Ono- i otAX , 
te i efu aggiunto , ovvero fregato , che lacontume- 
lid fpogliagli uomini deilOnore , della gloria , r *i dellaLud.Car- 
fama : dalchepoi viene atrarfi , che non conti Cuma- 
na felicità frai unti nemici , che a morte la perfegui- in Giuik 

G tono , tag.y 
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tono y nemica più formidabile della Ingiuria : c cort chef 
ci vien porta l’Ingiuria in pini orror della morte V 
pmchè cifu fatto creder l’Onore: maggior ben della 
vita .■ Per Ingiuria intendiamo ogni confiderabile> 
di fattilo- di parole . Alcuni Scrittori nel prò- 
porre f cr net fupporre quefto 1 Principio' ufatóno il 
ter iti fife non di togliere ,• ma di (offendete v ìX che 
però noi muta punto * altro non Vokndocon ciò in- 
ferire', fenon che ringiuria- notì toglie l’Onore fen- 
za rimedio: c per altro ampiamente c’infegtMrto , 
- .. chef/ eoftituifee infami l'Ingiuria,- qùdrtdo alcuno ci 

' batte i- € in altro ftmilrmdo confuma Coni l'atto Cintene 
irte i che ha avuta di fpngidrci 1 ■» * • 1 » • ' \ • » - 
Or fluefta madìma èfalfa irf qualuncfne fenfo tu' 
Voglia intender lX>nbrc; c cominciando dal piùab- 
Curtori. bracciatoyfalfo è ,che altr ifer venite ingiuriato per- 
dala buona opinione f che prima avea i diche per ren- 
derci perfuafo ,un modo ufar voglio affatto’ elénte 
da ogni fofpettodi fallaci argomenti, odi ragioni 
ingannevoli: Qiftfta faràldi 1 afe far e ogni filofofa- 
mentoda parte, c poiché affermali per gli Scrittori,- 
che letali cofe nel fentimeoto degli uomini dir tale 
effetto producono , ioc’eccrtérò foJamentca riflet- 
tere in te fteflò, fecosì veramente avvenga* opùfe 
airintontro . Dirnmiadunquc, allorché ci accadde 
/ tari volta divedete , o d’iucciidcrc i che oltraggiata 
jfofle uomo di cui tir buon* opinione avevi , la depo» 
nefti per quefto * e la- cangiafti in cattiva ì a tatto 
r aM’oppofto nonùfentifti prcfbda particolare indi- 
gnarionc c difgufto fc inferita fu l’ingiuria & 

perfonavdi cui poor , o nù*n* conofeetwa tu averti , 
giudicaftr t ir per quefta,checolui foffe trifto, e cat- 
tivo ,o non pili torto ,«heringHiriantcfoflc untut- 
: bato- 
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fetore della quiète civile? tale certamente cinque^ 

(li calili comun fentimcnto dc’faggi , e de’buoni ; 
troppo naturale cflend o il g iudicar male più tallo di j 
ch i fa il male , cjiedfcH TTo p atife e.: e fé altra mente ( 
fotte y nulla più gioverebbe l’acquiftar Riputazione j 
col retto viverèi perchè il privarci in un momento ì 
di efla farebbe iif mano d’ogni malevolo , c dipcn- / 
derebbe dal capriccio, d’ogni cervello' f ventato . ' 

Ma tu credcrai,che lì Verifichi al meno fenza dub- 
bio cotàl Principio prcifo coloro ,- che per Ònorc-V 
intendono le di móftranze onorifiche \ poiché come 
negare , che non fi tolga quello da chi n'offende coni 
atti di pbfitivo difprczzo ?j è pure egli c falfo anche t 
in quello modo : conciofiachè quando in tal lenfoli 
dice ,- ch’altri è Onorato, la verità di tal détto non li 
fonda sti qucU’Onore, che gii rendè uno,éd un altro; V 
bensì su róniverfalc,chc gii èien refo da’Cittadirii,c 1 
vuoi dire ch’égli è da molti cohofciùto , c riverito i J 
ina' quello gli reha pur ahcóra dòpo Tlngitiria ; poi- 
ché non perchè alcuno l’abbia offefo , fi moveranno 
perciò’ad offenderlo’ tutti gli altri ,- e non perchè un 
fuoavvérfàrio gli nieghi ogni fegno d’Onóre, gir 
(ara però’ negato' dal comune d’una Città . Così ve- 
diatri nella’ lòde ,cft’è pure lina fpèCied Onore. S’al- 
tri fi ftudiaffe di mohrare in un libro , Cicerone non' 
eflcr degno di lòde , potrebbe pero inferirfenc, che 
Cicerone non e Autor lodato ? non già ,perchèia fua 
lode procede dal confehfo degli uomini ,- c fi fonda 
su l’applaùfodi moltifecoli . Ecco però , che quan- 
do ftabiiifeoboi Cavai lercfchi Maellri , non efler ere- àtimul- 
dibile , cbefia virtuofo l'uomòtb'è dif predato : due di l.i. 
grolfi abbàgli accoppiano infieme y l’Uno, perche ve- lo8 ‘ 
diam pur troppo averli in dif prezzo la Virtù dalla 
? ■ ■ ■ Ci mag- 
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maggior parte degli uomini* onde fu avvertito chi fi 
i» jÉ»- P one per fa viadieffa di «prepararli fra l’altrecofead 
ehir. edere deprezzato, «derifo l’altro, perchè non-* 
./ può. dirli aflblutamentc uomo difpre^ato hi da 
^ qualche (no avverfario è in mala confideea^iòitó 
avuto , X) con atti di difpfezzo ingiuriato .. Vero è 
bensì , che roffenCore. incóntro Torrcvolczza’ doti 9 ' 
offefo, ma non è vero > elici’ offefo perda perciò la-* 
buona fama , che prima avea» oche ceffi d’eder ri- 
verito cerne prima da chi ’1 conofce ; ed è anche, va** 
no i’attribuire tutta l’orribilità dell’ ingiuria alia-* 
privazione d’Onorè , poiché fe altro mal non faceflc, 
troppo leggera cofa farebbe privandoci dell ’Ono^ 
re, anche chi non ci fa riverenza t ma il male della.* 
Ingiuria l e il danno ,.e il’politivo. vilipendio , eh’ 
ella trae feco , Inutile è raggiungere , come falfo fat* 
rebbe parimente qnefto Principio predò: chi pce 
Onore la V irtu intendede ; p oiché Pingiurialfatta ^ 
* <ta altr i amc è operazione altrui , e non -mia , c La 
^ mia Virtù dalle operazioni mie fi coftituifce , noiu* 

^ d alle altrui ^-. .. : .. ul ..w» 

vedTamo quanto vana fia quella dottrina.. 


checercaronodi ftabilire per fondamento , e per 
Lud. prova di corni Ma dima z cioè che /’ Ingiuria ha 
Cn jf a£ f or1 ^ * c c ^ c P»ò ogni ojjefa volontaria 

1 tar * ca ròi la riceve del concetto d'averla meritata » 
come uomo eh’ alla Giufli'gia abbia mancato . Qual 
cofa di quella più falfa ? non vediam noi tutto-: 
giorno chi opprimeingiuriofamencc altrui fenza^» 
conveniente motivo, echi viene oltraggiato a tor- 
to fuor d'ogni fua efpettazione ? come potranno 
B ir ago adunque darci ad intendere, che l'ingiuria prefup~ 
ponga difetto nell' Ingiuriato', e che nelle offefe di 
.u - . fatti 
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fritti fen 2 'altra notizia fia il popolò pcrfuafo in unt- Mtnt.ìii 
‘verfale del demerito dell' offe fo ì Anzi conviene di nc 3 a ìud. /. 
celfità dire, che irragionevolmente fatte fiano'dW* , 
•ordinarie le Ingiurie i e le' offefe jiperch’elleno\ 
ovvero! efeono da nomini iniqui e violenti , eì 
quelli operano ingiuftamente ; ovvero da; uomini ’ 

,da qualche palfione occupiti 4 e quelli non poffo-{ 
no giudicar rettamente r Se dall’ intendere d’ai^ 
curi fatto ingiuriofo altri fopra l’Ingiunante ifor-^2fe 
ma de giudicio * condannandolo nei fno cuore ,o d* 
iracondo '* o di fuperbo « oidi crudele , o d’ in- 
quieto; ciò non farebbe irragionevole *, perchè ft 
vede un’azione* che tai difetti palefa : ma chi po- 
trà giudicarfubit© male dell’ oftefo , fe di JuinonL. 
vede operazione alcuna i che fe per avventura in 
-credito d’uom ragionevole! fotte i’offcnditore , non 
reftafempre a vedere , che da falfe apparenze , a da 
Anidri rapporti ingannato- non fotte ? Egli avver- 
rà forfè talvolta * che altri con fno mal procedere fi 
.meriti , e fi compri lè offefe ; ma dee per quefto de- 
cretarli in genere contra gliotfcfi , e darli con que- 
lli Autori univcrfalmcrite forza, all* Ingiuria di 
provare 9 che noi non pomo uomini da bene ? Po- 
trà ancora avvenire > che cadendo su perfofliLu 
di cattivo nome » edi mala vita l’oltraggio , ven- 
ga creduto averlo ella con Tuoi falli provocato j. ma 
quella none virtù deU’offefa altrui , bensì dc’coftip- 
mi fuoi i nè colui perde il concetto per effa , men- 
tre già l’avèa per elfi perduto 1 . E quando formano 
gli Scrittori > nonprefumerft che alcuno abbia mala- Atte „} 
mente operato , perchè dedurne , che ^ingiuriato /.i.c.y. 
infame re/li» fe non prova , che l’Ingiuria fu fatta a Grim. I. 
torto? tutto all’incontro dedurre fe nc dovrebbe, 

C 3 che 
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fifoc Ila dunque a fuo favóre la prefunzione y finché 
non fi provi daH’ingiuriante aver lui 'mancamento 
. commetto y t malamente operato . Ma rifletti di più 
C*r*c.8. tanto cfler falfo , che t Ingiuria flimoftn mancar 
noi di Virtù , e che tal opinione negl'indifferenti 
produca * che quella non fi ha molto fpeflo nè pur 
daH’Ingiuriatore, o almeno non dapfla a far l’In- 
giuria vico tratto ; coneiofliachè chi è colui ,che per 
aver cattivo concetto d’nnapcrfona s’indupa ad of- 
fenderla ? non da vizio, ch’altri abbiaci moyiamo a 
far offefa , ma da difpiaccre, o danno ? ch'egli ci ré- 
chi *, il chje può ftar molto bene fenza vizio alcuno 
di lui : e quando abbia® conceputo fdegno verfo 
d ? alcuno,npi fiamo indotti a fargli difpetto non_» 
con altro penfamento d’ordinario ; che di sfogare it 
noftjro dolore , e fenza punto efaminare s’eglivir- 
tuofo , o viziofo fia . Anzi jben fovente tutto il-con- 
trario avviene di ciò che qpl s’infegnaj perché le 
moltiflìmc ^giurie, acagion d’efempio , che da in- 
vidia derivano , dalla Virtù degli offefi prendono 
appunto motivo , talché il lor merito cohòfcfutoè 
appunto quello , che fveglia l'odio, c per confegpcn- 
zà fprona alle offefe » Ecco però quanto falfo fiaj* 
tale infegnamento non mai fenza confufipne > e 
ripugnanza propofto: poiché leggerai , percagion 
d’eferapio, nello fletto libro , che l’ingiuria è indì- 
f. i.nA. e teftimonio di demerito , e di vi%io negl’Ingiu- 

nati i e poco lungi , chele offe fe tutte fatte a torto» 
ed ingiufl amente colpì! cono mortalmente la riputaci o- 
p-4 -*- 1 - pg purdegringiuriatì .. Or fe quelle offefe, che 
- > frugolar mente colpifcono la Riputazione altrui fo- 
/ . > no le fette a torto , vale a dire , che non prendo- 
no motivo da alcun demerito dell’oflfefo , comein- 




fegna- 
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legnano» che l’Ingiuria offende la Riputazione iti 
quantoi indizioni demerito ? dottrina fàifa non fu 
mai coerente a (e ftcffaima profeguiamo noftro cam- 
mino* !.ij i V -1 j k 1 " . ’ j " ■ ì 

~7. ..TjV . -ruj-ì.' : u* 1 

• . c apo quarto, ; ■■ 


< > • 


,i» • < ortj .1 vi 

■ Coire fon [alfe, le MaJJime dì quella Stienga »•> - 
intorno al Bjjentìmenta , ^ - i < » « 

t *.•':• :■ . . *f iV •. * • t < . \» i 

1 «» • • ’ > « t * ' • • . • 

E Dopo il male , che fecondo quella Scienza uc- 
cide p ovvero fenice l’Onore , partiamo a vede- 
re il rimedio , che percfsa lo rifufcitay o lo rifa- 
na. Infegnafi per gli Scrittori , che col Rifentimento Pompei 
fi lavano le nofire macchie, efembra che fi coprano lo l c ‘\ Ms ' 
nofire colpe. Al Rifentimento però viene attribuita 
la forza di rimettere {'ingiuriato nella luce dpll’Ono- 
re > anche , fecondò alcuni , quando efeguire non fi 
poteffe fpnza/dr atto ingiufio : poiché fu fcrieto , eh- Romei 
uom vendicandofi , col non mancar a Valore terrà cela- l lorn - 3- 
to il mancamento della Giufiigia. Predo i piùap* 
piauditi Maeftri > vendetta , o rifentimento tanto Eira™ 
Vale , c chi ftudiaffcdiftingycre non però diftrugge* Dec, J- 
rebbe quanto fon per dire • Viene adunque chia- 
matoli Rifentimento arma fabricata da'Savfper uc~ La Menr. 
cìder l'Ingiuria \ ed è ricevuto uni verfal mente , che tn G,u ^- 
chi forte percojfo , ed offefo , non rcfti Caricato , fc ^fjipa. 
tenta riftntirfi incontinente , oche col fare onorato ri- reno. 
fentimento deli ingiuria ricevuta fi levi la macchia di »•**•.*. 

<y « >•••• - ■ ; « i 

■ G - Ma' egli è L fallo , che il 1 Rifentimento abbia 

. C 4 que- 
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quella virtù di ricuperare, o di rifehiarare l’Ono- 
re 5 o fla ilbuon concetto, ov’egli ofeurato , e per- 
duco forte: imperocché , vero cfTcndo, come gli Au- 
tori profetano, clic l’Ingiuria a me inferita averte 
in me arguito mancamento commeflò; non avendo 
^^ilmio Riferimento che far nulla 1 con -raver io 
per lavanti mancato ,o nò all’onefto, ed al giufto , 
/ nulla può contribuire al mio. buon nome -, efe per 
avermi veduto ingiuriare galeri C pérfuafe, p en- 
trò in fofpetto., ch’io averti con alcun fallo meritato 
Toltraggio , il vedermi far rifentimcnto,ccompen- 
fare, o ripulfare la offe fa , non è valevole a cam- 
biare quefta credenza, nè a diftruggere quello fof- 
petto i potendo io molto bene aver prima com mer- 
lo fallo,, <c f^r dappoi vendetta di chi. m'offefe . lo 
quali cofe pilla offa, che non portano accoppiarli.-- 
Che fe per' modo- d’efempio l’ofFcnditore addurte 
per motivo l’avergli io mancato di fedey ,e fe im-r 
prerte quella opinione ».o quello adombramento» 
a lavar quejlà macchia , potranno ben; giovare le 
: r - buone ragioni , e gli accreditati teftimoni .» 9 
• v molto, ancora le operazione al-c>ancamento oppo- 
fto contrarie. *, ma nulla affatto il mio Rifcnti-? 
mento, o vendetta qualunque forte : anzi all’in- 
contro indurrò fovente fofpetto di volere foftener 
con la forza la mia ingiustizia ,. come veggiamosl 
- ' . frequentemenceavvenirc; efcnel mio Rifentimen- 
to io mi darò a conoscere per ardito,. che ha ciò 
. ;* affare conla.quiftionedellaver io mancato di fede? 

Ed ecco quante* fìavano l’inffnuare, che U, Cavaliere 
DeciJ.7. fò Infinti mento per mantemerfi in buon concetto * 
Or fc per Onore intendi i fegni efteriori , .la tua 
vendetta non potrà far mai , che il fatto . facto 
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con fìaj ic quanto .all’ay venire, o-il tuo «Wc riha 
rio rcnduto più nemico di prima ti negherà fempre 
meglio ogni fegno d’Onore, o egli ti renderà ca-j 
li fegni coftrecto dalla fòrza, e indocto dal timo- 
re ìc quello non farà Onore , non potendo dirl i 
Onorato , c hi non lo è fpontaneamentpà come noir 
potrebbe dirfi loda toc Ili fi focefle per via di minac- 




ili - • i - • 




cc lodare. • 

i Ma benché fia falfo quello Principio , da erto pe- 
rò la noftra Scienza deduce l'altro ricevuto corno 
^pndamentalc della vita civile , ed imbevuto da' 
nobili quali col latte; *■. cioè , che i' Onore coftringe PfjfevU 
ciafeuno a vendicarft • delle- ingiurie ricevute , r.c **“*•*' 
eh’ è trai dìfonorati chi non fa. colproprio-: valore 
dell' Ingiuria Bjfentimento . Avverti qui .prima-* ^ 
d’altro quanto fia poi vano il proéptfarc in grazi» 
dell’ Onor Cavallcrcfca*-. che - fi punifeono con IvfjjiMmu 
fonda i vi%i dijìtuggitori n e capitali nimici della t in Orni* 
civil compagnia , poiché nel difendere al: pratica M 8 * 
di quella materia, ecco ridurli il difonorc al: non 
far Rifentimento * or ti par egli , che ikrafandar& 
le proprie private offese tenda a diftruggercrlaci-* 
vii compagnia ? Ma a. rigonofeere quanto./* JiÌL-r 
fia cotal malfima delia necefiità del Rifentimen- 
to, per non addurr qui molte connderaeioni, che 
;n altro luogo accaderà di fare, ballerà pet ora 
rofTcrvar.da una parte da quante cole falle ella di-> 
penda » che fono tutte.- le fin qui e fa minate e dall’- 
altra il riflettere, come una tal regola daneffuna 1 
Virtù non è preferitta j -e non è però intimata dal- 
le. Leggi, che pur Ordinano gli atti d’ogni Virtù.' 

Ma di più ella è del tutto . contraria a gl’infegna- 
mcnti della Prudenza , efrè la. regina % eia diretto-? 

i i 'j v. Cedi 
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cedi tutte l’altre Virtù: poich’ella per ben con* 
durfi itvque’diverfi , ed impenfati accidenti» che 
avvengono di tanto in tanto nella via, non ordin a. 
univerfalmcn te di fare , o non fare , ma dì cTa minar- 
coìfuo lume ip og ni cafo (ingoiare le varie circo- 
fame , « fecondo [e divar i efigenze portar fivper^ 
chèciòcheuna vokagiova > nuoce l’altra , «ciò che 
conviene in un cafo , in altro benché limile difeon- 
viene ... Ecosl accade in tutte le materie morali j 
perché la Ec onomia , acagion d’efempio, non in- 
fogna afsólutamente di comperare ogni volta che 
l’occafipnefenc prefcnci, ma, di farlo quando tor- 
na ad utile , e di non farlo quando ponderatele co*^ 
£ie torna ad incomodo . Orda quello ben puotrico-i 
•i - ^ nofcere , ch’ionon intendo predicar Sofferenza , nè 
. ■/ fon quìperefagerar contro la yen detta ; perch’io 
v r prefcindo affetto da ciò , anzi noti farò difficoltà di 
• : dire i che gran, compatimento pìcrica bene fpefso 

• c ' anchecjii in tal fatto molto trascorre . Io impugno 
^ Solamente il volere , che il Rifentirfi lia debito^ c 
„ diventi legge confe crata col vano, ecTind cterm i- 
nato nome a Pnore -, di mòdo che fe altri p per plà- 
cldità di temperamento , o per acquifero dominio 
de’ Suoi affetti lì fofse refo Superiore al fenfo dolo- 
roso , che produce comunemente 1’lngipria , eri: 
guardale come Soggetto di rifo , o di compalfione, 
ciò che ad altri è motivo d’eftrema rabbi» , cdifgu- 
llo ; debba con tutto ciò elser coftretto a forzare la 
bontà del filo naturale , ed a rinegare la fua filófo- 
fia non potendo farne ufo, e goderne il frutto , 
dove appunto più lì richiede : e benché per altro po- 
co fentifse' ; il difpiacero, e meno cura fsc il danno 
dciringiuria * ond’ella non potefte dirli- per lui 

difgra- 
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difgrazia , debba egli ftefso tarlali divenite difgrai- 
zia grandilEma , non meno per l’interna agitazione, 
che porta feco il recarli a petto la otfefa , che per ii 
inaliafsai deH’offefa maggiori, a’ qualieoi Rilcfiti- 
menro molte volte fi cfponc , ’ 

Cosi falfo precetto non poteva appoggiarli, che 
fa fa Ifc ragioni . Molto ftrana è la prima ; che* af- 
fegnano , dicendo nel trattar deil lngiuria , che U G . 
non farne dimofira'gione farebbe indizio diconfomar zucMU 
re > onde fu definito il Rifentimenco ^Igion figoifi* /’ tì ^ 
coir ice d'efsere fleto indebitamente vffefo: Or non è 
«gli naturalmente per fcmanifefto, che niuno ac« 
confenteai proprio danno f come potrà dunquein- 
feri rii , ch’altri approvi l’intenzione dpi ,fuo avver- 
fario dal vederlo fotfrire pazpen temente? Nonin- 
fegnali per una ricevuta regola Legale , phe , quando 
un’ertccto , ofia un’operazione da piumati vi può 
provenire, dee interpretarli , ch’altri- operi per 
quello, che gli è più favorevole? come dunquedo» 
vrà qui interpretarti » ch’altri sindaca a Sofferen- 
za dal più pregiudiciale di tutti , cioè dal conofcerff 
degno d’efsere offefo , mentre può efseryi indotto 
da tant’aicre ragioni , ed anche da Virtù ? Chi vo- 
lefsedirc, che il Rdfcncirfi è un dar fegnod’animo 
pronto , attento , fcnfitivo, iracondo , fuperbo o 
iimilcofa , ben potrebbe foftenere il detto fno$ ma 
perchè vogliono* che lìa un dar fogno di cpnofo erfi S4W; 

immeritevole dell’Ingiuria ? vediamo noi forte-» , DiJc.cj. 
che fol li ritenta chi n è i mmeritcvole ; cche colui; 
che fi tirò veramente addofso co’ fnoi mancamenti 
le olFcfe , vinca per quello la tua palfione nell’atto di 
efse , o rcfti di concepitile odio , c di ferne vendetta? 
nulla meno; anzi (arà.più ragionevole di crederne 
. ; ' ; tutto 


Digitized by Google 


o 


Romei 
giorn. 4 . 
ftg** l. 
ii.c.9. 

, Romei 
fiorn.3. 




a 

t 




Y 


C • 1 

r-’ 

<* 

L 


.44 .Libro P r r m oi 
Ciotto il Contrario: 'perchè colui*. che fu capace di 
jhancar prima provocando altrui con mali porta- 
menti > il farà ancora di mancar dapoi , r Mentendoli 
di giuda offefa , e chi non redo, d’oltraggiare , o 
danneggiare a torto, tanto meno reitera di vendi- 
carti fuor di ragione , ch’è afsai minar fallo . ) 

: L’altro modo,' che ufaronoad imporre il debito 
'di rifencirfi *<■ ti fu inlinuando , che il fopportare è 
nota di viltà , c che non paziente , ma codardo fi farà 
conofcere-phi non farà K.ifcnti mento, cchc t' altri 
patirà l’ Ingiuri* , H Mondo giudichera i che avendo 
mancato a Calore abbia anche ad altre virtù mancato-* 
Tanto più gelofi fi renderono però in quedo punto i 
Cavalieri , quanto che fui Valore fpecialmenre* o 
fia fu la Fortezza , intefero , come udidi , fondaco 
l’Onor proprio loro: e tanto più.prefe piede la qiiì 
fopra riferita dottrina, quanto che al fentimento 
del volgo , edaciòchea lui nc pare conformali;. 
Eli* è no» pertanto cosi falfa , come altra lo fofsc 
mai . Mancar a Fortezza non può.efscre il tral»- 
feiare di rifentirfi , mentre il rifencirfi ,■ o fia perle 
vendicarli non è. mai opera dj Fortezza e chic non 
fia , manifedanaemeappare dal. vedere y che le leggi 
«d’ogni popolo i t d’ogni Regno efprcfsaminte. fi 
«vietano v poiché da cfse non fi vietano ,che le azioni 
viziofe, ed a Virtù contrarie V « non fi vieterebbe 
però il vendicarli , come pur fi fa, { falvo fempre il 
diritto di necefsaria difefa fui. facto* che vien da 
matura,) quando la vendetta fotiseopera di Fortez- 
za , ch’è una virtù „ Aggiugni , che laFortezza è del- 
le virtù piùalio Stato giovevoli , e vidi però pro- 
mofsa Angolarmente per le Leggi , le quali han 
per primario , e diretto fine la pubic a Felicità , cd 

'“Tllbèn 
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itben dello S tato; quindi è, come pur reggiamo, 
“che le ordinazioni de’ Principi , e de’ Governi tan- 
ti premi le ftabilifcono , e tante pene a) difetto op- 
pofto prescrivono > e quindi è, che diftincamcnte 
menzione fanno degli atri particolari in ciò man- 
chevoli* come fuggire dal nemico in guerra , cede- 
re il poftoy cd.abbandonar la milizia-, enon aven- 
do però fatto menzione alcuna de- privati Rifenti- 
menti, e del fofffire le proprie offefe, argomento 
è-, che ciò non -ha a^far nulla con la Fortezza-.. 
Potrebbe!! dire*, eh? felTer fenfìtivo, e pronto a 
vendetta dimoltri un* animo generofo, e poffa al- 
meno influire alla vera Fortezza : ma prima, 
così folle , farebbe pure il Rifencimcntoricordato 
in alcun modo nelle Leggi , e vietato il Sopportare 
tranquillamente, j non Solamente condannandoli 
snelle gli atti vizio!! cfpreflì y ma ciòcche ad elfi 
ditone » e così non Solo Succiderceli il ferire ma 
altresì il portar armi: 1 dipoi avverti idre male po-i 
tra arguirli dalla prontezza ne 1 riferitimepti all’at- 
titudine per lo Valor militare? perch’è troppo 
maggior.cofa l'intrepidezza che a quello richic- 
defi , di quell’ardire, o lia vivacità, o lìa- iracondia , 
che balìa per quella . In effetto non olfcrvafti tu 
mai , come gli uomini veramente Forti bòn fon_* 
per lo più vendicativi , ma fuperiori , e Sprezzanti , 
ed i vendicativi non fon d’ordinarioarditi ; ma tra- 
ditori, e maligni! ecco però quanto fiano divertii 
quelli abiti, e quanto fra fe lontani. Che s’altri 
volelTe dire , ch’io rapprefento in troppo-fiera Sem-. 
bianzl.il Rifentimento , che da .qualche Autore^ 
Suol farli conliftere infolc parole.,’ io risponderò. « 
che nulla' ha dunque che far la Fortezza ncJLrifen- 
u. ' tiri!» 


.Librò 'P *b n m dv 
firfi, rtgirandofi.efla nel /angue , etie’rtiortali pé* 
vicoli n cche affatto fuor di proposto vien perori» 
mcfcolara qui, poiché il Jafciar di dire quelle paro- 
le potrà efTere un mancare atutt’altro, che a For- 
tezza . Che fe ancora grani cofaggio per rifentirfi 
fi riòhiedcflc , non bifogna errar col volgo y il qua» 
le addentro non penetra , c /apendo, che nella For- 
tezza vfèl’àrditpéntoy dayc ardimento vede , For- 
tezza giudica j ma bifogn^intendere, cheppì 1 _cpfti- 
. f" tuir forte fin ' azióne avanti a ogifaltrà cofa la oneftà 
? • * del fine7icercaifi y la quale in quicfta virtù cónTH£> 

pn neipa Indente nel beneficio V che Col proprio peri- 
colo fi- reca altrui j Nè col volgo’ parimente bifo» 
gna Correre, 1 quand’egli, perchè /Ingiuria còfou» 
nemente provoca ad ira, e l’ira a vendetta , man- 
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Cariza di cuore definisce il /offrire y quali chiunque 
non fa Rifentimehco brami però di farlo , c per ti- 
mor fi rimanga -, poiché per Verificarli , cb’èin e ff et 
to vile chi non dà ripulfa all’Ingiuria , e’ converreb- 
be , che pér altro reftar non' fe né potriTe , che per 
paura /laddove manifefto'è y che altri può cosi con- 
tenerli per dettame di. Prudenza y altri per motivo 
di Religione, altri per grandezza d’animo é per 
difprezafo 1 onde non è qui come in un foldato 1 , che 
manca al fuodóvére , nel quale ben s'arguifce la co- 
dardia,- non potendo ciò da virtù veruna procede- 
re. Ma riferbiamo ad altro luogo altre olfcrvaz io- 
ni , e ti bafti per ora il fapere y che il r i fónti rii . o 
n on fiffl jtirfi non da Fortezza dipende, ma da man- 
file cu dine.,- o da iracondia » da umiltà , oda aìteri- 

f ia , da attenzione , o da noncuranza , coite tutte dal 
alorc totalmente JivetfiT ( c difgiunte. 

- rX.’uItimo precetto, che /uggerificono in quello 
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punto» notòri Scrittori , cfprimc doverti il Rifcnti4 
inentoefeguire col proprio potere j vale a dire, che: 
i nobili che fannoprofeffìone t tarmi noti penna per I’pk fi**'* 
giurie ricevute ricorrere ai Magifirati ,• e fenz’altra 
limitazione , che i nobili ingiuriati debbono tacqui- . 
fiate col valor pròprio l'Onor lóro, c che rutti bafit i* 
che 7 Magifirato abbia Caligato chi gli bd ingiuriati', 
c che il fare altrimenti farebbe /èjj/w evidente di da-- 
foce aggine cchc no» deve Vuotilo dd beni fidar putii 2uc!c.6. 
to nell'altrui mani le cofe dell'onór fuoi » e ch’e < g//p#à' 
beotjfimo-c alligar altri da fe mede finto >, ancorché 6pe-> 
ri in queftaparte conte ole Leggi: le quali cofc, beni, 
che da altri vengano limitate i e da tal un contrada 
dette, raafiìmaménte poiché fi cominciarono a" dif- 
ficoltare le licenze delle (lampe f fono peròriccvuto 
anche in oggi generalmente dalla opitfjotie ,c dall* 
confuetudinc . Or quella dottrina è pur fai fa , cck 
me l ’altrC y imperciocché qual ragione potrebbe ad-* 

-r durfi, che i nobili non debbano éfler.tenuti ad óGt 
A v' fcrvar le Leggi ? anzi più degli altri ó&eryarledo* 

. . vrebbono , perché avendo m al co che perde re» nefv 
la confcrvazion di efse hanno più degli altri intéV 
^ iclsc . Ma ofserva quantocontrar io fia quello feri- 

ti mento al loro primo Principio ,• nel quale addbf- 
farodo a’ nobili un parricolar debito di Giuli iziay ' ?.. 

^perché cosi efsendo , avranno dunque altresì un’ 
<Jobiigofpcziale d'ofservar le Leggi , ch’èilprimo 
precetto della Giuftizia , c di non farli giuftizia da 
fc , ch’é la prima órdinarion delle Leggi . E quanto 
acoloro, eh e fanno profeffìone d’armi, quell’armifu- 
roflo lor polle in matrcrd al Principe per foftenerc le 
publjche ragioni ,• non per ufùrparlì una primaria 
- pmcdclfuo Covrano diritto, ch’éTdi vendicare le 
: ; private 
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private Ingiurie de’ fuoi foggetti’. 'Avverti di più * 
_ , che volendo ragionare coerentemente non altro 
’ .Vj\ Rifentimcntò appunto , cheilricorfo a’Magiftrati 
preferiver poteano j poichèavendo infognato gli 
. Autori , c«he l’Ingiuria è perturbatone della buona 
opinióne i e che dobbiam riffentirci per rlftabilirla » 
un Rifentimcntp aduaque. bifogna ufare atto a far 
apparire*!, verone talee PacCenoator. perchè fc l’of- 
J . ^ fenfore acagion d’efem pio fece credere , che tu gli 
a velfi alcuna cofa ufurparaj quando il Magiftrato 
deciderà-ciò cfscr falfo , e punirà l’avverfario tuo » 
allora.fi riftabilirà veramente labuona opinione di 
teprefsoilMondo.) . .::aw (•: : ... 

Che dirò della confufione introdotta nel Mondo 
dacotefte regole? Se un Gentiluomo di mala atti* 
Sudine di corpo vien da un fcfoce, erobuftomal- 
trattato confetti ingiurio^, feconda efse egli non 
può feriza nota d’infamia por la cofa in filenzio , e. 
foffri ria in pace ^fecondo efse egli hón può fenza no-, 
tadi vergogna riferirlaal Principe »c da lui chieder; 
vendetta : ma che gli refta ? di farli per reintegra- 
zione ammazzare , provocando l’oltraggiatore, ) ili 
che è da pazzo j o di farlo proditoriamente ammaz». 
zare, il che c da federato . Che dirò deH’infegna- 
’Anfìdti te, che l’Onore ci muove a rij enti rei , di tutte le offefe * 
ì.i.c.9. t particolarmente di quelle , che del pdri ne vengono 
fotte ì dovrà dunque dopo la offefa aver da noi peg* 
giorpatto colui ; che ci offefe ad onefto , ed uguale 
partito ? maufeiamo di quello punto. ; ; 
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Cerne fon falfe le regole di quefla Scienza, intorno 
alla Mentita . 

P Er farci ad olfervare, come le Ingiurie altre di 
fatti elfendo, ed altre di parole, intorno a 
quelle di parole uno fpeciale determinato Rifenti- 
mento preferire la noftra Scienza , ciò e quella tanto 1 r% tm 
in Cavalleria famofarifpofla , che la Mentita s* appella } 
o vógliam dire la Negativa, che per Tifteifo qui 
prenderemo , venendo loro nelle materie ingiurio- 
se attribuita quanto al ripulfare l’ifteflTa Virtù. 
Stabilirono però la gran Maifima , che incontinente ^aujlol. 
thè uno fi Jenta ingiuriato di parole , e tocconell'Ono- 2,1 c " z *' 
re, jenga traporvi tempo in meggo deve Mentire il 
calunniatore , fiala parola detta in preferita, ftaper 
relazione di parola detta in ajfen^a : e tanto decanta- 
rono qucfto precetto, che uno Spagnuolo riferito ivi. 
dal Faullo, vedendo quanta attenzione fi ricercava 
in Italia, per andar negando ogni cofaoffenfiva-, per 
liberarli una volta da quella noja , chiamò un Nota- 
jo, ed in prefenza di molti Gentiluomini io fece»» 
rogare , qualmente egli mentiva allora per Tempre 
ciafcuno, che parlate contra l’onor fuo inprefen- 
za , ed in aflenza , con parole chiare , cd ofcurc , 
dirette , ed indi rette . 

Ora egli è falfo quello Principio, ch’io fia_» 
tenuto a negare , ed a rivocare all’animo l'offefa , Bir*g» 
perchè fecondo ogni legge ognuno è in libertà di deci/. »• 
rivocare , o non rivocare all’animo le fue Ingiurie, 
e per confeguenzain arbitrio di non far loro rifpo- 

D Ila al-/ 


Digitizéd by Google 


fO L X B R o < P R I M oT 

{la alcuna Egli è alle accufe datemi innanzi a’ tri- 
bunali, ch’io fon tenuto arifpondere, perchè il 
Giudice ha diritto d’inquifire fui mio vivere, e di 
condannarmi quando occorra -, non alle Ingiurie 
fcagliate alfaria , che fon parole vane, e vote d’o- 
gni effetto . Troppo che fare avrebbe un Cittadino 
fepoteffead ogni momento effer coftrctto a conte- > 
ftar difputa fu i collumi fuoi. Ma aggiungi, che 
un uomoonefto» ed incontaminato fdegnerà mol- 
to fpeflo di rifpondere , e fi vergognerà di negare , 
quafi la cofa poteffe porfi indubbio, e doveffe ri- 
durli a quittione e pretenderà di non aver punto 
bifogno di quello , non temendo, che dagli uomini 
fav) quelle cofe vengan credute . 

Ma per ben ravvifare la falfità di tal regola , bi- 
d’On f°g na vedere quanto fien falfi i fuoi fondamenti ; 
S h M ”o. il primo de’quali fi è, eh echi non rifponde alle ingiu- 
rie è creduto che le ammetta, eie accetti , e che il 
. (apportar tacitamente Juppone il vi^io nell’ ingiuriato 
giorni dair ingiuri ante oppoflo i e però in cafo d’uno, cui 
forte detto traditore, erifpondelfefolaraente, tra - 
*.• ditore fei tu , dicono , che coftoro refiano ambedue 

con mala fama prsfjo il Mondo , potendo e/sere, che 
ciafeuno d’effìfia traditore , per non aver negata. 1 ' In- 
giuria appoha » e ebe an'gì vengono tacitamente ad 
* ammetterla . Ma coloro, che fuori disila Scienza 
Cavallerefca co i dettami della Ragione favellano , 
Tx/Toni dichiarano tutto alToppofto, che l'ingiuria diparo- 
pen/div.le è tanto agevole da ri batter e , che chi non la ribatte 
1.9 . 2-14* fi prefume, che non la curi . Ecco la. prefunzione ra- 
gionevolc , che corre fopra chi non rifponde y che 
non curi l’ingiuria, non cherammecta. I noftri 
Autori trdffero forfè cotal loro dottrina dalla rego- 
la Le- 
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là Legale , Chi tace , par che conferita ; quali potefle’ 
argomentarli dagli atti giuridichi alle volanti paro- 
le: ma quella appunto dichiara il loro errore -, per- 
ch’ella corre (blamente nelle cofe favorevoli, ed 
avvantaggiofe ,e le odiofe , e pregiudiziali , quando 
àdeflreefprelTamente non li acconfenta, intendono 
jperfeftelfe contradette: onde può vederli quanto 
à propolito della Giurifprudenza li vagliano i noftri 
Autori ,■ infegnando , che nelle cofe pregiudiciali Grimal, 
chi tace conferma i e traendone mirabil conclulio- lAXA i l 
ne , che tacere quando sode d'cjjere ingiuriato fa cre- 
dere , che fi cunofcadi meritar l'Ingiuria. Ma ripen- 
fa dentro te Hello : fe mai t’avvenne di fentir gra- 
vare d'ingiuriofe parole alcun faggio, ed onefto 
Gentiluomo , il quale fuggitor di brighe , o dcrifo- 
re de’ trafporti altrui fprezzantementefe ne partif- 
fe , proverbiando i’infolenza deH’ingiuriante, ovve- 
ro non degnandolo di replica alcuna ; ti cadde per 
quello in animo , che vere folfero quelle Ingiurie ? 

6 fe l’ingiuriato conofciuto non era , ti parve, che 
i difereti ,e prudenti uomini dettero però credenza ; 
a imputazioni d’un nemico, o d’un adirato ? tanto' 
c lungi dal vero, che per non fentirfi quelle for- 
inole negative fieno dagli alianti ammette le In- 
giurie per vere, che molto fpelfo tali non le repu- 
ta , e non le pretende nè pure lo fletto Ingiuriato- 
re , il quale d offendere ha intenzione , non d’accu- 
fare , e disfogare il fuo dolore , non di parlar legal- 
mente; e fentirai però ne’ contraili dirli trillo a 
tale , che nè pur Ij conofce , e dirli becco , a chi nè 
pure avrà moglie . Ma leggiadra cofa è l’infegna- 
rc y che s’altri all’udirfi ingiuriare fi fcaglia fenz 'al- 
tre parole contro l'avverfario , dee non pertanto 
• i D z ihccn- 
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intenderti, ch’egli ammetta l’ingiuria per vera *, e 
olevano che in tal modo mofìrerà bensì d'efjerc intrepido , ma 
l.u .4. ncn negando , non leverà il fofpetto , che vera effèr pof- 
fa la nota oppofìagli . Or che farà di coloro , che per 
la veemenza dell’ira perdono di villa tutto ciò, che 
farebbe più proprio a rifponderfi, e non poflòno pur 
articolare le voci , come per figura avviene ad Ar- 
gante da Tancredi vilipefo ? o mirabile indifpen- 
fabiiità delle negative parole! E non pertanto d’uti 
Genti luomo fovvienmi , che venuto publicamente 
con un altro a parole, e da quelli rimproverato, e 
d’enorme fallo imputato ingiuriofamente , or dì 
ciò che ti piace , .rifpofe nell’atto di partire , che non 
vi farà chi di ciò ti creda : e di tal troncamento fu 
molto commendato da ciafcheduno, ' 

Ma non mcn falfo è l’altro fondamento , da_. 
cui pretende!! follenuta la celebrata Mentita', cioè 
ch'ella abbia virtù di levare il fofpetto , e di rimet- 
tere dall’Ingiuria r onde chi tacciato folle di ladro , 
fecondo quelli Autori , con la Mentita leverà l'oc - 
caftan d efjcr tenuto ladro: e ne’ cali pratici inten- 
deranno di provare, che parole ingiuriofe furono 
piene di falfità fol con dire, che ciò fi fa noto per la. 
Mentita , con che furono ribattute. Quei di loro, 
che infegnano come dalla Mentita non viene e fi iu- 
ta , ma fofpefa l'ingiuria , non variano la Maxi- 
ma , rdtando fermo , che per la Mentita l’Ingiu- 
ria lì priva d’effetto, finch’altro appaja. Or dim- 
mi , fc altri rimproverato di colpa in lui verifìmil- 
mcnte creduta , o fofpettata , rifponderà con pron- 
ta e fonerà Mentita , ti cangerai tu perciò d’opi- 
nione , o fofpenderai il tuo fofpetto per valore di 
tal rifpolla ì e fe ne farai del tutto all’ofcuro, o fe tu 

non 
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lìótìpreltérai fede al nemico * avverrà quello in gra-^ * 
zia delle Negative ? nonmai. Vero è bensì, che a. 
te forfè a primo afpetto così pare •, ma ciò è per la 
forza del pregiudizio* che t’ingombra la fontafia , 
e per la confuecudine delle^ opinioni Cavalleref- 
che * in virtù delia quale fenz’ altra penfamenco 
ogn’imputazione ingiuriofa ti fembra con la Men- 
tita annullata . Ma rifeuoti dalla prevenzione la 
mente , e rifletti coll’animo depurato aeiòchein_» 
fatti avviene . Tu vedrai allora* quanto vana fia 
quella virtù gratuitamente conferita al negare-» » 
perchè il negare lì può far ugualmente da’ rei » che 
dagl’innocenti 5 e fi fa in effetto per l’ordinario da 
tutti * e poco però a ciò fi bada , quali a parole con- 
fuete, e non fignificative : anzi fpeflò a più alta 
voce* e con più prontezza fi fa da i rei , avendone 
elfi più bifogno , e ben congiugnendoli la bugia-» 
agli altri difetti , e mancamenti. Troppo facile 
farebbe il purgarli dalle macchie , fe con dire che 
non è vero, ciò fi ottcnefle . L’efTer dite creduta 
un’imputazione , o 1’elTer rigettata dal fentimenta 
comune , o l’efler polla in dubbio , non dipende-* 
dalla qualità delle parole* che in quel punto rif- 
ponderai , ma dal corfo , e modo della preceduta 
vita , c de’ collumi tuoi, c dalla fama già ditein- 
valfa. Anzi oflcrva , che molte volte la prontezza 
a negare , e ’l calor di rifpondere farà elfetto a que- 
lle regole affatto contrario j perchè farà concepire, 
che tu folli punto fui vivo , vale a dir fui vero j c 
vediamo infatti , che affai naturale il riderli d’un’ 
Ingiuria manifellamentc falfa, e che non ci fen- 
riamo mai tanto trafiggere , e fvegliarea fdegno * 
quanto allorché fiam tocchi, dove la piaga. Che 
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' fé talvolta l’imputazione dalle pcrfonc, innanzi a 
cui verrà data , e dal modo, e qualità fua veftirà 
Sembianza d’accufa; allora per rifeuoterfi da i dan- 
ni di effe vi vorrà ben altro che dir, ch’ella non è 
vera : ma diranno -, e quando eflfcndo di cofa occul- 
ta , non refti luogo a porli in chiaro la cofa ? or in 
quel cafo quefta farà una difgrazia , che per l’al- 
trui malignità incorrerai j e nega pur quanto vuoi , 
tu non farai però, ch’ella non fia una difgrazia 
poiché feil tuo creditoalla calunnia non toglie fe- 
de , il tuo negare non ne diftruggerà certamente 
il fofpctto. Da quanto fin qui se detto conferma- 
ta refta abbondantemente la falfità del Principio 
Cavallerefco, che necefsaria fia la Mentita. Ta- 
lun degli Autori infegnà , che ad ingiuria chiara - 
sp.d’on. mente fifa è vano , c fuperftuoìl dar rifpofia -, e che 
p.^.n.iz. i'q nore appoggiato a fodi , citali fondamenti non va- 
cilla per opposizioni -, ma perchè dunque decretar 
poche righe più fopra, che il tacere fi dichiara con- 
tro il tacente , e che tacendo pare s approvi l' imputa- 
zione ricevuta , e eh e J empie fi conf ente quando fi ta- 
ce ? Non ^appoggia a fodi fondamenti il credito 
d’ogn'uomò oneito? e non fuppone egli fempre 
chiaramente fàlfe le fue ingiurie ? e non farà un ino- 
ltrare di non fupporle tali , c però un pregiudicar- 
li molto il travagliarli di negare? Meriterebbe of- 
fervazione anche la concordia mirabile di quefte-* 
regole. FuprcfìlTo, che l’Onor de’ nobili con lift» 
nella bravura , e la bravura in non lafciarfi offende- 
re . Ora vogliono , che fe altri ti rimprovera di vil- 
lano, di briccone , di traditore, tu abbia perfet- 
tamente in via di Rifentimcnto adempito alla bra- 
vura, rifpondendo, checiònon è vero. Se vuoi 

cono- 
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conofcere quanto ridicoli diventino quefti precet- 
ti uniti inlieme , Tentine il parere degliuomini mi- 
litari , non di quelle dottrine imbevuti , prefso i 
quali chi tali opinioni profefsafse, fi' crederebbe-.- 
impazzito . 

Ma per finir di conofcere, come altro non for 
no, che un cumulo d’errori tutte le regole^. e-doc- 
trine, che per la Mentita fi fpacciano, ofserva il 
prefcrivcre, che no Mentito debba tofto farli a . ; ; . 
provare l’ingiuria proferita, fecondo la gran maf- 
iima ^chela Mentita obliga /otto pena d' infamia alla 
prova , onde il Mentito non provando , rimategli Anfidti 
infame , edifonorato . Machcftrana legge ècotefta l i.c z o. 
di dovere intraprender prove fopra parole cadute 
di bocca, e dalla palfionc dettate, e di aver quello * 
carico , quando fiam fuori de’ tribunali , e de’ Fori ? 

Quale autorità a tal procefso ti coftringe , e quale 
effetto ne feguirà ? Altri fi riderà molto fpefso di 
dover provare le ingiuriofe parole contrattando 
proferite , delle quali a un bifogno non fi ricorderà 
più. E perchè dee reftarc infame chi non le prova 
vere , fé talvolta l’ira le fuggerì fenza punto penfa- 
re al vero ? Se coftui dovefse dell’error fuo per le 
Leggi punirli , qual caftigo avrebbe? quello chea’ 
calunniatori, olia fallì accu Catari èpreferitto ? non 
già , ma nulla più , che la pena de’conviziatori , ed 
ingiuriami . Ma perchè dunque vogliam noi con. 
fondere cofc si differenti, e perche avranno potere 
quelli Scrittori di cosi trasformare il veroefsere 
delie cofe ? Di più , non può facilmente darli , che 
vere fiano le Ingiurie , c non pertanto che non fi 
pofsa moftrarne le prove ? perchè dunque l’ingiu- 
«atort farà infame <pme bugiardo ? e non’ può 
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darli, ch’elle fianfàlfe, madachile difse credute! 
vere? dunque puòftabilirfi , che parlafle contrai! 
proprio fencimenco chi non le prova? Quanta fa- 
brica ful.vano ! ' 

* 

Or che diremo delle infinite ftupende virtù a 
La Ment. <l uefta pregnante rifpofla appropiate? Ella, fecon- 
tn Ciad, do i noftri Maeftri , ha forza di fare altrui perdere 
^rj 'rea ^ P r£ f un V one > ed opinione del Mondo , in che dive- 
fog.Yi* race flava, ed era avuto', vedi valore d’alcune filla- 
be > anzi le parole d’un mentito non hanno più for- 
r ga , nt valore , perché vengono fuori di banda, dove 
1 l ' ftprcf urne ,, che non vi fìa onore , nè verità. E s’altri 
volgefi a giudi ficare il detto fuo con le prove , frat- 
to». 

tanto però per tutto il tempo , che la prova tarda , 
Anfid.l. re ft a * n dubbio d' onore , infofpetto d'infamia } anzi 
z.c.zo. rimane difonorato tutto il tempo che (là flnga prova- 
BtrM.i. re ; onde fé uomo di tutto credito fu da convenien* 
ctnf.12* fe mot ì yo indotto a rimproverare altrui d’alcun_» 
fallo , c le prove ricerchino più meli , per lo fpazio 
di efiì quella voce farà baftevole a tenerlo in fofpet- 
to d’infamia , anzi a farlo difonorato: non c’è qui del 
mirabile ? Ella ha potere d’offendere sì atrocemen- 
te, che fupera ogrfaltra orribil taccia, e non ammet- 
Corradi tecompenfo, onde il mentito, fecondo molti , è in 
encl.ip. neceffltàdi provocare all' armi per l’ecceffo di quell’ 
ingiuria fopra tutte l’altrc: tutta volta ellaefce di 
bocca, evola per l’aria coH’iftcfla agilità di tutte-* 
l’altre. Ellaha virtù d’ipcanco -, perchè , fecondo 
PofTev. g (l ' tutori ,un mentito è inabile a rìfntirfi d'ogn'al- 

1. j. tra ingiuria, takhè s’alcri gli dice ladro , non può 

pur negarlo, perchè , dicon’eflì , un difonorato non 
Ptrag. I. p u fr calcare altrui, ed eccoiftupiditi dalla mentita i 

2. «»y.i5 no ^ r j mcm bri, erenduti gli uomini corpi morti. 

, . . : E fi 


Digitized by Google 



Caio . Qji i n t o; $7 
E fi trova, che un Gentiluomo vieti rifiatato come confi 
inabile , perchè molti anni avanti era fiato mentito 23. 
daunaDamavedova,enonficrafcaricato. Ma le 
attribuifeono anche forza di Scomunica *, perchè con 
quefii tali , cioè caricati da mentita , fa meSherifug- Anfibi 
gire ogni commercio , non che contrarvi querela , e * ,x * c,i * 
moftrano come ciò fa'neccforio per ficureiga , e con- 
fervanone del proprio Onore . E tutto quello nella fo- 
a clafle degli effetti offenfivi > che farà poi dc’difenfi- 
vi ? La mentita non ha fola mente virtù di fcalpel-L» Mette, 
lare dalla memoria de f ìcoli gli attributi obbrobriofi j **Gmd. 
ma ancora, fecondo alcu ni , è valida contro i fatti ^' 6o * 
minacciati, come fe altri algaffe per menarmi un pu- Cor J oc ‘ 7i 
gno , 0 milanciaffeil pugnale > anzi ha vigore di ripuU 
fare inatti ancora efeguui, conforme la dottrina di io. 
più Scrittori t ed è commendata fingolarmcnte con- c *rhx4 
tro le baftonate j perchè fi legge , che quand'egli ac - 
cada , eh' altri fta battuto ingiurio/ amente con baflone ,Zuc.ddC, 
vale a dire conpercofie parlanti , & attribuentine cofe 0n p*g* 
vìgiofe , e difettive ì non può con più ragionerai modo IJ5 ‘ 
ribatter l ingiuria % che degli dica •, ch'io fta trifio , 0 
difettivo , e meritevole di cafiigo , come tu con le bat- 
titure , che l altrieri mi defli , hai tentato di dar ad in- 
tendere ad altri , Menti . È qui fattoli ben compren- 
dere al bafionato con quanto vantaggio egli refti fo- 
pra il nemico , fi manda a cafa in trionfo . Or non ti 
pare, che fiala Mentita ne’mali morali quella uni- 
verfal medicina , che nc’naturali in vano da tanti Fi- 
Jofofi fi ricerca ? Chi udì mai in altra materia si nu- 
merofa congerie di vanità . 

E che diretti , o Marcello , s’altri affermafle 
non folo effer ridevoli cotefie mirabilità , ma vana , 
cd inutile riufeir molto fpeflo la Mentita anche nel 

fuo 
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, fuo primario Specifico effetto , per cui l’abbraccia la 
noftra Scienza, cioè di ribattere le ingiuriofe pa- 
role ? e non pertanto a ben ravvifarlo rifletti fola-! 
mente , io ti prego , infiniti eflcre i modi di parlare 
difpregevoli , ed ingiuriofi , a 'quali però nè fi con- 
viene , nè fi adatta la Mentita , o la negativa per mo- 
do alcuno . Sarà difpettofamehtc , e per oft’cfa det- 
to, io non ti curo un fico t ioti hóperun afino » va alle 
forche > un diavolo che ti porti » e cento limili impro- 
prietà, figlie dell’odio, e del difprezzo. Vedi tu » 
che il negare non v’ha qui che far nulla , e farebbe 
un rifpondere da balordo? e pure quelle fono in- 
•' giurie di parole s ecco però come follo rella corti la 
noilra Scienza , e come fàcilmente ella ci lafcia nel 
• i maggior uopo . Sovvienmi d’avere una volta fatto 
« - ‘ fantafticare un buon vecchio, che aveacon quello 

fludio acquillato gran nome in una Città ; perch’io 
il richiefi , ki qual modo fecondo le regole d’Onore 
doveffi contenermi in cafo , ch’altri mi diccfsc : io 
ho opinione che tu fia un poltrone «Grave ingiuria, 
difs’egli fra fc compollofi tutto in atto di gran fe- 
rictà: india me rivolto , or vedi tu, che poco gio-! 
vano le tue Filofofie , e le tue Matematiche , e che., 
bifogna pur ricorrere a noi ? ma come pare a te , che 
tu ti condurrelli ? Quello non faprei dirvi , io rilpo- 
lì 5 perchè fecondo la perfona , che così parlaflc , c 
fecondo il modo , il tempo, e l’altre circoftanze* 
ma più di tutto fecondo l’umore di che folli in quell’ 
ora: può darli , ch’io con un motto giocofo me ne_» 
sbrigali». Oche dirai tu? riprefe il vecchio, cl* 
Onore? non fai tu > che l’Onore •de’Cavalieri vien 
da Fortezza? Ma , foggiunfi allora , e’potrebbe an- 
che avvenire, ch’io folli prefo in quel punto dallo 
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fpirito di bizzarria , e rifpondeflì , impugnate la vo- 
ftra fpada , ch’io vi farò fubito accorto felfa opinio- 
ne eifcr la voftra . Precipiz/, ripigliò egli ,prccipi- 
zj! e fecolui foffeefperto in Cavalleria, tu nonne 
verrefti a capo , perchè ragion vuole , che fi proceda 
giuridicamente. Venendo per tanto a’noftri infal- 
libili Principi!, confidereremo come quefta è Ingiu- 
ria di parole., Voi volete fuggerirmi la Mentita , 
ripres’io interrompendo j ma la Mentita, fecondo 
voi, rinfaccia altrui di parlare concra il fuofenti- 
mento ; or fe colui appunto afferì , taleefTere il fuo 
interno fentimento ?* non perfuadcrebb’cgli facil- 
mente i circoftanti di non efler bugiardo , nè mali- 
gno, fc cominciaflc a giurare di così creder vera- 
mente: di più egli con quefto dire non afferma ch’io 
i 1 fia , ed abbiamo da’Dottori in Cavalleria , colà do- 
ve fiftudiò ilcafo di chiavea detto , tu mi pari un 
buffone , che qui la Mentita non Vale , nè opera , per- 
ché quei detto non pone inefferecofa al cuna afferman- 
do ,o negando . Replicòallora il buon uomo j v’èla 
negativa , che non è di tanto impegno . Molto bene, 
difs’io, ma fecolui afferma d’aver tale opinione , 
con qual fronte pofTo io negarlo ? debbo io arrogar- 
mi di fapcr meglio l’opinion fua di lui fteffo ? fi rac- 
colte egli allora dentro di fe , eriprefej tupotrefti 
negare d’efTer poltrone j ed io incalzai -, e colui po- 
trebbe rìfpondere, può effer, ch’io m’inganni, ma 
io tengo tal opinione* ed allora io ne farei a mal par- 
tito , perchè nell’opinione altrui fta l'Ohorc, ed un 
tal detto troppo m’offenderebbe. Digli adunque , 
aggiuns’egliancora , tu fai male a parlare in modo 
che m’offende : ma in quefta guifa , rifpos’io , ajfer* 
mando, ch'egli opra male, iom’efporrei a firmi 
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caricare da una Mentita, la quale conforme avver-' 
tono gii Autori fafuchr lafronte> anzi fa fudarfan h 
gue arilevarftne . Qucftoèuncafo ftravagante , ri- 
pigliò il vecchio penfofo: adunque , difs’io, lo cer- 
cherò nefucceffi jìravaganti delj’Olevano : già che 
quel Dottore , che trattò un limil cafo,cioè di quan- 
do folfc detto io dubito , cbj tu fu un tri/io , lafciò la 
quiftione indecifa, non ben rifolvendo fe dovelTe 
rifponderli, & io dubito , chi tu menta. , ovvero , tir io 
non dubito , che tu menti . Ma ritornando a noi > av- 
verti ancora, o Marcello, chela maggior parte-» 
delie incivili, ed oltraggiofe volgari parole non 
hanno lignificato certo, e determinato, onde che 
diamine arebbe a provare chi fecondo quelle dottri- 
ne per virtù di negativa provar le dovette ? Che fe 
adducelfi , efTerfi allora fuor del cafo , perchè fecon- 
1 do alcuni ogni Ingiuria intanto offende gravemente V 
ingiuriato in quanto gli appone alcun dif etto dì Gtufìi- 
•gja , o di Valore , e quelle fole effer però Ingiurie j io 
ti rifponderei, che ciò parimente è vaniamo : poi- 
ché , quante parole , c quanti concetti offendono 
gravemente , e giuftamente commuovono a fde- 
gno, che pur non hanno relazione alcuna nè alla 
Giuftizia, nè al Valor di colui, anzi molte volte 
nè pure a verun’altra parte de’fuoi coftumiJ non_, 
farebbe dunque ingiuriare altrui il trattarlo di fcioc- 
co , di balordo , d’ignorante in arte ch’egli profef- 
fi , difeefo da vii lignaggio , o da infamati parenti ? 
Ma facciam fine , fe così te a grado , con ottervare > 
tanto comporta di fallita ettere per ogni parte que- 
lla materia, ch’ella fallificò fino il parlare j poiché 
lignificando per iftitutodi noftra lingua la voce men- 
tire 3 il dir bugia 3 querti Autori (oltre le tante 
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proprietà appiccatele ) latravolfero afignificareil 
notare altri di ciò , di modo che udendoli ora menti- 
tore » non fai più fe debbi intendere chi ditte bugia, 
ovvero chi rinfacciò altrui d’averla detta . Non è 
flato inconveniente l’aver ricercato quefto punto al- 
quanta minuto, perch’egli èil midollo di quefto 
ftudio , onde leggefi ne’Maeftri , che chi negafse tro- 
var fi la Mentita , overo quella non efser ben definita , 
negherebbe il Principio proprio' di questa 
Scienza . 


Baldi 
Di/c. a 
» 5 . 


CAPO SESTO. 


Come fonfalfe le dottrine di quefia Scienza 
intorno al Duello . 


M A confettate in quefta maniera le Caufe Ca- 
vallerefche fi viene alla terminazion di ette, 
che fecondo il modo più celebrato fi fa col Duello , 
definito fecondo l’arte da’Maeftri di Cavalleria, 
Battaglia fatta da corpo a corpo per prova della 'veri - Muzio l. 
tà. Ecco però il Principio fondamentale di quefto lc.i. 
punto *, che il Duello ha virtù di prova (onde fe- 
condo etto ben fu già fcritto in un cartello , ho Faujlo l. 
dimandato , che berretta tu porti i mi dicono rofsa , *- f *‘ 8 * 
ed io voglio provarti ch'ella è bianca ) e che il 
Duello vale a far conofcere qual di due conten- 
denti ha caufa giufta j onde fi decanta , chelafpa- ... 
da giudica le cofc occulte , la giufli^ia rivela , e la ,u 
verità difende , ed infegnafi , che quando i duellanti 
fon già fui campo non debbano più dalla pugna ri- 
trarfi , perchè importa al publico > che fi manifeflinoi 
delitti de' rei . 

Or 
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Or quefto Principio è parimente falfo, perché 
al reftar vincitore ,o perdente in un combattimento 
non ha a far nulla con l’aver torto , o ragione in una 
controverfia , ed il cercarne per quefto mezzo il \x$ 
t o , è come s’altri volcfle trarne il giulto calcolo d’ 
un’Eccliflfe. Udire, che Dio fta per l’ingiuriato a 
torto, e dà vittoria a chi la venta foftiene, alla fal- 
iìcà l’impietàaggiugne , noneflendo lecito di tentar 
Dio , nè dovendoli per noi prefumcre di penetrare v 
nelle fue imperferu tabi li difpolìzioni * Quindi è.* 
che opinion sì ftrana , e sì irragionevole confufe il 
noftro intendere: ma qui fu interrotti^ dal fuo ra- 
gionare Sulpizio", perchè Marcello , io ftimo fu- 
perfluo, dille, lo fpender parole su quefto fatto , 
non avendo intefo mai , dove di cofe d’Onore fi fa- 
VcllalTc i chi fi ponefle a propugnare una sì ftolida 
credenza : c per altro quefta dottrina fu bensì pro- 
pria degli antichi Scrittori Cavallerefchi, ma i mo- 
derni non impiegano anzi alcune pagine de’lor vo- 
lumi in riprovare il Duello con quanto a lui s’appar- 
tiene ? Riprefe allora Sulpizio : ciò che a te non è 
avvenuto, avvennea me non una fola volta *, e fappi, 
che chi quefto Principio come falfo, ed irragione- 
vole abbandona, concede più che non penfa, non 
folo perch’egli fu la radice di tutti gli altri, come 
vedremo altrove, ma ancora perchè con tutto il ri- 
manente di tal materia o fi frammifehia, o fi con- 
catena -, e fe vuoi conofcere , ch’egli non può rifiu- 
tarli da chi il reftante vuol ritenere , e che non è in 
fatti ftato rifiutato ancora nè dal comune de’Ca va- 
lidi , nè da’direttori di tali faccende , oflerVa , che 
in occafione d’abbattimenti , odi contefe noi pur 
fentiamo ancor tutto giorno chi vuol provar con la 
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fpada, c noi vediamo regolari ancora tali affari con 
l'avvertenza dell’Attore , e del Reo, eftenderfi , 
quando accada, i biglietti di disfida co’terminidi 
Provare j e di Softencre > donde appar manifefta- 
mente , che» fecondo quel Principio ptir ancor 
fi procede - E quanto a gli Autori vcriflimo è : cho 
dopo la difficoltà delle fltampe , e le revifioni 
dc’libri profeffmo di riprovare ogni fondamento 
del Duello tanto dalla Chiafaabborritojma efli con- 
dannano ancora talvolta il Rifentimento , ed ogni 
maffima Cavallerefca , e non pertanto nell’ifteffo 
tempo ne trattano per artunto , e ne compongono i 
volumi.. Bifognafaper rilevare il fentimento loro 
anche in mezzo alle contrarie dichiarazioni , e non 
mancano per altro anche nel fondamento del Duello 
di fcoprirlo con molta chiarezza ; perchè qon è egli 
dunque de’moderni colui, che infegna efser propria- Bìragolj 
mente il Duello un Giudizio criminale C avalleremo ? e i .dtctfo 
non è egli modernismo chi fcr ive,cbe ben i "Principi 
hanno proibito i Duelliypercbè ri fi correva piu per ira* Anfibi 
che per ifeoprimento di verità ? ecco però che ragio- l.uc.tó, 
nevole pur ancor fi reputa il cercar la verità col 
Duello, echcsiftrana opinione occupa pur anco- 
ra, ed opprime lcfantafic: ma poiché tu della fua 
fallita per te ftcrtofe’perfuafo, parterò avanti, a_» 
condizione però, che tu il fia parimente della infiif- 
fiftenza di tutti que’vaniflìmi argomenti , con cui fi 
ftudiarono molti Scrittori di foftenere le dipenden- Ant. 
ze di erta;come a dire , che il Duello naturalmente è àtrn. 
giufto,ch egli è utile allo Stato, ch’egli èdeceflario al 
buon Governo, che il figlio dee alcuna vòlta chia -fev.Mme. 
mare il Padrea Duello , che non fi dee tralafciare Rom.&c. 
per comando del proprio Principe, che il vinto in 
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Duello cade nell’infamia , e limili follie , che non c 
pregio dell’Opera venir confutando. Nè tipenfa- i 
re, che i moderni abbiano rinunziato in quello pun- 
to a tutti i bizzarri penlieri.Pcrchè vogliono fra l’al- 
trecofe , che ì Capitani nonpeffano negare di ritrovar- 
fi con privati fanti cb'aluro Jubordinati non ftano , e 
. non folo efcludono per lo più l’eccezione del la nafci- 

ta } ma infegnano jche il nobile offendendo unignobi- 
/ jo. le contrae ftco » e che il maggiore offendendo un minor 

Grimal. re / 0 abilitai e fa par fuoin quella querela , e non può 
r jfi atM l 0 j n Duello: onde cllcndo Hata attribuita^ 
anche a’pugni quella virtù nobilitativa , fu ammira- 
£ir > fto affai sì nuovo modo d’ingentilir la plebe. Non ò 
il87 * qui da lafciare addietro , che alcuni Autori chiama- 
no il Duello Tortura Cavallerefca, per cui a limili- 
tudinc della Giudiciaria altri lì coftringa coll’armi 
dal fuo avverfario a confettare il vero . Ma quella.» 
dottrina , o farà rifletta che la precedente, indiriz- 
zando parimente il Duello a manifellazione di ve- 
rità,© aggiungerà nuovi errori, in quanto che la_* 
confezione eftorta col timor della morte per tutte 
le buone leggi è dichiarata invalida, e nulla. Ma. 
egli c anche falfo , che propriamente il Duello poflfa 
dirli Tortura : sì perch’egli per fuo illituto altro 
non è che unefperimento della fchicra di quelli , ne* 
quali più fi tenta Dio, che l’uomo -, e sì perchè la tor- 
tura è un dolor certo alPindicato Reo,ma nel Duel- 
lo ,s’egli farà più dell’altro robufto,ed efperto nell* 
armi , non fofter rà dolore alcuno . Aggiugni , che il 
fine di chi va in Duello è di vincere non di far con- 
fettare , il che può folamente per accidente av- 
venire , e fe però trafigge il nemico con una_, 
fioccata nel cuore, ei fe ne torna in trionfo, ben- 
ché 
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che colui non confeflaffe nulla. 

Ma poiché in oggi il batterli. da corpo a corpo ha 
pur differente fembianza , dache polle in difufole 
antichefolcnnitàfuol molte. volte praticarli, cóme 
parlano i nobili , puramente per non mancare all* 
Onore j io ti farò intendere , come quefto è un er- 
rore non inferiore al primo . Avverti però prima 
d’altro , che involveli qui tacitamente il falfo Prin- 
cipio fopraccennato : perche fe altri ti provoca , do- 
lendoli per modo d’efempio , che tu l’abbia inganna- 
to, e tu credi d’efler tenuto acorrifpondere per far 
conoscere, che non fe’uomo da ingannare altrui, e 
che fe’un Galantuomo , come fpcrtb udiamo dire j tu 
flimidunque , che l’armi portano decidere di punti 
di fatto, odi ragione*, quali non potefle avvenir fa- 
cilmente , che altri avelie ufata frode , o forte di tri- 
lli coftu mi , e non per tanto prevalcfle nella pugna . 
Ma quando ancora nulla lì preferive di particolare , 
fe rifletterai bene , ogni abbattimento concertato 
intrinfccamentca prova fi riduce -, ben competen- 
dogli per quello capo quella deferizione del Duello, 
ch’altri fece con dire, che nel Duello uno intende 
provare all'altro , ch'egli è uomo onorato , e non degno 
p d'ejjere [predato, nè ingiuriato . . Vedi però, tanta», 
fallita comprender!; in quello fecondo modo,quan- 
ta nel primo . 

Ora io ben so tenerli comunemente , che il 
perder l’Onore , che avverrebbe a chi rifiutarte ab- 
battimento, nafeerebbe dal mancar lui in cotal 
modo a bravura , privo mollrandoli di coraggio, e 
d’ardire: il che non èfenza il grandiflimo ingan- 
no di confondere l’Onore afloluto , e necclfario 
col particolare , e non neceflario . Tu non avrai 
: E piu 
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più intefo tal diftinzione » benché infinite divifionì 
diverfen’adducefTero gli Scrittori. Ma poiché per 
Onore (ì ha da intendere l’eflimazion comune di 
noi , io la giudico fopra ogni altra convenevole ; ed 
intendo per Onor univerfale , ed affoluto , ed alla 
civil focietà necctiario, il concetto d’integrità, eia 
fama d’uomo da bene } ed intendo per Onor parti- 
colare , e non necelTario quella lode * che altri s’ac- 
quiftacon l'opere di qualche virtù fpeciale , come a 
dir di Magnificenza, di Liberalità , di Fortezza , 
intefa per virtù particolare , come in quella materia 
s’intende, e parimente quel grido, ch’altri confe- 
guifee per le virtù dell’ingegno: il quale Onore io 
chiamo particolare , e non necelTario , perchè rion_* 
ad ognuno fi confà ,e puòefTer feparato dalla buona 
condotta della Tua vita , e perchè un uomo può ef- 
fer in concetto d’onefto anche fenza di efTo , e può 
con erto ancora efTer creduto uomo iniquo; ed è qui • 
molto conveniente il porre nell’ordine ifteffo le vir- 
tù dell’ingegno con la bravura , ancorché virtù di 
collumi j perchè fìccome non fi efìgono quelle, fe-* 
non da chi in cotal profeflione fi mette , cosi non può 
efigerfi quella , fe non da chi col fuo meftiere fe l’ap- 
propia i e perchè, ficcome vano farebbe il pretcn- . 
der quelle in chiunque nafee nobile, mentre il pri- 
mo lor requifìto del Cielo è dono /così vano farebbe 
il pretendervi quella , che parimente nella qualità 
del temperamento ha la prima radice . Or a noi 
venendo, fecol ridurci all’abbattimento poteflìmo 
acquiftare, o perdere il primo Onore, vale a dire 
il concetto d’uomini onelli , io non niego, che di 
molta importanza non folfe il batterli , perchè il 
contrario di quello è l’infamia, ed il poffederlo c 
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troppo eltenziale per viver giocondamente nella ci- 
vil compagnia : ma poiché da tal faccenda altro non. 
può dipendere , che la particolar lode proveniente 
dalTeflercredutiarditi , fa qual dote, avvegnaché 
pregiàbilillìma , non è però neceflaria in uomo da_* 
bene , neceifario non farà parimente raccertare per 
tal motivo una disfida *, e fe altri conofccndo fe Hello 
fi farà appigliato a regger famiglia, a governai* la_» 
Città , o ad altro pacifico i ftituto di vita , nella na ra- 
gione può coftringerlo a pf ofeflare Valor d’armi? 
nè caderàper quello in infamia alcuna : anzi oltre 1* 
Onore alfoluto confiftente nel credito- di probità j 
potrò molto bene godere ancora d’altri onori parti- 
colari, compenfando la mancanza di q'uefto pregia 
con la lode d’alcun altro, e tanto più chea niuno fri 
mai conceduto d’averli tutti . 


•* Che fe da ciò fofpetto ti rimànefle , che folle per 
*ò tenuto all’abbattimento chi fra Tarmi vivendo 


tìa debito di Fortezza -, ió dirò , che nè pur quello li 
verifica, perchè egli è fa lfo il creder del volgo , che 
il Duello opera fia di Fortezza , e mancare ad efsa_» 
polfa però dirli il ricufarlo: conciofiachè la Fortez- 
zaé Virtù ,ed attodi Virtù non puòefler quello che 
da ragione non è condotto, e che nonè molto da 
oneftofinc, e parlando di quella Virtù , dafincillu- 
flre . Or come adunque potrà elter tale il Duello , e 
l’Abbattimento, che da pa filone è condotto, che-» 
per privato motivo , énon per publico beneficio ef- 
pone li vita , echedalle umane, e divine Leggi , 
dalle quali principalnfiente TOnellofi defume , è fo- 
lenncmente vietato , é feveramenfe punito ? Anzi 
all’incontro un uomo Forte dovrà fdegnarc d’av- 
venturarfi in ofeuro pericolo, per privata , e dif- 

E x prez- 
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f rezzabil cagione, fenza premio di gloria, ned* 
avanzamento di fortuna, c dove non fi combatte a 
vifta del Mondo , c dove neflun giovamento col Tuo 
valore fi reca altrui ; c tanto piu dovrà aftenerfene 
chi ha intereffe di comando nella profefilon milita- 
re, quanto che con ciò fingolar racnae fi guada, e 
fi turba la militar difciplina. 

Ma che dirai , s’io ti moftrerò di più falfo 
edere , che per Duello , o per abbattimento pof- 
fa trarfi argomento certo neppur dell’ardire , e for- 
marci giudicio della maggiore o minor bravura , 
anche fpogliata de’requifiti , che fi ricercano per 
coftituirla Fortezza ì e pure così è veramente : 
perchè , tralafciando la molta parte > che negli ab- 
battimenti fpefiò ha la fortuna , non può negarti, 
ch’effi opere non fieno, principalmente della robu- 
ftezza, o difpoftezza del corpo, e della perizia-. 
dell’armeggiare » ma tutto ciò è affatto feparato 
dall’ardimento deiranimo, e dall'intrepidezza del 
cuore: e però upm debile, di mala attitudine delle 
fue membra , e non efercitato , non farà valevo- 
le per combatter da corpo a corpo con un robufto , 
c pronto, ed efperto dell’armi , e de’cavalji , e non 
pertanto potrà pur edere di maggior coraggio > 
ed affai più lontano dalla paura, il vero paragone 
dell’ardimento è la guerra , e le terribili occafioni » 
che fi prefentano ineffa ; quindi è , che tanto male 
riefconoperlo più nelmeftier dell’armi quefti .uo- 
mini rifentiti , e Duellici: perchè il rimanere con 
volto fermo, e con mente tranquilla quando fibi- 
lano d'ogn incorno le palle , e va cadendo or que- 
llo or quello da ilati, non d’altronde nafee, che 
dalla ficurrezza del cuore j dote sì bella , e così fti- 
. ; . . ma- 
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inabile, che benché tanto fi lodi, è fuperiore ad 
ogni lode , e benché fopra tutt’alrre da Principi , e 
da Governi fi premii, non può a baftanza premiar- 
li * Quivi non ha parte il vigor delle membra, ola 
perizia della difefa , onde chi fra gli altri nella fran- 
chezza difting udì , può con certezza aderirli piò 
coraggiofay e vediam però fegnalarfi talvolta fin- 
golarmcnte ne’comandi militari alcuni di corpo 
gracil® , c difetcofo , e riuscirvi inetti per timidità , 
che turbala mente, irobufti. All’ incontro il cer- 
care abbattimento nafcefpefiiflimo dalla fiducia, eh* 
altri ha nel conoscere il fuo vantaggio , c l’invalidi- 
tà dell’av ver fario j t perciò di tuct’altro è prova, 
che di valore . Ed ecco quantofiafalfo , che il Duel- 
lo debba crederli grado fupremo di Fortezza , e-» *%**/• 
ch’egli etter potta giammai iftromcnto , e mtTgoatto 9 pòjfev,- 
a racquiftar l’Onore , 0 vogliali quello intendere per /,£. y.- 
concetto d’onefti coftumi , o per opinion di Fortez- 
za. 

Ma tutto quello' ragionamento potrebbe for- 
fè farti credere,, che il trapalare in cotal modo 
tanta celebraziorr di- bravura , che nel punto del 
Duello vien fatta da’noftri Scrittori , provenifse_» 
dal non faper noi , che l’arcano maggiore delle 
dottrine duelliftiche confitte in poter bravare a 
man fai va, c non ad altro tende, che a faper Ro- 
domontare fenza pericolo . Ma non può quello ef- 
ferc ignoto a chi alcuna ottervazion fece sii i cafi > 
che avvengono >- ed a chi alcufia pagina lette di 
quelli libri . Non fappiam noi , che ne’tempi an- 
cora più Gradattevoli e furibondi , dopo le Itrcpi- 
tofe disfide, eie terribili comparfe, eiminaccio- 
li apparaci , le più volte /pirata la giornata final- 
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mente in nulU tutto il romor rifolveafi ? non fap*- 
piam noi , che fe l’oftcfo chiamava torto a d ugual 
partito, fi rifpondeva , chiamami da gentiluomo, 
jsxnAi f. cioè con cartelli allo /leccato > e che procedea ciò da 
‘ 99- certa Speranza di trattener la querela ih difpute , e ca- 

villa'gioni'ì non fappiam noi , che anche giunti fui 
fio i. campo , facendo nafeer e or quefia or quell’ ultra diffi- 
coltà trxpaf savano la giornata , vilmente febifando di 
vettire al cimento ì non fappiam noi per teftimonian- 
za degli Autori fteifi , che a tal termine molti non fi 
Muzio l. condurrebbero , fé credessero d'aver a combattere , ma 
*" c ' 7 ‘ fi fìdanp de* cmf ultori , e de' padrini , e delle lingue > 
e delle penne ì vale a dire, della Scienza Cavalle- 
refea f e de’futterfugi fuoi ? E quelle tante , e di- 
verfe regole su la elezione dell’armi , per le quali 
l’uno, e l’altro de’contendenti potrà d’ojrdinjrio* 
pretenderla •, e quelle lunghe , e contrarie dottrine 
su la qualità di elle , e su l’affegnazion del campo , 
per cui comparivano talvolta con tamburi , e-» 
trombe ncll’ifteflo giorno l’uno in Italia, e l’altro 
par. Uh. in Francia $ e quelle cavitazioni su le parole delle 
*" disfide, e quelle fofifticherie fopra ogni minimo 
immaginato fvantaggio, non fono tutte invenzio- 
ni fpecolate in grazia della paura, e fuggerimenti 
ordinati a por Tempre per via di difputa i duella- - 
tori in ficuro ì Non hai tu porto mente a querte dis- 
fìde di lunga vita , feguite da sì gran romori di viag- 
gi , di fequeftri , e di fcritture , che terminano poi 
con tanta fanità delle parti ? In vano qualche orte- 
fo appaflìonato s’argomentò negli ultimi tempi di 
troncar tutto colprefcntar due fpade *, perchè fu 
Anfidei torto lentenziato , che il TrovocatQ in nefsun modo 
L.i,C7i7. fi a obligato ad accettar quefìe fpade , ma bensì la 

sfida. 
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sfida, [pittando a lui la elezione dettarmi^ e del 
luogo. Che fe però talento riprendere mai di ve- 
dcrticoirarmi in mano con alcuno efercitato in_» 
quello fludio , tu ti troverefti lungo tempo flrazia- 
to, e variamente aggirato. Tempre con nuova offe- 
fa, efenza poter mai giugnere ad un leale abbatti- 
mento -, anzi , quand’egli pur voleffe , alcuna»» 
folennità mancherebbe Tempre alla tua provoca- 
zione. Per verità, interruppe qui Marcello, eh© 
là dove tutte le cofe da voi dettemi fin ora affat- 
to nuove mi fon riufeite , quella non mi giugni 
tale; avend’ioper melteffo fatta più volte tale of- 
fervazione , c non effendomi avvenuto ancora di 
vedere, che un Sapiente in Cavalleria dia in un_» 
fatto lineerò , c coraggiofo •, di che tal fallidio 
mi prefe , ch’io m’avea già pollo in cuore un modo 
di deludere ogni fcientificazione , quando il cafo 
mai ne veniffe . Quello farebbe un gran fegreto , 
riprefealloraSulpizio; c non vuoi tu farcene par- 
te? Egli none molto difficile, rifpofe il il giovine, 
confumare il fatto fui fatto * e dir nelle occafioni 
all’avverfario , tirate mano alla voftra fpada , efpic- 
ciamola adefso adefso . Deh che tu farclli il grand’ 
uomo, fe ricredei!! riufeirvi , riprefe allora Sul- u rre/i p m 
pi zio : non fai tu , che per via di Duello non fi può ve- 24. 
nire alle mani , [e prima non precedono molte parole, 
per determinar la cau/a , e chi fia Ettore , e chi 
J\eo ? ti credi tu , che non abbiano già proveduto 
_ad ogni inconveniente gli Autori , e che non ab- 
biano faputo render vana anche la virtù del tuo 
adefso ? Vedi il raaeftrevol Conlìglio di quell'uom 
sìgrande , cioè del Birago , dove trattali appunto di CnmJ 
clìicffendoin cafa avea detto al fuo nemico, venite ^’ 79 ’ 
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Ai. w. fuori adeftùadefso . Quivi infegna egli in primo luo- 
27. go , che tempo così breve non può dipendere dalla, vo- 

lontà} ola di chi lo dà >• perchè dall'attore al Reo fi 
deve flatuire almeno venti giorni a rispondere al fuo 
cartello . Rifponde in fecondo luogo , che quella 
particella adejsoCi rendein latino con la voce mox > 
la qual voce mox prefso i Legifti porta tempo alcuna 
volta di dieci giorni , e di due, e di quattro mefi» ed 
anco di un'anno , come benijfimo avverte il Giafone nel - 
la Legge dello Sciolto matrimonio * c che perciò potr af- 
fi parimente dire , che in quejìo luogo Significa y eva- 
le lo Spazio di dieci giorni per non ampliarla al tempo 
nè di due , nè di quattro , nè di dodici mefi , come fi 
potrebbe , e tanto più non Seguendone contr adizione . 
Avverte per ulti mo come per ufo e legge Cavaliere - 
Sca dee ejser prefi fio tempo almeno di giorni quaranta 
per comparire al campo dopo l’acccttazione di f/fo.Sic- 
chè fom mando i venti giorni del Cartello, i dicci 
d.cl mox , ed i quaranta del Campo , tu vedi , che il 
tuo avverfario, con tutta la furia del tuo adcfso ha 
' feteanta giorni di tempo : edinognicafo per pre- 
cipitevole Cavallerefca opinione ch’altri renette , 
ivi . almeno t aggiunge egli, il tempo di dieci giorni non 
può efser negato per cagione della voce ^ idefso , la qua- 
le , come fi è mofìrato , porta Seco quejlo Spagio di 
tempo . Rideva in quello mentre profufamente 
Marcello, c Iacea fecoftetto le maraviglie*, ma ri- 
prefo altro tuono Sulpizio > così profeguì . lo so 
molto bene , come coloro che poco penetrano nel- 
le cofe , e quelli parimente , che oercano occa- 
fione di cavillare , dal fentirmi deridere quelle fal- 
vaguardie della noftra Scienza , pretenderanno 
d’inferire, ch’io dunqnc approvi di confumare gli 
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abbattimenti , e ch’io contradica qui a que’ luo^ 
ghi , dove il Duello condanno . Ma nulla di que^ 

(lo. Adducefi per commendazione della Scienza.» 
Cavallerefca , ch’ella fomenta bravura , e che ciò 
appar nel Duello, lo dimoftro, come ciò èfalfoi 
perchè appunto da ella imparano i timidi a fottrir- 
fi Tempre al Duello , ovvero a ridurvifi fenza rif- 
chio; ma non fegue da ciò, ch’io lodi l’efeguir- 
lo, perchè anzi mi sforzo d’eftirparne anche que- 
lli vani romoreggiamenti , c motteggio il cavarfe- 
ne per cabala Cavallerefca , dove loderei in eccedo 
il francamente ritrarfene per Virtù, enonderido 
il non duellare, ma bensì il fuggire i Duelli pervia 
di fare il Duellifta. 

• Che fe tanto lontana dall’Onore, e dalla bra- . 
vuraèlanoftra Cavalleria nel Duello , che farà 
poi nell’ Inimicizia, altro modo di perfeguir. te 
Ingiurie , del quale a fuo luogo fi parlerà di propo- 
sto? quanto è mai falfo , che il voleri' Inimici^* 
pojja mostrar valor ofi » e che valor oj e» e forti mo-*"^ 
ltrarfi pollano in quello modo coll'altrui mano an- Gejfi Pm- 
che le Donne, più degli uomini vendicative ! nuo- rer.^n.9 
vo , e inaudito , e vcrgognofo genere di Fortez- 
za è egli certamente quello . Sarà dunque valore 

il chiuderli incafa, il farli circondare da fgherrij 
il meditar notturne vendette ? E qual miferabi- 
Je inganno il profetare di tenerli in briga per l’O- 
nore ì potrà quello allicurarti il concetto d’uomo 
da bene? eri par egli, che s’accolli al vero quel- 
la dottrina, che con la vendetta fi purga , efifcan- Pm p^ 
cella l'infamia , o c alligando con la propria , o con la Z.i.c.j. 
ter'ga mano l'inimico ? dovrà dunque aver virtù di 

cancellar 1* infamia il commettere un’ infamità ì 
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Ma pattiamo ornai ali’ ultimo punto di noftra_* 
Scienza ; 

. . ! . . . . 

CAPO SE TTIMO. 

# \ 
i * * ' * ' • • . 

Conte fonfalfi i dettami di quefia Scienza intorno 
alle Soddisfazioni . 

P Erchè in due modi infegna ella poterli termi- 
nare lecaufe Cavallerefche; con Tarmi, di 
che abbiam già parlato , c con le Soddisfazioni , di 
dieci retta a parlare . 11 primo fondamento di que- 
lla parte di e (fa fi è y che la Soddisfazione rende , e re - 
Ceffi T a- integrai' Onor vilipefo , an^i tolto dall' off ef e , edin- 
/. 2 . Sf ur i e > c che le parole Joddisfattorie hanno virtù, e 
dife.it. forza di refìituir l Onore all' offìefo : il qual fonda-, 
Grimal, mento ioti farò conofcere efler pur falfo: poichèfc 
r.i.r.azf.p cr Onore intendiamo gli efterni Segni, già mo- 
ftrammo come Tetterein qucfto fenfo Onoratocon- 
fittcnel comune rifpetto de* Cittadini , onde non 
può uno cdaltro avvedano tuo aver virtù di refti- 
i mirti con gli ufizi fuoi l’Onore, fe veramente ne_* 
fotti privo , ttecome vedetti , che non potrebbe aver 
forza di levarloti , quando ne fotti in portello . Ben 
può dirli , ch’egli compenfa coll’onoranza, ch’ora 
ti rende, il difprczzo con -che t’offefe ; ma non può 
dirli , che quella particolare onoranza lìa l’Onore > 
c troppo attribuiretti al nemico tuo di potere , fe 
credetti dipendere dalle fue umiliazioni il nfiituir 
l'Onore , e l’etter tu, o non ettìere attòlutamente Ono- 
rato, e riverito. Ma egli è parimente falfo, che 
talidimoftrazioni abbiano virtù di reintegrar l' O- 
nore intefo, come più comunemente li fuole , per 
v . buona 
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buona fama , c che la foddisfazione fia antidoto vi- sc.Pae 
pale per rifanar la Riputazione altrui , ancorché mor - p.^M, 6, 
talmente inferma : la qual dottrina è pure una di 
quelleflrane cofe , che ci dà ad intendere la noftra 
Scienza , benché veggiamo patentemente co’ no- 
firi occhi il contrario ; conciofiachè quando avven- 
ne mai, che mal credendoli univerfalmente d’al- 
cuno, ch’è quanto a dire, eflendo mortalmente in- 
ferma la fua riputazione , fi cambiate dalla gente 
opinione, e fi tramutate in buona tal cattiva fama 
pergliufiz) vantaggio!! paffatigh nel far pace da’ 
fuoi nemici? e saltri era in concetto d’uomo ini- 
quo, od 'uomo codardo, cefsò egli mai quello con- 
cetto, perche il fuo avverfario dichiarate nell’ag- 
giuftamentoeter lui perfona di Valore, e da non 
commettere mancamento veruno ? e fe il Mondo 
è mal impreflo intorno ad alcun fattp particolare , 
credi tu, che le giudi ficazioni neiraccomodamen^ 
co efprete tolgano quell’ impredìone? nulla me- 
no; perchè anzi a tali parole niente fi bada , e da 
ogni altra parte informazione fe ne ricerca , ra- 
pendoli, che quelle dichiarazioni fono un ufo, ed 
una condizione delle Paci , e non venendo però 
confiderateda’difinterelTati, fenon come compli- 
menti ; nè maggior forza degli altri complimenti , 
quanto al comprovare l’altrui Virtù, ed pncftà , 
potendoavere: etantoèlungi , ch’ete dian rego- 
la alla credenza comune, nella quale il buon con- 
cetto confille , che neppure ci fanno fede della par^ 
ticolare di chi le proferire ; poiché per ordinario 
colui cosi parla per aver pace, e non perchè vera- 
mente cosi fenra, anzi aliai fpefso egli fi ride co’ 
fuoi confidenti di quegli ufizj . Che fecotclle favo* 
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revoli efpreflioni vcnifsero dall’oltraggiatore nattt* 
Talmente fatte, e fpontaneamente , e fenza efser 
dall’altro pretcfc , ed eftorte , allora potrebbono 
veramente contribuire al credito dell’oltraggiato , 
perchè indichcrcbbono * che l’avverfario è mofso a. 
farle dalla verità de’ fatti , dal conofcimento del do- 
vere , e dall’equità : ma ora poiché la noltra Scienza 
p * ìn ha introdotto che ogni Tace fi a un contralto , che fi. 
accorda con patti, e che non fi laringe fe non dopo 
lunghi maneggi y o vicn giudicato, che altri accetti 
le condizioni di quegli ufizi per ufeir di fofpetto * 
d’imbarazzo, e di noia, oche confentifse a sì fatte 
foddisfazionipcr l’artificio de’ parziali, e per l’au- 
torità de’ Mediatori. Comunque (ìa,tu vedi vana- 
mente immaginarli , che per valore di quelli , odi 
quegli ufizi rimettali dal mal concetto chil’aveCse 
perfua fventura-acquiftato. 

Quindi falfa vien per conseguenza ad efsere la 
Maffìma ftabilita della necefiìtà di quelle Soddisfa- 
zioni. Qui fi può ricordare in primo luogo quan- 
tovano, cfuor di propofico fia quel vantar talvol- 
ta in materia Cavallerefca , che l’Onore dipende 
dalleVirtù, e dal ben operare , quali fofse cofa in- 
terna, ed infeparabile; perchè fecosì fofse , e fe di 
quello i Maellri intendefsero, non ingegnerebbe- 
ro, ch’egli ci vien tolto dalle otl'cfc , e che lì rende , e 
reintegra per ufizi, e dichiarazioni altrui , e che 
quelle ellrinfeche , e accidentali dichiarazioni Ne- 
cefsaric fono per confervar l’Onore , o ricuperarlo . 
E fi potrà fecondariamente ofservare, come il di- 
Manzi- re, che le Soddisfazioni fon meg^o unico per ifeari- 
BirW. care gl' ingiuriati , e che levano la macchia dell'ode- 
difc.ii. /<?, celie fe l’ingiuria dall' ingiuriente medefimo non 
.. . < col 
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è col ritrattarla (flint a , fempre refla valida ,c viva, 
due cofe racchiude, o fuppone già dimoftrate fal- 
fe; ciocche l’Ingiuria valor abbia di levare altrui 
TOnore , per buona fama intefo ; e che le Soddisfa- 
zioniabbiano virtù di reftituirlo. Dipoi per dar de- 
bito indifpenfabilc ad ogni uomo onefto d’efiger- 
le, convien inoltrare di qual Virtù ciò fia precet- 
to. Di Valore non diranno, perchè muovono al- 
quanto arifo quelle sbuffanti dichiarazioni fatte-* 
con aria di grand’imprefe d’eflfer pronti a vivere 
gli anni in fequcftro , quando non fiano partati i 
cotali ufizi : poiché a quella nuova fpecie di bravu- 
ra più degli altri atto farà un vecchio impotente , 
oungottofo. Di Giuftizia non potran dire', per- 
ch’ella preferive bensì di dar fempre ad altri efat- 
tamente quanto a lor s’appartiene, ma non già 
ugualmente di voler fempre il fuo , non pregiudi- 
candoli a chi che fia con donare il proprio . lo 
ben fo, che due parti vengono confiderate in un 
ufizio di pace: l’una, in cui ravverfariofupplifee 
al paflato difprezzo con fegni d’umiliazione, e 
quella convengono anche i più ragionevoli degli 
Autori , ch’uom porta donarla volendo , o non 
curarla: l’altra, in cui giuftifica (fecondo il lor 
credere) l’offefo, efprimendo, ch’ei non commi, 
fe fallo *, e qui è dove la Cavalleria s’impunta , inti- 
mando , che quella non fi debba, nè fi porta mai 
tralafciar d’efigerla , e che ciò farebbe un donare 
ad altri la propria innocenza , ed il fuo Onore-# . 
Ma con coloro> che in tal guifa fogliono efpri- 
merfi, bifogna prima por cura per fuggire equi- 
voco i poiché donare altrui la propria innocenza 
farebbe il mancare in grazia d’altri all’ Onefto , 

il che 


Sc.PaCì 
p-2- 6 - 


Digitized by Google 


Libro Primo. 
il che certamente non dovrà farli già mai : ma qui 
non fi tratta che della opinione d’innocenza, e di 
quella opinione molti cafi fi potranno dare , chefià 
virtù fomma il non farne cafo. Di più qui noni 
fi tratta della opinion connine* ch’è quella , che-* 
grandemente importa , eia quale dalle lodi ,e di* 
chiarazioni d’uri particolare non dipende, riè fi co- 
dimi fee . Per altro egli è ben vero , che riiunà ef- 
prefiìone più grata fi può mettere in un ufizio di pa- 
ce, eniuna ne vien defiderata daU’offefo con più 
palliane; talmente efsendo noi dalla natura difpo- 
fti , che ci Infingili fopra ogni cofa il fentircidire dì 
non aver noi Atto errore, e di non -aver meritato 
alcun male / ma non è per quello , ch’altri non p'of- 
fa molte volte a quella pafiìonc renderli fuperiore , 
e non crirare si fatte lodi , e dichiarazioni. Che fe 
peròofserveremo bene donde veramente riafeain 
oggi per lo più la gelofia di Soddisfazione , noi tro- 
veremo provenir efsa daH’appagarfi in tal guifa più 
chealtro lafuperbianollra, e l’alterigia ,edal Con- 
fiderare quelli atti , e qaelle efprcfiìoni quali indizio 
di fuperiorità dì condizione , o di forza . Il che tan- 
to più fa chiaro , che non dee dirli legge d’Onore 
il pretenderle, mentre riè la maggioranza dell’efse- 
re , ne quella delle ricchezze , o delle aderenze è co- 
fa ad uomo onello neccfsaria , o importante . Anzi 
il ricevere con tali fondamenti Soddisfazione po- 
trebbe talora far indìzio del tutto oppollo , poiché 
quanto più altri fofse iri credito di cattivo uomo , 
tanto più chi avefse a far fcco lafcercbbe indurli a 
compiacerlo d’ogni Soddisfazione , fapendolocapa- 
cc d’ogni inlidia , e d’ogni foperchieria . 

Ma io non vorrei, che Temendomi follenere non 
* : : efser 
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efser necefsarioii pretender Soddisfazioni dopoun*' 
Ingiuria , ti cadefse in animo , ch’io condanni Tufo 
dicfse, poiché io dichiaro all’incontro giuftiffima» 
efsere, che Tingiariante rifiorì il danno, c com- 
penfi il vilipendio dell’ ingiuriato j e parimente * 
eh 'ove quelli , fentendofi trafitto dal difpiacer delf 
ode fa , chieda Soddisfazione ,ch’è quanto a dire al- 
leviamento del fuo dolore, operi convenevolcofa, 
e chieda cièche gli fi dee . Ma io dimofiro Solamen- 
te falfo efsere, che altri non pofsa fenza vergognai 
trafandare quello fuo credito , e che fia tenuto effg- 
gercdal fuo avverfario tali dichiarazioni, benché 
fofse interilamente fuperiore al Sentimento di 
quell’aggravio j in vigor della quale opinionei’ho 
più volte avvertito , impacciarli nel faftidiofoira- 
pegno di coftringerc a qualche ufizio remulooftì- 
nato , chi per altro mal volonticri il facea , e fol per 
timore di rimettervi del fuo : e foftengo , che fe al- 
tri poco curando l’ofFefa , e difprezzandone ogni 
compenfo , pafsato il fatto non vi penferà più , nul- 
la potràperdereprefsoifaggidella fua eftimazio- 
tie : e niente in fatti ne perdette un franco Cavalie- 
re, che richiedo* qual Soddisfazione pretcndefse 
per gravilfima ingiuria, rifpofe, che ficcomc nulla 
{limava d’avere per l’ingiuria perduto, così nulla 
credea di potere per la Soddisfazione acquiftare ? 
Vivefsc però l’avverfario in pace , che del pafsato ei 
non fi ricordava più. E per verità troverafli, chi 
alTincontro in pretendere giuftificazionc , crede- 
rebbe di perdervi \ perchè onefto nomo fi tiene co- 
nofeiuto a baftanza, c {limerebbe fuo difeapitoit 
moftrare d’aver bifogno di quelle , o di quelle di- 
chiarazioni, perche non fi creda , che mancamento 
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tommcttcflfe : nè può negarli , che chi fecondo le 
•olire dottrine profelfa richiederli quelli , o quegli 
uhzi alla reintegrazione del proprio Onore , trop- 
po abballa fe hello , e troppo l’avverfario efalca *, 
quali da lui dipenda la fua fama , ed in mano di lui 
tahto poter lìa riporto . E’ ancora olfervabile, co- 
me ingegnano molti Autori, che di Soddisfazione 
non vi è bifogno , quando l’offefa fu con mal modo, 
econ fuperchieria , e che può allora crafcurarli : 
poiché fe donar li può il dilpiacere, e’1 rolfore di 
Soddisfare a chi operò male, e vilmente, perchè 
non li potrà donare a chi nell’offendere con oneftà 
diportolfi? diranno, perchè allora non è chiaro , 
ch’io non ho mancato , ebifogna , che ciò appari- 
sca: ma fecosi è, prudenza non farebbe dunque»# 
mai il voler Soddisfazione, perchè farà fempre un 
confidare, che ciò non è chiaro, e che ci è luogo, e 
fondamento a fofpetcare di miofallo, edimiodi- 
fetto. Peraltro, egli potrà veramente avvenire , 
che lìa convenevole alcune volte l’eligere Soddisfa- 
zione daH'oflenditorejcosl perchè ciò ferva di qual- 
_ ^ che freno alla malignità , c aH’infolenza , come per- 
chè non reftino affatto immuni le Ingiurie . Ma da 
ciò appare , che non bifogna dunque dar regola ge- 
nerale , ed impor debito alfoluto di riportar Sod- 
disfazione d’ogni ingiuria a ugual partito ricevuta -, 
ma Ertamente di farli a confiderare nelle ocsalìoni , 
che avvengono, quando il richiederle vantaggio 
rechi , e quando torni in danno , e quando lia di pu- 
blico beneficio , e quando noi lia ; operò di varia- 
mente condurli, fecondo le divcrfecircoftanze de’ 
particolari cali. , e fecondo il talento , e ia libera dif- 
pofizione di ciaScheduno.; <. ■ t 
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Ora d* alcuni mi fovvicne , che in udirci ap- 
provare ne’ ragionamenti noltri l’ufo delle Soddif- 
fazioni dopo le ingiurie , apprendono , che noi ven- 
ghiamo ad approvare la Scienza Cavallerefca in 
quella parte , dov* effe intorno alle Soddisfazioni 
pur fi rigira; o che vogliamo almeno altra fomi- 
gliante per quello fatto introdurne: il che però 
Jontanifiìmo è dal nollro fentimento, foftenendó 
noi a tutto andare , fàlfo elfere, che per l’ufo.' di 
quelle Soddisfazioni vi s’abbia a volere una Scien- 
2aj potendoli tal faccenda ottimamente fpedire_» 
con la naturai difcreciva , econ quella comune co- 
gnizione, che regge gli uomini civili nella mag- 
gior parte degli affari , e delle occorrenze al feli- 
ce vivere appartenenti . Vanamente fcrivono gli 
-Autori, che il C avallerò atto a negoziare , e con- Pompei 
eludere accomodamenti , deve principalmente aver 1-2- ‘- 1 - 
notizia di que dogmi , c precetti , che Jon fondamentali 
dell'arte ; perchè ogni uomo prudente , c deliro, e 
difappaflionato, e difereto fenza aver notizia di 
cotefte dottrine, efenza minimo ftudio de’ libri 
loro , attifiimo farà ad intrametterfi di pace , e tan- 
to più fe farà autorevole , oper condizione, a per 
credito, e fc farà ben accetto alle parti, llfenno, • 
l’ufo, e la convenienza infegnano aballanza, do- 
ve ne’ particolari cali gli uficj richi^gganfi , e come 
fi adattino , e quanto faccia a proposto per riparar 
l’altrui danno , e per mitigare l’altrui dolore^» , 

Anzi tutti gli altri modi riefeonoin pratica affatto 
inutili i onde non ha molto., che un Perfonaggio, 
il quale in un importante maneggio di Pace fenti- 
va proporli cofe fconvencvoli , ma fortificate dalle 
autorità degli Scrittori, troncò ogni ctcalamento 
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con dire * ch'egli non àvea ftudiato punto di Caval- 
leria , ma bensì aitai procurato d’imparar Pruden- 
za, e che fecondo quella egl’intendea di trattare , 
non fecondo quella . Perciò vana cofa è lo (tendere 
Configli Cavallerefchi , che occupano molti fogli, 
c *1 ricorrere a filofotìche fpecolazioni peraddicare 
il modo di fopire una briga , e di accorciare una pa- 
ce j la qual cofa uomo di buon fenfo , co’ foli detta- 
mi della ragione, averebbe condotta a termine in 
aitai minor tempo , che que’ fogli non lì fcrilfeto * 
Di quello punto fi parlerà altra volta , e lì farà pari- 
mente altrove conofcere, che lo feri ver libri di tal 
foggetto, ed il trattare in pratica cotali cofe dot- 
trinalmente non facilita , ma fommamente difficol- 
tà le Rappacificazioni . 

Ma per vedere come nell’ufo giufto, e lodevo- 
le delle Soddisfazioni falli pur fono tutti i precet- 
ti de’ noftri Autori , olferviamo ancora , com’ egli 
è falfo il tenere, che abbianlì a pefaregli ufizidi pa- 
MdnxÀni ce con bilancia fcientifìca , e che debbano fiar a livel- 
c ‘ 11 ’ lo le Soddisfazioni con le offefe , e con le Ingiurie» 
- Per qual ragione primieramente condannare di po- 
Sc. Pac. co faggio chi ojj’erifce maggior fodàis fazione di quel* 
Pì-n-7- la, che da quelli Dottori lì giudichi necelfaria ? 
Colui, che fece offefa, nulla potrà mai perderci» 
in eccedere foddisfacendo -, perchè il dolerli del 
fuotrafeorfo , il rimetterli a’fentimenti d’umani- 
tà, edicortefia, e raffrettarli di rifanare in qua- 
lunque modoil dolore altrui , èun caratterifmo fi- 
curo d’animo franco, lineerò, e giufto; e quanto 
più vivamente, ed abbondantemente il farà, tanto 
darà più certa prova di farlo per vero fentimento 
d’Onc^jC tanto -più ne riporterà predo tutti i Sag- 
>• • giono- 
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C a è o Settimo. tf 
gì onore, e lode. Ma t’ingiuriato perchè do viri 
mai travagliarli di quefto livello , e qual lode pow 
tràconfeguiredal fottilrrzare intalfatto? non fa* 
rà anzi quefto un indizio di debolezza, e di vanità f 
e non farà argomento d’animo fnpcriofe , ed a 
maggiori cofe intefo il non trattar quefte a minuto? 
quando altri ti riftora i tuoi danni, equandoti li- 
gnifica il cangiamento’ dell’animo fuo con oneftey 
ed amichevoli rimoftranze, che occorre anguftiarlì 
per tema „cbe l’ufizio non fia adeguato , enotomiz- 
zar tutti i termini , t quiftionare fu tutte le forma* 
lità ? Non è manifefto errore , il darea tutte quefte 
durezze, e vanità incitamento éon quella dottrina , 
che il far pace con Soddisfazioni non compiate può 
pregiudicare, ed e (fere oppofioin altre querele, oèrdJ.t, 
rimpedircaggiuftamenti quali accordati col giudi- c °**’ ***. 
care, chela Soddisfa'si olle non è compiuta ? Lafcio ivi. 
di efaminare la fallacia di quelle regole, che yuan- 
to è più nobile l'animo del corpo , tanto maggiore do- j- * 
-prd fsere la Soddisfazione per uno j chi affo , che per 
un : archi bugiata ; e che nelle ofifefe di donne fi pre- j ^ 
tenda Soddisfazione dal marito , o da’ fratelli : ma 
nonlafcerò di ricordarequellacomune Cavallcref- 
ca fentenza, che il Sovrano non debba coftringere 
a pace , c che fommamente importi la difefa dcllaf- fa t„ 
folata , e total libertà nelle paci, la vanità di quella prig.f. t. 
opinione è fingolarmenre confiderabrle : perchè io 
dimando } per qual ragione concorfero da princì- 
pio i popoli a conferire alcrui l’autorità fuprema , 
fe non perchè i deboli fopraffatti non. folfcro da i po- 
tenti , e i buoni dagl’iniqui , c perchè vi foflfeuri.* 
manutentore della quiete , e tranquillità di ciafehe- 
duno, ed un Giudice univcrfale di tutti i contraili , 
a - i Fi che 
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?4 Librò Primo.' 
che inffcrgono , ed unapoteftà indipendente, che-» 
coftringcflc gli oftinatia rimetterli alla ragione ì 
Or come dunque non dovrà il Principe fargiudicio 
fopra quel genere di controverfia , che sì di fre- 
quente accade , e che tanta inquietudine apporta , 
e perchè non dovrà ufare del fuo potere in quelle 
occafioni , che furono appunto il principal motivo 
di conferirglielo ? Tutte quefte ftravaganze nonda 
altro venerazione acquiftano nelle menti degli uo- 
mini , che dalTeiTer chiamate leggi d’Onore i giac- 
che la materialità di quefta voce ogni ftrana cofa_» 
facilmente perfuade, ed ovunque ella entri, in- 
canta le fantafie : il che ben fi può riconofeere an- 
che in quella materia , dov’ella così fpefiò fi ado- 
pera , cioè dell’oneftà delle donne i poiché in que- 
llo punto fon pur pieni di mirabil cofe gli Autori , 
fé bene dalla volgare opinione approvate , per aver- 
le eglino dal volgo prefe. Su quefto particolare 
io fo , che non ti farà rincrefcevolc una breve di- 
greflìone, quali per Svagamento dell’applicazione 
pa fiata. 

Tu ben fai, che fecondo la generale opinione» 
e fecondo il pratico , e corrente coftume in due 
cofe dagl’italiani uomini fi ripone l’Onore *, nel non 
fofferire offefa, e nell’oneftà, o fia nel concetto 
d’oneftà, delle donne: e ciò confermali per gli 
Scrittori Cavallerefchi afferenti, che la maggior 
vergogna, che all' uomo pof sa venire è l'adulterio di 
fua moglie, e che ci cofiitui/ce infami l'Ingiuria quarta 
do alcuno ci macchia nettOnor delle donne . Ma qual 
femplicità è quefta ? Chela donna privi fe fteflTa_. 
d’Onore , vale a dire , ch’ella perda il maggior me- 
rito d’elfere onorata , ed avuta in pregio col man- 
care 
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Capo Settimo. 
care à quella virtù, chea lei conviene# ed a quel 
dovere, chetante diverfelcggi le ingiungono, è 
cofa veriflima , e ragipnevole : ma che quefta fua 
vergogna cada anche fopta il marito, die non ha 
parte nel fuo fai k>, non c fciocchezza il penfarlo ? 

Che queftàfpezie d'ingiuria rechi feco una gravif- 
fimaoftefa, egli è manifefto; ma ch’ella; ci cofti- • 
tuifea infami , qual ragione può pcrfuaderlo ? con- 
fiderà dunque il mio buon nome nelle operazioni 
altrui , e potrò io cadere in infamia di fatto per cofe 
fenza mia participazione , o confenfo fatte? Atten- 
dendo queAe opinioni , gra vidimo error farebbe in 
uom di fenno il prender donna , non confentcndo 
la Prudenza di porre a rifehio , e di riporre in arbi- 
trio altrui, cofa fommamente importante*, cfaria- 
no molto da lodarli que’ buoni uorqini, che fanno 1 
l’occupazione della lor vita il fare alle donne la-» 
guardia . Non può facilmente avvenire , che la con- 
vencvoleura , anziché tutta l’attenzione d’un am- 
mogliato delufa redi? or come dunque debb’egli ir» 
si gran pena cadere fenza immaginabil fua colpa , e 
perdere quell’onore * che dicono provenire da’ fuoi 
coftumi, irreprcnfibili rimanendo i coftumi fuoi? 
Scabilifcono gli Autori , che le Ingiurie di quefta 
fpezie no» ammettono aggiramento # e non fono ca~ • Grìm.l.t 
pevolidi Soddisfazione ', con che fe intcndeflero . 

che reftar non fi debba per cofa alcuna di non farne u /^ m 
punire irei dal Governo, ben fi conformerebbero 
con le I*.eggi , che vietarono in quefta materia la 
tranfazione ; ma poiché in oggi celate fi tengono , e • 
nafeofte tali difgrazie, e poiché intendono del noia 
doverli rimettere la privata vendetta; potrebbe con- 
federarli , che Timmortale Iddio a niuna delle fuc 
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àffefc intimò mai si fiera fcntcnza , echequelta ra- 
gione, che ncaffegnano, cioè di nonenTer poffibi- 
le , che if fatto non fia fatto , varrebbe ugualmente 
per tutte le cofc paffate . Ma offervafti tu mai , co- 
me dopo tutte quefie efaggerazioni chi ne'fteflfe-* 
alle lor dottrine quefta non farebbe ingiuria, nè 
oftefa ? Decretano erti concordemente , che offe/a 
d'Onore non cade , dove /’ offendente non ebbe inten- 
sione d'offendere: ma qui tutt’altra intenzione aver 
fuole chi ciò commette , anzi avrà ben fovente dif- 
piacere, che il fuo diletto non fia fenza l’altrui 
danno . Infegnano , che non è Ingiuria l’offende- 
repcr qualche palone* ma come il farà dunque 
l'offender per quella , ch’èia più forte di tutte, e 
come un aggregato dell’ altre ? Confcffano , che 
molto feema la ingiuria fatta per affetto damare ; 
ma come dunque affermano nel tempo fteffo , effer 
sì atrofie ingiurie di cui parliamo, che non am- 
mettono medicamento , e dichiarano , benché con 
canto fcapico della profetfìone , che per effe tutta è 
perduta l'arte , e vano il fapere ? Or che diremo dell’ 
unico rimedio borbottato in alcuni libri, e rice- 
vuto univer fai mente dalla volgare opinione, di 
lavar col fan gue, edi foddisfarfi con la morte ? la 
uccifione de’ rei opererà ella , che il fatto non fia_. 
fatto, echecoteftadifgrazia nella famiglia non_* 
fia accaduta? Sovvicnmi qui del detto d’un gran 
Generale, che becco egli avrebbe potuto e/sere » met 
boia non mai', per verità offerva, come fecondo 
tali regole un uomo può diventar difonorato, ed in- 
fame, mentre talvolta fi ftaoccupando in opere pie, 
econ lo fcannare una femmina che dorme può ri- r 
tornare onorato , e gloriofo ì non è egli una ftrana 
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Capo Settimo. S7 
cofa quefto noftro Onore? Anchcfra tutte l’altre 
nazioni è certamente quella faccenda a cuore degli 
oneftì uomini , e non pertanto in altri affai più ra- 
gionevoli provedimenti ufano di contenerli. Ma 
profeguendo la noftra gioconda ricerca , è notabile, 
come fecondando la volgar prevenzione di dare 
alTarmi fopra tutt’altre ingiurie per quella parola , 
che in quefto fenfo s’interpreta , c che fi chiama an- 
tonomafticamente ingiuriar nell’Onore , fta fcritto, 
che con effa fi leva ad ambedue t cioè al marito, ed Bìra.l.i. 
alla moglie , la buonafama . Or come mai fra le vifi- C0 ”J‘ 1 
lane , e feoftumate parole , ch’altri viene a proferi- 
re nella fua collera , avràcotefta fopra l’altre la_. 
gran virtù , di far cadere in mala fama una donna , 
ch’egli fpeffonè pur conofce, ed un uomo ch’egli 
intende folamente di {Impazzare? che fe avviene , 
che l’ingiuriato con tale attributo moglie non ab- 
bia, allora lo vedrai riderli di queft’oltraggio » 
quali rallegrandoli , che l’avvcrfario fifia burlato: 
nel qual cafo però furon letti diverft pareri , e fi tro- 
va decifo , che cefsa allora la Querela del becco , e re- Fau ^ l 
fta il foto nome di beftia , e fopra ciò dajfi la mentita • 

Quindi vien poi il doverli reintegrare con la Soddis- 
fazione l’ingiuriato in tal guifa , c l’cffer neccffa- 
riodi paffargli quel graziole complimento fugge- 
rito in occafione d’un carrozziereoffefo; cioè di te- Bira.l.i. 
nerlo per uomo tale , che dalla fua donna non ba mai cen J- 11 ' 
ricevuto vergogna. Or perchè mai ridiam noi tan- 
to di certe ftrane opinioni d’ alcuni popoli barbari 
da noi remoti? crediamo noi, ch’abbiano efli mi- 
nor foggetto di rifò, fe pervennero quelle noftrea 
notizia loro ? da quefto faggio tu puoi fare argo- 
mento di quante vanità s’aggruppino, ovunque-, 

F 4 d’ Ono- 
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d’Onore, d’ingiurie , e di Soddisfazioni fecondo 
quelle traccie fi favelli . 

Ma ripigliando il noftro filo , tu ben vedi , come 
interamente ho adempito quanto promifi , tutte fal- 
fc moftrando le Mailìme di quella Scienza . lo non 
ho però fatto nulla , fe prima di terminare il mio 
dire , non ti fo ancor vedere , quanto fiano irragio- 
nevoli gl infegnamenti fuoi interno alla pratica.» 
condotta , ch’ella preferive nelle contcfe , e quanto 
vane fiano quelle finezze , che vantano i profeflòri 
di quello lludio nel modo di contenerli , c di con- 
durli in tali occafioni : di che tanto è più necelfario 
ragionare , quanto che a ciò principalmente fi ridu- 
ce l’efercizio defila noftra Scienza ,e qui è , dove d’ 
ordinario in pratica fi maneggiano i profefiòri fuoi , 
e dove pretendono ,che fpicchi il vantaggio di que- 
lle cognizioni . 

CAPO OTTAVO» 

* t 

Come ripieno di nuovi errori è Cordine , e'I pratico 
modo da quefìa Scienza preferito . 

* » . 

L A primaria Mafiìma,ch’elfi vantino in tali affari 
di feguitare * fi è quella di giudicialmcnte pro- 
cedere , profetando, che le Cavallerefche contefa 
fi debbano fecondo la pratica legale condurre. Tu 
vedi però riempierli i libri,edipareri d’Onore di 
termini , e di regole giudicali, e piantarli anzi tute* 
Ceffi Par a * tro *1 g ran precetto , che nelle Querele Cavalleref- 
ìz.n.i. che devefi ofjervare chi rejìa ^Attore , e chi I{eo » 
avendo gli Scrittori voluto fpccialmente regolar 
f quefla parte con l'ordine delle quifiioni civili . Qum - 
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di he nacque l’ufo de'Manifefti, e delle Scritture,chfi 
equivagliono fecondo efll a gli atti giuridiche efo- 
gliono tener luogo d’allegazioni : il qual modo di 
procedere per via di i Manififli > alfcrifcono i Macftri , 
efsere flato introdotto da lungo tempo > ricevuto dall' 
ufo , ed approvato da tutti i Cavalieri . Nè altri pen- 
fafle ufarli quelli modi foia mente quando il facto al 
Duello s’indirizza, e quando» Cartelli delle disfide 
fono le accufe , eie patenti di campo le citazioni ; poi- 
ché ben lì vede tutta giorno praticarli elle ugual- 
mente, e nelle Brighe, e nelle Rappacificazioni ; 
e trovali dichiarato, che quantunque in oggi nonfìa 
più in ufo il Duello , non pertanto non può mai inforge- 
re alcunà Querela tra Cavalieri , che conteflata ch'ella 
fia t non debbafi in efsa bea diftinguere l'sAttort dal 
B^eo. 

Or tutto quello non folamente è falfo , ma sì pie* 
nodi vanità, e di chimere ,chefupera di molto ogni 
altra parte della nollra Cavalleria. Qual neceilità 
v’è mai di dar sì gran corpo, c di porre in tanta ripu- 
tazione una offefa palleggierà , ed un privato difgu- 
fio ì Perchè vorrem noi metterci per la lunga via 
dalla pratica giudiciale, quando ad efia non ve chi 
n’oblighi,onecollringa ? Perchè dovremo trava- 
gliarci di llabilire qual fia Attore, e qual Reo , pun- 
to, che in quella materia cplla gli annidi difputa, 
« di contrailo, fé per venire a capo di tali difeordie 
altro non li ricerca , fe non che i contendenti rimet» 
tano il mal animo , e fi compongano , come che lia > 
tra di loro ? £ quale abbaglio è egli quello di format 
caufa,e di palfare ad iftruirla có le fcr icturc,alle qua. 
li fecondo quella condotta neeelfariamente lì capita , 
mentre quelli fon contraili nati , ed agitati fuori del 
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Foro , e che non hanno che far nulla co’tribunali ? 
innanzi a cui fi fann’eglino cotali atti ? e come farà 
egli poflibile di ridurre a fegno un Giudicio dove.# 
Sp.iTOn. non v*è Giudice alcuno ? Diranno, che/» mancanza 
f, 4. n.3. di Giudice dnoflri tempi giudica il Mondonobile , e Ca- 
rallere/to , c che fpedifeonfi cotali caufe nel loro in- 
"Ment.in vi fi bile T ribunale: eflendo tanto fitta in capo uni ver- 
GiutLf. falmente quella immaginazione di Foto Cavallere- 
l 3 A feo , che ad eflo fi appellano anche le vére , e pofitivc 
fentenze d’Arbitrio giuridico } non altramente , che 
Atti 3v. fc da quello Giudicio degli uomini tC Onore nuova, e 
' determinata fentenza ricavare fe ne poteflTe . Ma 
MmV*/ non VC£ *‘ cu > che quello è un Giudice immaginario , 
/ ed un aereo Foro , fulfillcnte folo nella vanità della 
r fantafiaf fe vuoi chiarirtene , ponghiamo , chei 
^ ' contendenti prendano ad ollinàrfi , come altre volte 
fi é veduto , nello fcrivere , volendo ciafcuno efier 
*) J ultimo: in tal cafo quello lor Giudice non gli am- 
monirà mai a Sentenza , c non troncherà il cotfo 
giammai a gli atti difordinati: e coloro paleranno 
però la vita , inquietandoli amaramente l’un l’altro , 
fenza riufeirne a termine alcuno . Ma diam chV s* 
acchetino. Dove apparirà fentenza ? i’so, che tu di- 
j rai j la fentenza conlìllc in quel giudicio , che for- 
meranno su tal contefa i Cavalieri: ma primiera- 
mente in virtù di tal fentenza fantallica , e per auto- 
rità d’un tal tribunale non s’imporrà mai fine ad 
" lina contefa -, e dipoi avverti, che i Cavalieri fono in- 

’ finiti , e che in una moltitudine indeterminata var j , 
e difeordanti ne forgon fempre i pareri j onde che 
giova tutto ciò ? dirai farli cafo folamente dell’opi- 
nionc de’faggi , e degl’intendenti i ma tali chiame- 
rai tu qqc’che {Sentiranno per te , e tali chiamerà T 

avver- 
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avverfario tuo quei che fentiranno per lui . Aggiu- 
gni ,che i nobili della fletta Città, a'qua li principal- 
mente le carte s’indirizzano , fon già fecondo l’ufo 
Cavallerefco dichiarati parziali , eia parte di que- 
llo , odi quello per impegno foltengono, onde come 
vuoi tu , che lìen Giudici ? In effetto dopo la divul- 
gazione di fcritture fcambievoli tu vedrai fempre 1* 
uno ,c l’altro girne più altero , c farli più pertinace 
di prima ; parendo da una parte a ciafcuno d’averne 
il meglio , e dall’altro canto nuovo motivo ettendo- 
lì aggiunto d’odio, e di fdegno. Riconofci peròma- 
nifeftamente quanto fiaftior del cafo la Giudiziali- 
tà , diche in quelle occafioni fan tanta pompa i Cai* 
vallerefchi Maeflri. 


Ma non confitte qui il mirabile di quello fatto ; 
Il punto fi è , ch’egli è falfiflimo , che fecondo que- 
llo metodo giudicialmcnte procedali ,e chequeftoc 
un inganno fattoci da’profèttori co’ter mini giudicia- 
li continuamente ufati; efsendo per altro la lor con- 
dotta affatto contraria ad ogni legale , e ragionevo- 
le ifticuto . Nè crederti ,che adimoftrar ciò , io vo- 
glia annoverare le diverfe , e difordinate regole, o 
le infinite confufioni in quella materia introdotte *, 
d’una fola ottervazione in quello propofito io fon_« 
contento j e quella farà , che in qualunque Foro del 
Mondo , anzi ovunque fia fcintilla d’intendimentó , 
correndo controverlia per alcun fatto, o contrattan- 
doli per occafione d’alcuna accufa , la ricerca che 5’ 
illituifce , verfa nel rintracciare la verità di quel 
fatto , e lo sforzo de’contendenti è diretto a inoltra- 


re la ragione dalla fua parte : ma nelle caufe d’Om*- 
re fi trac la contefa a punto affatto di ver fo , e fepara- 
to , cioè a difputarc chi fia Attore , e chi Reo : c però. 
* fc 
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fe inftruiraflt giudicio in Palazzo a cagion d’efempia 
incorno ad un furto , gli argomenti dell’accufatore 
mireranno a ftabilire , che colui lo commife , e l’al- 
legazione del reo a rifolvergli,ed a moftrarfi inno- 
cente; ma fe per tale imputazione verrà a conten- 
derli nel tribunal d’Onore, tutto l’apparato delle.# 
fcritture fi aggirerà in pretender valida , o invalida 
la negativa fopra ciò corfa, ed in moftrar che pofla, 
oche non polla ritorcerli : nè vedrai porli alcuna-, 
cura nel punto della quiftione, e nella foftanza del 
fatto; e che così veramente fia , tu puoi facilmente 
chiarirtene per una infinita farragine di Manifefti , 
e di Scritture da noi raccolte, cosìftampate, come 
a penna , nelle quali d’altro non li tratta , che dot- 
tore , e di Reo , fenza che li vegga pur una volta ef- 
ferfial fine convenute su quello punto le parti . Or 
ti par quello un proceder legalmente ? Se avventile, 
che due Gentiluomini fodero in briga, avendo per 
modo d’efempiopretefo l’uno, che il nemico gli 
folTe venuto meno di fua parola, o volendo efercita- 
re ambedue in alcuna cofa dominio*, credi tu, che 

venendo a fcritture Cavallerefche li addurranno 

• 

dalle parti iproprj titoli, c le lor giullificazioni ? 
non veramente, perch’elle non farebbero piu allo- 
ra Cavallerefche : tratterà (li a cui fpetti di richieder 
l’altro , c qual di loro fia il Caricato . Fingi cafo , 
che Tiziochicda a Sempronio pagamento di denaro 
dovutogli per ragion di giuoco, negando Sempro- 
nio decergli debitore di cofa alcuna , e che quindi 
Querela ne forga : venendo fcritto in tal caufa , ed 
eflendoti porto un libretto in favore dell’uno di eflì ; 
tu crederefti fenz’altro d’avervia vedere le ragio- 
ni, eleprove, o almeno le congetture, eie pre- 

* fun- 
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funzioni della vincita fatta , o non fatta , da ciò di- 
pendendoil confervar la fama, e*l non perdere il 
concetto di fede, e d’integrità: e non pertanto tu 
non vi troverefti nulla di quefto ; ma fecondo i det- 
tami di noftra Scienza tu vedrefti difputarfi fe quel- 
la T^egativa abbia -valor di Mentita , e la Mentita chia- 
marli in Giudicio» non l’azione di quefto , o di quel ioj 
c finalmente dopo lunghe, e fottili argomenrazioni 
vedrefti tutta ridurli all’iftanza, chefìa condannato 
l’av verfario a rapprefentarc il perfonaggio d'attore su 
la Scena del Mondo Cavaliere] co . Or quefto , o Mar- 
cello , è quel punto , il quale non che difeon venire-» 
da ogni Legale iftituto, ma noi profeffiamo oltre- 
paffare ogni immaginabile ftravaganza , ed ogni 
nuovo coftume delle genti più zotiche , e barbare } 
fra le quali non vi farebbe via di perfuaderej che in 
caufaimportantiftima in luogo d’addur fue ragio- 
ni, e di parlar della controverfia , fi ometteftero 
quelle, eli prefeindeffe daquefta,rivolgendofia de- 
putare su l’affezione , e proprietà delle voci, e de’ 
conccttinelcontraftocaduti , ed a ciò riduccndo il 
trionfo. 

Or qui potrebbe facilmente cader nell*animodi 
taluno , che tutto quefto non folle difetto della Pro- 
feffione , ma de’Profeffori , e che il così condurli 
non folte un ufar della noftra Scienza , ma un abu- 
farfene: il che però molto è lontano dal vero y ed io 
farò in ciò di buona fede la difefa degli Autori delle 
Cavallerefchcfcritture, inoltrando come sì irragio- 
nevol modo non è lor colpa , ma bensì ncceflità del- 
la materia* e della Scienza iftituto . Tanto ben po- 
trebbe raccoglierli dal fedamente offervare , co- 
me e ne’ primi tempi di quefto ftudio , ed 

in 
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in qiie’di mezzo , ed a’giorni noftri gli Autori d’ 
Onore piò celebrati a quefto punto Tempre ridufle- 
ro le quiftioni . Che fc quefto non foffe un proce- 
dere fecondo i Principii Cavallerefchi , aver ebbero 
i più fàmofì Maeftri reclamato contra l’abufo , 
avrebbero feoperta , e dichiarata la vanità di tali 
drfpute,e vi farebbe fra gli Scrittori un partito con- 
trario all’opinion di coloro , che così fentiflero . Ma 
chi potrebbe altramente fentire, fequefta è la fpe- 
cifica materia di tale ftudio? colui, che fi ftudiafle 
di inoltrare in una fcrittura la fua innocenza , o le^r 
fue ragioni i Temerebbe da Avvocato, c non da proi- 
felfore di Cavalleria j nè per altro vi è bifogno d’urt 
intendente d’Onore per diftendere un Manifcfto , fc 
non perchèbifogna trattarvi del Carico, ch e il folo 
pùnto non dagli altri intefo.Che fe di tutto ciò vuoi 
conofcerne la neccflìtà inevitabile negli fteflì fonda- 
mentali precetti, avverti primieramente, còme il 
più folenne di tutti , e’1 maggior fegreto dell’arte fi 
c quello di far fc Reo, eravverfario Attore , a ciò 
«ducendoli la finezza di quelle cognizioni, e cele- 
brandoli quefto come il più elle nzial punto per riu- 
feir fuperiore nelle contefe d’Onore ^nde nonrifi- 
Anfiàeì nano gli Scrittori di ricordare, ch’egli è error grave, 
&1./.14. e fegnomanifefìo d’ignoranza il non ripulfare , e ribat- 
tere con Negativa , o Mentita, e con ciò fuggire dì 
rimanere Attore , e goder dd vantaggio del J{eo. In 
confeguenza di quella mallima tu ben vedi , che la_* 
prima infpezione , e la primaria cura in ogni con- 
trailo convien che cada Su l’Attore , e fui Reo . Ma 
rifletti in fecondo luogo, che dipendendo relfere 
Attore, o Reo principalmente dalla Mentita , già 
Mutici, che dimoftrano gli Autori , come anthènelle Ingiù- 

y \ ne 
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rie di fatti la Querela pur con le parole fi contefla » cd 
alla Mentita fi riduce ; non bifogna concepire ch’el- 
la fia come la negazione ne’critninali Giudicj , dove 
alla realità , ed all’intenzione attendendoli , non al 
fofifticare su le parole , tòfto apparifee a chi la pro- 
va s’afpetti , nè forge mai difficoltà si fciocca , com’e 
di contrattare qual fia l’accufatore , e quale il reo . 
Moltifiìme fon le condizioni j che debbeaver la_» 
Mentita , perchè fia valida *, infinite le fpecolazioni; 
per cui quando corfero Negative fcambievoli , ciaf- 
cheduno può fempre foftener valida la fua , e l’av* 
verfaria nulla . Ledifpute,che intorno ad ima Men- 
tita poflono iftituirfi non hanno termine-, perchè fai 
tu con qual traccia in tal materia fi proceda ? Senti- 
ne un picciol faggio . far conofcer bene la natura del - Saldi 
la Mentita bifogna fupporre » che ad ogni affermazione 
fi Oppongono due rifpojle > contradittoria » e contraria ì 
quindi che lepropofvgioni » ofono afsertive , ofuppofit - 
trae *, e che lafuppofitivaha ella ancora le fue contrae 
dìttorie -, e le fue contrarie $ e che fi contradice alla fup- 
pofitiva negando la confeguenga ; e che alla fuppofiti- 
"Vaafsergione dovrà rifpondere una Mentita fuppofiti- 
va i e che delle af sermoni categoriche , e definite altre 
fonofemplìci » altre modali» e che \’è il modo di far 
alle modali la negazione contradittoria , e contraria > 
e che le propofle fono dì prima» odi feconda intensione > 
e finiamla qui , perchè da quetto tu puoi a battanza 
conofcere , che il contratto d’ Attor e , e Reo come-» 
farà il primo , così convien di neccfiìtà che fia l'ul- 
timo nelle Cavallerefche contefe , non effendoci 
modo per ufeirmaidi tali viluppi; e tanto più, che 
tutte quefte regole piene fono di contradizioni , c 
di contrarie fentenze , come ti farà altrove accenna- 
to . 
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* to . Ma che occorreva fpender parole per dimoftrà- 
re una cofa , che vien da’Maeftri conofciuta , anzi in* 
fegnata palcfemence# > non ci moftrano gli Scrittori, 
r Baldi che nelleCavalterefche difpute poco altro fi cerca fé non 
Hifc. c. chi fia l'attore , e chi il Reo ? non ci avvertono e (lì , 
Mentiti c ^ e chi non fi trova aver in mente la notizia di quefte 
Ciud.fol. relazioni non entri a difeorrere nella Scienza di Cavai - 
fio/. Uria ? non cominciarono i più antichi di loro a con- 
Tauflo l. fetore , che le cause d’ Onore si riducono a 
2 - c ì 9 ‘ disputa di parole? Qualcofa dunque più ma- 
nifefta dell’etor vero , e necetorio effetto delle re- 
gole di quella Scienza , il ridurre tutta la quiftione 
a difputar de’vocaboli , c di cofe accidentali, lafcian- 
do il fatto da parte , e prefeindendo ridicolmente-# 
dal punto della contefa? 

Il qual metodo, ed il quale iftituto avvegnaché 
in qualunque materia ftranillimo foto ed irragio- 
nevole, molto più però in quella fpeciedi contriti, 
che fon chiamati d’Onore : imperocché la Riputa-, 
zionc dal far palefc la oneftà delle azioni dipende , e 
la rettitudine delle intenzioni *, ma qui tutto fi ridu- 
ce ad artificio di parole : ond ’è , che trattali con_, 
TauRo l t antacura de' vocaboli importanti all'attore , ed al 
i.c.14. Reo j e che fin nel Duello fi deve attendere alle para- 
farli l. le del provocante , 0 del difendente , e fopra tutto , 
che nel dibatter fi Querela d' Onore fi pefa a granile 
Menti» minuti y non che ad onde, e c aratti il Come s'affer - 
ciud.fol. mi i 0 fmieghi . Ma il valerli d’uno, o d’altra 
‘ I0 S‘ termine non ha a far nulla con l'intenzione di chi 
lo proferifee , e nulla il condurli con pitto men 
finezza con l’aver precedentemente operato be- 
ne , o male -, ma folamcnte con l’etor più o meno 
ver fato in quella particolar perizia , che può molto. 

bene 
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bene trovarli in chi è trifto , e di cui può molto bene 
crter privo chi è fanto . Rifletti per figura nel cafo 
di Tizio, e di Sempronio di fopra finto . Il difono- 
re , che all’un d’eflì per tal contrailo può provenire , 
c dal fofpetto di chiedere ciò che non vinfe , odi 
contendere ciò che pur dee . Ma a che ferve dun- 
que , tacendo di quello , l’accufare al Tribunale del Ment.i * 
Mondo nobile di nulla , dì /ciocca , c d'invalida la ^Giudfol. 
corfa Mentita ? non potrebbe darli facilmente , che *' 
quel d’eflì , che avelie tutta la ragione dal canto fuo, 
e che con tutta lealtà folfc proceduto , fi forte poi in 
quelle formole avviluppato , e non fi forte faputo 
mantenere per via di quelle regole nel fuo vantag- 
gio ? Parimente, s’altri dopo Negativa ricevuta., 
non prova , l’eflcr lui dichiarato, non incauto , ma 
bugiardo, e maligno , dipende dalla qualità del 
termine ufato nella Negativa 5 con che sì orribil 
taccia non dal parlare in fatti contra la propria^ 
mente, ma dal modo d’efprimerfi dell’avverfario 
viene a dipendere . E qui chiaramente ricono- 
fei quanto vanti a torto , c quanto in vano affetti 
quella Cavalleria , d’aver ripollo l’Onor de’no- 
bili nella Giullizia , e nella Fortezza . Non vedi 
tu, che quando all’ufo pratico delle private con- 
tefe fi difeende , tutto vien per ella a ridurli ad • 
una artificiofa perizia , dove non entra punto, e 
dove nulla giova ne la Giullizia , ne la Fortezza , 
nèaltra virtù di collume? Se Lucio falfe ingiu- 
rie negando avventategli da Caio, non adattarti 
a cagioa d’efempio a parole Certe la negativa-, i 
Caio mollrerà baldanzoso, che mal fu mentito, 
e fuperiore ne rimarrà, coprendo, fecondo che_> 
vien creduto , il fuo nemico di vergogna , c 

G di 
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di difonore : e non pertanto nè Caio , col moftrare 
di non edere ftato mentito nel veto modo, compro- 
vò punto la fua Giuftizia ,• o’I fuo Valore , nè Lucio 
con tal fofiftico o Logico errore mancò punto nè a 
Valor , nè a Giuftizia . Oflferva i cali pràtici nc’Pare- 
ri Cavallerefchi . Leggi per efempio , dove trattali 
Ce jjÌ Par quel Gioifirte s che quanta alla cauf a uvea ragione , 

12. e che nell’atto della contefa moftfato avea tutta». 
num.i. prontezza , e tuttoardire. Con tutto quefto perchè 
ne ^ a ^ un g a altercatone fi era pregiudicato in una pa- 
rola , che arca detto , egli vien dichiarato littóre , ed 
num.t. a lui tocco, efser primo a moverfi, e far che l'altro fi 
disdica , o pur deve Cedere alla Querelai o dimandar 
foddi sfa^one . Ecco però qnanto inutili reftano eia 
Giuftizia ,e’l Valore, méntre nè l’aver cauta giuftif- 
fima , nè l’averla portata con tanto ardimento gli 
num$, giovan punto , (blamente perchè poco pofsede quefle 
materie > onde corre ancor rifehio difarft di nuovo 
num.\o. nitro pregiudizio* Se diceva , non che provarebbe , ma 
che fofterr ebbe , o difenderebbe, egli ne ufeiva trionfan- 
nwn.io. te, e però àggiugne l’Autore j vedafi quanto im- 
porta un'errore d' una par ola in quelle materie , fe- 
condo le regole morali Cavallerejcbe. Ed eccoti in_. 
che vada a rifolverfi tanta celebrazione di Giufti- 
• zia» e di Fortezza : e nota quell’abituale inganno 
de’noftri Scrittori di chiamare i precetti di quefta_» 
lor Cavalleria regole morali j poiché la Morale trat- 
ta de’coftumi , e com’entra ella qui; dove non fi trat- 
ta che di termini ? in fatti il maflìmo de’Cavatle- 
Sc.pac * configli fi è, che fi sforzino i nobili d'ap - 

9 n.11. prendere su le carte il valore di quei Termini d' Ono- 
re» che fono guide ficure nel cammino della gloria . 

. O ifticuzione infelice , che nella forza de’ termi- 
ni 
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hi il cammino della gloria ripone , e che nel formar &$on, 
bene la Mentita l’Onor de’Cavalieri confina ! Tu ben pò*.!;»' 
ravvili , che anzi di Logica potrebbon dirii tali dot' 
trine, che di Morale : ed oflerva in effetto co- 
me tutte le cavillazioni della Sofistica fono fiate 
trasferite alle Cavallerefchecontcfe: fovvienti del 
modo di trattare delle Mentite fopraccehnato : 
mira quanta pompa in molti Manifefii fi faccia.* 
delle finezze dell’argomentazione ,• non' altrimen- 
ti che nelle quifiioni dell’Univeifale, edell’lnfini- 
to dalle fcuole metafisiche far fi foglia . Ma in 
qucfto modo converrà , che la vinca chi farà più 
ammaestrato in cotali ciance , ochi averà più fiot- 
tile ingegno : or che ha ciò a fare con l’aver 
giustamente operato , con’ TeSTer valorofo ,* col 
retto vivere ? Un Gentiluomo adunque non fa- 
rà atro a confervàre il fuo Onore fenza faper 
difputare acutamente ì e fenza intendere punti fot- 
dii , c difficili dovrà effer continuamente fotto- 
pbftoa pregiudicarfi da fe nell’Onore ì Nè punto* 
giova quell’intimare che applichi l’ànimo ogni Ca- Sc.Pac.p. 
veliere allo /Indio delle materie C avallerebbe: im-^’®' 11, 
percciocchè , e chi d’ingegno dotato non foSfe a 
sì fatte fottigliezze adattato? Non 1 profeSfano gli 
-Autori , che nell ’ Onore vi Jono' a/cune parti oc - p 0 (ftv. 
culti , che non fi ponno fapete fe non dagli efer- Ub. 5. 
citati/fimi nella Filofofia , ed anche malagevoliffi- 
mamente J e poiché tutto al punto della 1 Mentita 
fi riduce, non dichiarano etlì , ch’egli è sì mala- 
gevole ad intender fi , che non per tutti , nè a tutti 
fcrirefi tal materia ì ma come dunque atfermafi 
neU’iltcflb Periodo , c poco fot to' fi dimoftrav eh’ 
ella fila ueccfsaria ad efser da i Cavalieri intefa ? 

G x farà 
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tara dunque necettario a tutti l’intender ciò, che 
non può edere intefo fe non da pochi ? o cecità ine- 
narrabile! o miferabil forz$ d’una invecchiata pre- 
venzione ! 

Ma finalmente , che ti pare ora della Scienza Ca- 
vallerefca, o Marcello? Non ti ho io con evidenza 
indifputabile dimoftrato , ch f ellaèFalfa in tutti i 
fuoi Principi!, irragionevole in tutte le fue dottri- 
ne , ed in tutti gl’infegna menti fuoi di contradizio- 
ni piena, e di ftranifiimi errori? Or come faràpof- 
iìbile , che quella nazione, la quale nel vanto dell’ 
ingegno porta fra l’altre corona , voglia rimanerli 
ancora con sì ridicole opinioni , e con mattìme così 
feiocche? Ma donde vienegli , ch’io ti veggo con gli 
òcchi a terra , e con la fronte raccolta , in fembian- 
tc anzi d’attonito, che di appagato , e con aria più to- 
rto di confufo , che di convinto ? 

Dirollovi finceramente , ditte allora il Giovane, 
dal fuo penfier rifcotcndofi , Non è già , ch’io 
perfuafo non fia; egli' converrebbe non avere in- 
telletto per non eflerne : mabifogna, ch’io vi con- 
fetti , rimanermi nell’animo un cerco ingombra- 
mento , per cui non poflb del tutto acquietarmi in 
ciò, ch’io pur conofco per vero, io provo una certa 
confufione di mente, che mi rende a mio difpet- 
to incerto ancora e dubbiofo-, parmi , che voim* 
abbiate la fantafia travolta per via d’incanto; e fi- 
nalmente io veggio , ma temo di travedere . 'i*fa- 
pete voi donde in me tutto ciò fi derivi ? dal con- 
siderare , come quefte mattìme fon pure in ogni 
tempo fiate abbracciate ; come il Mondo è pur 
tempre così vittuto ; come i noftri Autori da’fon- 
jti de’ Greci Filofofi traggono le dottrine loro , 
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le comprovano con le Romane Leggi , le con* 
fermano con ogni maniera d’antichi Scrittori -, c ’ 
come fta dunque per effe la fapienza degli antichi 
fecoli , e l’ufo generale di tutti i popoli . Ora in_. 
qual modo potrà efferc con tutto ciò fenza fof- 
petto * è fenza repugnanza creduto , Che non fo* 
J,o fian Falfe, mavaniflìme y e da porre in canzo- 
ne i quali per altro voi le avete fatte palpabilmente 
conoscere ì 

Qui Sulpizio a! Valeria , che à lato gliera , 
fi rivolfe con un forrifò \ e quelli con allegro 
fembiante , me , diffe i tu chiami in campo , o 
Marcella . Tu già abbandoni la prima linea , che 
a quella Scienza facea propugnacolo , cioè la Ra- 
gione, e nella feconda ti fai forte, cioè nell’Auto- 
rità. Qui altri ti direbbe , che in vano fi parla-, 
d’autorità y dove Ha in contrario la verità , e lai 
ragione j ma io all’incontro d’altri principi va- 
lendomi , dirotti , che moltiffimo caffo è da farli 
dell’autorità > non perch’ella prevaler mai debba 
alla ragione, ma perchè, ove fanamente fi pren- 
da, può della ragione farci grartdilfimo indizio . 
Ma il fatto Ha , che la noftra Scienza , confè af- 
fatto dellituta di ragrone , cosi è ella parimente 
d’ ogni confiderabile autorità i e che ficcome c 
' grand’inganno , e comun pregiudizio il creder 
vere quelle opinioni , così non è punto meno il 
crederle Antiche : di modo che tutte le citazioni 
de’Filofofi, degli Storici, e delle Leggi , che in- 
gombrano quelli volumi , altro non fono , che 
palpabili errori , e manifelli equivoci . Il di- 
mollrarti ciò impiego farà del profilino giorno ; 
nel quale per fondatamente procedere , io mi (lu- 
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dierò prima di venirti .diftintamente fcoprendo » 
donde nafccflc quefta Cavalleria , e come vernile 
a formarli; e nel fin del quale io ti porto ardita- 
mente promettere, che tutti quegli fcrupoli , eh* 
or ti dan noia ^ Sgombrati affatto fi Rimarranno a e 
difciolti. 
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CAPO PRIMO. 

Origine di quefla Scienza . 

N On fu appena rifchiarata Paria dal 
primo raggio del giorno, che fecon- 
do l’ordine porto ci trovammo ra- 
dunati : e Valerio , che dopogli al- 
tri in penfofoafpctto con alcuni fo- 
gli alla mano comparve, dirimpetto al giovane fe- 
dendo , ed a lui rivolgendo le fuc parole , così inco- 
minciò. 

Ella none imprefa da pigliare a gabbo, o Mar- 
cello , il volerti porre dinanzi a gli occhi l’Iftoria di 
querta Scienza . lo mi avventuro per una malagevo- 
le , cd ofeura ftrada , nella quale veftigio altrui non 
appare: ma prendo cuore ppnfando , quanto impor- 
tante ha quella ricerca all’aflunto noftroi appunto 
come fe per farti conofcere la malignità d’alcun_» 
frutto, dopo efaminate le intrinfeche fue qualità , 
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fcavando incorno alla pianta il -terreno , veder ti fi 
facete , che in venefico fondo Ila fitta la fua radice , 
celie da umore, contaminato fuonodrimentoritraf- 
fc. Ora affai d’alto non inutilmente il principio del- 
la noftra inveftigazione prendendo y poiché materia, 
e motivo di quefta Scienza fono i contraili degli uo- 
mini , per definire i quali. due fono, e furon fem- 
pre i modi , cioè l a Ragione , e la Forza : mia prima 
cura farà il farci offervare , 'come quelle genti , che 
per temperie di clima , e per benignità di Cielo for- 
tirono indole più umana , c più felice intelletto , 
ebbero in ufo di deciderle con la Ragione, e come i 
popoli rozzi > e barbari più di ferocia , che di men- 
tedotati ebbero per iftituto di ricorrere alla Forza . 
E ciò ti fi renderà manifello per una breve ricerca 
da una parte intorno a quelle due nazioni , che furo- 
no l’infegnamenco, e l’efcmpio di tutto il Mondo , 
Grecite Romani , e dall'altra intorno alle antiche 
genti Settentrionali. 

Apparifce primieramente quefta diverfità di co- 
ftume nelle publiche contefe de’popoli. Vero è, 
che quelle fi terminarono d’ordinario in ogni parte 
con l’armi y imperocché fra gli Stati , che non han_, 
fuperiorc , a cui ricorrere per decifion di lor liti, di- 
viene quafi neceffità [imprender guerra : ma nella 
guerra ancora ben rilufle l’indole varia delle nazio- 
ni. Cominciando da’Greci, elfi non furon folici di 
guerreggiare altrui fenza titolo, efenza cagione . 
Scorri le memorie de’lor tempi migliori , e vedrai , 
o controverfiadiconfim, odiritto offefo , o gelofia 
di libertà , o neceffaria difefa , o giuda vendetta-, 
aver loro per lo più fatto prender l’armi : vedrai ta- 
lora prima di prenderle mandarli Legati a chieder 
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giuftizia j e rapprefen tàr le ragioni ; e vedrai altro 
volte venir ette nel maggior calore depolle perter- 
minarecon Arbitrale fentenza il contrailo. Cosi 
nella guerra degli Ateniefii e Mitilenei ceflando le 
offefe, fu chiamato Giudice Periandro Signor di Co- 
rinto j e nella feconda Megarefe, benché ricuperata 
già Salamina dagli Atenieiì fu pur ancora la contro- 
verfiaper quella Città in cinque Savj Spartani ri- 
metta . Ma per conofcerea che ordinava quella na- 
zione l’ufo dell’armi , e la guerra , baila ottervare il 
militar giuramento, con cui obligavalì in Atene 
o^m Cittadino nel pervenire al vigefimoanno di fua 
età . Ne abbiamo la precifa forma in Polluce , e ve- lib.Zx.9i 
diamo * che giuravano di pugnar fortementepcr la 
Patria , per la Religione, per le Leggi . 

Quelli ragionevoli iilituri tanto rifplenderono 
piu ne’ Romani , quanto ogn’altra gente avanzaro- 
no nelle morali V irtù . Pro fetta va no etti , che di con- Qieer. 
tendere due offendo i modi , l'uno per difputa , l'altro offic.l.u 
per vi olen^a , ed effendo quello proprio dell'uomo , que- 
llo delle fiere , allora dee ricorrerli all'ultimo , che il pri- 
mo non può aver luogo. Fra le lodi però date ad Au- 
guilo polliamo dire , che fotte la più Romana , il non sveton . 
avere a neffun popolo mojjomai guerra , fenonper giu- lib.i . 
Jìe, e necessarie cagioni . Stava fcritto nelle dodici 
Tavole, non folamente che Gìufie efler dovettero 
le guerre , ma che Giujìamente efercitate : onde 
non era lecito di combattere fe non a coloro, ch’e- 
rano ferirti nella milizia, e con particolar giura- 
mento coilretti. Ne fa Tullio indubitata fede, do- 
ve narra , che trattenendoli il figlio di Catone all’ar- 
mata, benché congedata da Pompilio quella Le- 
gione^n cui era arrolatojfcrifse a Pompilio il padre, 
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chef e rolea permettergli di rimanere , Voblìgafse con 
un fecondo giuramento , poi pbè Jpiratoil primo egli non 
potea cantra i nemici combattere Guittamente . Un 
Collegio di Sacerdoti detti Fcciali, iftituito fin ne* 
primi tempi da Numa , aveacura di non permetter 
guerra , prima cbefofse tronca ogni Speranza di Giudi- 
ciò. Vedine il rito, allorché in tempo d’AncoMar- 
*zio fecero i Latini un’incurfione fui diftretto di Ro- 
ma riportandone molta preda. Va il Feriale con 
infegne di pace a chieder reftituzione delle cofe ra- 
pite: nulla ottenendo, chiama gli Dei in teftimo- 
nio, che quel popolo è ingiufto$ e torna a Roma 
dove fi chiama dal Re il Senato , e vi fi delibera di. 
ripetere quanto fu tolto con guerra pura >epia . 

AlFincontrogliantichi popoli Settentrionali per 
prender Farmi, ben lontani dal darfi briga d’efa- 
minare, fc onefto motivo n’aveano , altronon con- 
fideravano , che fe avean forze valevoli ad oppri- 
mere altrui. Senza però premettere iftanze, ne 
efpor ragioni, nè intimar guerra, il lor primo paf- 
foera d’afsalir le Provincie, e di fpargere da per 
tutto Ja deflazione , e ’1 terrore. Non d’altro fon 
piene le memorie tutte di molti fecoli. Dall’im- 
peto di tante genti , che con diverfi nomi ufeirono 
in vari tempi di quelle fredde regioni , molto fu in- 
fettata l’Afia, retto occupata gran parte dell’Afri- 
ca, cfuuniverfalmentc opprefsa l’Europa. Moti- 
vo di tutte le prime efpedjzioni altro non fu, che 
defio dell'altrui ricchezze, d’abitazione più agiata , 
e di più deliziofo paefe ; e quindi è , che più lacera- 
ta d’ogni altra parte ne fu l’Italia, I primi de’ Bar- 
bari , che fin dagli antichiflìmi tempi pafsaron 
l’Alpi ( e furono i Galli , che fotto Bellovefo nel fe- 
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condo fecolo di Roma occuparono quel terreno > 
ch’or diciatti Lombardia) tanto è lontano , che 
onefto titolo avefsero di (configgere, e di cacciarne 
a forza gli abitatori, che nè pure intefo aveano il u ’ 5 * 
loro nome giammai. Ma egli è fàcile di ricono- 
fcereaun tratto qual fi fofse di quelle nazioni l’in- 
gegno, poiché talvolta dichiararono la lor maffima 
di propria bocca. Avendo i Galli Senoni valicato 
anche i’Apennino , e cinta la Città di Chiufi d’afse- 
dio , fpcdirono i Romani al loro efercito tre Legati 
per eforcargli a pace, e a non affliggere un popolo, 
che non gli avea provocati . Rifpofero i Galli , che 
non in altro modo darebbero pace a’ Chiufini , che 
con efspre lor ceduta da eflì una parte del lor pacfc . 
Interrogarono allora con maraviglia i Romani , 
qual inaudito modo di procedere fofse coretto, di 
chieder con minacce l’altrui ,cqual ragione aveano 
di pretendere nel l’Etruria terreno. Quìfu, dove 
proferirono i Barbari quella memorabil fentenza, 
che lor nazio ne er tuteli armi , e tutto e h/re $ rhìfy liv.lib 's 

Or quella ftefsa diver fità di coftu me , che fi rico- 
nobbe nelle publiche difeordie de’ popoli, appar- 
ve parimente nelle private contefe , che fono la pre- 
cifa materia di nottra Scienza : di maniera che le 
nazioni migliori ufarono femprc di definirle con la 
Ragione, eie barbare con la Forza. Imponibile 
adunque efsendo , che nelle comunanze degli uo- 
mini non inforgano di tanto in tanto difsenfioni , e 
contratti , furono in ncceflìtà tutti i popoli di ftabi- 
lirci modi per terminarli. Iftituirono i Greci a 
quefto fine le Leggi , le quali con lainfalhbil nor- 
ma deirOnefto, c del Giufto preferivendo le rego- 
le 
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le del vivere , e diltinguendo l’ordine del pottedere > 
molte contefe troncavano prima cheavvenittero , 
e decretavano il modo di deciderle tutte fecondo 
ragione, quando avvenittero . I frammenti delle 
Greche Leggìi che in vari Scrittori fparfamenteei 
Them ^ on r,ma fi> ede’ quali preziofc raccolte ci diedero 
Attici alcuni eruditi , che potrebbero ancora alquanto ar- 
Crc. ricchirfi , fanno battantemcnte comprendere, che 
niun genere di contratto forger potea , cui provve- 
duto non fotte. E perchè motivo di gran romori 
etter foglionoleperfonali .offefe, acciocché ficuro 
ne fotte il riftoro , e la pena , diedero per le Ingiurie 
lit.6. azione irt Giudicio anche a’ fervi, come Ateneo ri- 
ferifee -, e vollero , che queft’ azione fotte publica , 
e non privata . Abbiamo in Demoftcne le parole-» 
del la Legge . Se altri farà ingiurici ad alcuno , uomo , 
in Mi- donna, o fanciullo , libero , o fervo’, e fc commetterà 
diam. cantra chi che fta cofa dalle Leggi vietata ,* cofluì p of- 
fa ejjere accufito a i Sei da qualunque udteniefe non im - 
contro, pedito . Perciò ditte Ifocrate: negli altri delitti colui 
lochila. . fifa s acuifpstta il fatto , pub chiamar in Giudicio , 
nell'ingiuria , quafi fi tratti la caufa comune , ha ci&- 
feunoqueflo diritto . Per l’omicidio non reftavaluo- 
Orat 7 g oa difefe d’interpretazione , perchè abbiamo da 
Antifonte, che vietava!! giudo* o ingiufto che fi 
Ortt.it. fofl'c, e che reo fe ne dichiarava chi fol tentato l’a- 
'ton^ho vc ^ e » e Teone , che punivafi con l’efilio anche il 
m \ ( [ cafuale, ed involontario 4 Alle parole offenfivc pe-. 
na ftatuivafi di cinquecento dramme, la qualLcg- 
cont g e vicn chiaramente da ifocrate ricordata . Maol- 
Loch. in tre alle Leggi fcritte , molto vaifero a ragionevol- 
frinc. mente confumare ogni differenza le Leggi vive-. , 
cioè i Giudici , de’ quali fu l’ufo in Grecia sì antico » 

che 
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che al riferir di Tucidide fin da’ tempi diCecrope, 
c de’ primi Reebbe l’Attica i Magiftrati , ed i Fori . 
Del faggio ordine de’ lor Giudicj vedi il Sigonio , 
chele migliori Greche notizie ottimamente raccol- 
fe y ed oflerviamo qui folamente , come efiendo uno 
de’ più frequenti, e de’ più difficili modi di contro- 
verfia, quando alcun fatto dall’uno fi afferma, e-, 
dall’altro fi nega > non perciò per ifeoprire il vero 
alcun mezzo irragionevole pofero in ufo : ma l’efa^ 
mede’teftimoni apparifee di continuo negli Orato- 
ri •, del giuramento rigorofiffimo , che fi dava all’ac- 
cufatore, fa particolar menzione Demortene , e del- 
la tortura fi fa argomento da quel palfo di Lilia , do- 
ve accenna, che i Cittadini Àteniefi ne fodero efen- 
ti. Merita fingolar rifleffionc quella caufa da Ifo- 
crate agitata, nella quale venendo negato un depo- 
lìtofegretamente confegnato, e mancando però le 
vere prove > ufafi dell’ingegno ad inveftigare le con- 
getture , e sì validamente dimoftrafi quanto più ve- 
rifimil forte l’artTerzione di chi lo chiedeva, che poco 
adito refta a dubitar del vero, 

Machediremo de’ Romani, le Leggi de’ quali 
giudicòCicerone fuperar di molto nella prudenza 
quelle de’ Greci , t'I cui fola libro delle dodici Ta- 
vole , fecondo il parer di lui , tutti i volumi de' Fi- 
tofofi avanzai 11 promulgar Leggi cominciò nel 
cominciar di Roma -, poiché molte ne fece Romo- 
lo , e molte i fuccertori , alle quali abolite dipoi per 
la maggior parte in odio del nome regio fucceffero 
leDecemvirali. Quinci da’ decreti del Popolo, e 
del Senato formati per l’interrogazione de’Con- 
foli , c de’Tribuni, dagli editti de’ Pretori , dal- 
le coftituzionideglTmperatori , c dalle rifpofte-. 
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de Sa vj venne a formarli quel Corpo del Gius Rap- 
inano , che compilato , e riftrettò in tempo di Giu- 
ftiniano, meritò rinafeendo dopo molti fecoli d’ac- 
quiltar titolo di Legge comune -, e benché mancato 
l'imperio , regola pur ancora , e governa il Mon- 
do : poiché febbene l’altre nazioni feofsero quel do- 
minio, che l’Italia con la potenzà àvcà loro impo- 
rto, quel lo però rifiutar non feppero, ch’ella s’era 
con lafapiènzaacquiftato. Che ftarò io però adi- 
moftrarti , carnè ogni maniera di còrirefa , ed ogni 
genere d’ingiuria! fecondo il metodo più ragionevo- 
le per quelle Leggi ti terminafse, mcntr’ellenò fo- 
no a tutti note , e fori tutto di a mano d’ognuno ? 
Che ftarò io parimente ad annoverare i favj modi 
di rintracciar la verità ne’ delitti y refa occulta dalla 
fegretezza , ed ambigua datile negative , fe noi gli 
abbiam tuttora dinanzi agli òcchi nell’ufo preferite , 
e comune? Il giudicare era di tanta dignità. Che 
fu da prima cura degli ftelfi Re . Tulio Oftiliòy co- 
me Dionifio narra , altri delegò per le caufe delle 
private Ingiurie. Pafsò quell’ ufizio a’ Confoli, i 
quali di qualunque cofa fofse nata controversa fra' 
Cittadini , /emendavano fecondo il giuflo. Fu poi 
creato il Pretore , al quale reftò trasferita lapoteftà 
forenfe, e di cui fu tale la dignità, eh’ oltre l’infe- 
gne , e gli aufpic j Confolari , in afsenza de ì Confo- 
li ,egli fofteneva le loro veci . Io non parlerò del- 
la moltiplicazione de’ Pretori ,• e non di quelli delle 
Provinue, dove all’iftcfso modo folennemente lì 
tenea ragione i ma ben ti farò avvertire come dallo 
zelo de’ Romani per la retta amrainiftrazione della 
Giuftizia trafse origine la Giurifprudenza , che da 
citi nacque , c per elfi a perfezione giunfe . Confide- 

rando 
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fartdo eglino quanto fovente accada, o di dovere 
interpretar nelle Leggi quelle cofe , che per la mu- 
tazione de’ tempi fi rendono ofeure, o di conofce- 
rc quando ampliare * t quando riffringer fi debba- 
no , o di definire i nuovi cafi e fpeciali * che Tempre 
avvengono -, fi diedero à quefio Audio i piu illuffri 
di loro o per dignità , oper dottrina . Fin rie* pri- 
mi tempi Papirio v’ebbe , che le regie coftituzioni 
raccolfe , e difpofe j e ne’ feguenti fecoli quel gran 
numero di Legifti in Roma fiori , chcfingolarmcn- Graviti* 
te dall’ultima aurea Ifforia di eifici vicn deferittoj deort & * 
ed in tal credito anche a tempo degl’Imperadorifi 
mantennero, chei decreti di quelli da’ lor pareri 
traevanfi jonde pronunziava Alessandro Severo Je- ^ Co ^ i 
condo la. rifpofla dell’ amico fuo Dominio Ulpiano . E de contri 
tanto balli per ravvifare quanto Audio , e quanto & com « 
ingegno fi ponefse in opera da' Romani , per defini- fifa 
re fecondo Ragione ogni privata contefa . 

Ma le nazioni Settencrionali non illuminate d’in- 
tendimento , e non di tali ifiituti capaci , non altra- 
mente furon folite di terminare ogni privata con- 
tro verfia, che con la Forza. Fu però loro generai 
coAume a que’ tempi in tutti icontrafii , o differen- 
ze, che nalcer fogliono , di combattere i due con- 
tendenti fra loro 5 eficcomenelle contcfe delle be- 
Aie quella la vince , che ha miglior denti , ed unghie 
più forti •, cosi fra efiì , fenza badare a torto o ragio- 
ne , quegli ottenea l’intento , che reffava fupcrior 
nel conflitto^ Equantopiù all’Aquilone vicini fu- 
rono i popoli , tanto più di tale ifiituto fi moffraro- 
no vaghi ; onde parve , che la vera fede di efso fofsc 
la Scandinavia , quella vafiifiìma penifola poffa ne* 
mari Gelato, Britannico , Germanico, e Baltico , 
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che negli antichi fecoli fu detta un altro Mondo, al 
riferir di Plinio, c ch’èia più boreale delle cono- 
feiute regioni . Ballante prova di quello efser po- 
/ trebbe ciò , che di Frotonc III. Re di Danimarca^# 
/ vien riferito da SafsoneGramatico , Danefe di na- 
zione , che fcrifse ben cinque fecoli fono la fua ce- 
lebrata Iftoria . Quel famofo Re ordinò per legge » 
'Sixolib. ebe qualunque controversa col ferro fi decidefse , più 
5. fpeciofo /limando il contendere con lafor%a, che con 
le parole', e fece nello llefsotempoalcuniparticola- 
ri decreti intorno alla maniera di quelle (ingoiar! 
battaglie , che Duelli furon poi dette , come quello, 
che fé l'uno de' combattitori pone) se un piede fuor del - 
’ * la lanca intorno ad effi ftgnata , perdejse lacaufa come 
vinto. Ed ecco il lor modo di terminare ogni forte 
di contrailo, ed ogni genere di litigio } ed eccoci 
egli non hi undifordine , oun abufo, ma una ordi- 
nata regola prefso que’popolr. Per vederne però 
fra elfi la perpetua pratica, feorranfi oltre al fo- 
praccennato tutti i loro Scrittori , e (ingolarmente 
Alberto Cranzio , che le antiche notizie de’ tre Re- 
gni fettentrionali raccolfe . Fra molte favolofe me- 
morie , che per le ridicole tradizioni di quelle cre- 
dule genti vi fi framifehiano , nulla di più certo rac- 
coglierai , che il continuo ufodel (ingoiar certame, 
di che in ogni foglio cade menzione . Sommo pre- 
gio degli llefiì Re era l’efser gran duellatori , e per 
virtù atletica infigni : e così antico ne fu il collume, 
che fi legge di Schioldo nipote di quel Dan , che die- 
S*xoli de alla Dania il nome, eche tengono vivcfse prima 
Krantz.. di Romolo , com’egli fuperò da corpo a corpo mol- 
Danu ti gran pugnatori , e come per una fanciulla da lui 
pretefa combattè per disfida con Scatone Alemanno 
* fuo 
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fito competitore : il qual mezzo di pervenire alle 
nozze fu confueto , e famigliare, nulla attenden- 
doli la volontà de’ genitori, e la convenevolezza ; 
talchi chiedendo Ebbone Corfaro, e plebeo la fi- 
gliad’CJnguino Re de’Goti,edapprefsola metà del 
Regno in dote, con offerir battaglia j nonpotea il 
padre sfuggir di concederla, o di combattere, fe 
non veniva coftui per buona forte da altri provo- 
cato , ed uccifo . Cornell confu mafsero i difgulti, 
chenell’ufareinlìemefra le private perfone inter- 
vengono , appare fpecialmente , dove avendo Biar- 
cone (turbata l’allegria d’un convito ad Agnero , 
quelli lo provoca tolto ad abbattimento, e vilafcia 
fui campo la vita . E’ mirabile come fino irei con- 
dannati , ed i ribelli abbattuti olalTero ancora di sfi- 
darei loro Sovrani , ecomequelti vergognofo rc- 
putalTero ancora il non cimentarli : cosi Aldano Re 
di Svezia pugnò con Si valdo , cheavea in vano cof- 
pirato contro di lui j e Addingo Re di Dania con_» 
Toltone uomo di baffo (tato , che avea tentato in va? 
no di far ribellione. Quella fu parimente la loro 
antica maniera di (tabi! ire la reità , o l’innocenza ; 
onde in tempo di Frotone 111. Greppa acculato da 
Errico d’aver violata la Reina , benché il fatto 
foflfe per altro noto , chiamò l’accufatore a duello 
per provarli innocente -> e non folo reltovvi mor- 
to, ma dopo lui il padre , ei fratelli, che pugna- 
rono per fua vendetta . Si riconofce fin di que’ tem- 
pi l’ufo del Campione, cioè diperfona, cheaffu- 
meaper altrui la pugna ; però un'Errico andò in_» 
campo per Geltiblindo Re de’ Goti in fua vecchiez- 
za sfidato dal Re Sveco j e bramando Elgone-» 
di Norvegia la figlia diFridlevo , fece combattere 
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co’ prctedfori StarcutcrO duellatore in queiretà ri- 
nomaeiffimo. , . 

• Non farà inutile Fav venire » quali anche per al- 
Saxol; tro (ìfofsero qucfti popoli in quella ftagione . Era 
io. una delle folenni loro occupazioni il profefsar la_* 
Piratica , e riputava!! un onor eroi genere di milizia 
Kran. V infidi art in que miri a pajfaggeri innocenti * 1 lacro- 
Norveg. cinj tanto furono farnigliari , che quando> Roberto 
volle vietargli a’fuoi Normanni già di Norvegia 
ufcici, non gli era potàbile per alcun modo di vin- 
fyrv.l.i. C cre la lunga confuetudinc * Degli omicid j reftava la 
poreftà aperta a chiunque più robufto fofse , come 
abbiam veduto , ed è notabile# che tanto ufodifm- 
, golari certami non toglieva però Fafsalfinamento , 
Kran. poiché fra gli altri legge!? , che Frotone fece occul- 
Dan.l.i. tamentc uccidere Araldo fuo fratello, e che il gran 
campione Starcutero ammazzò a tradimento Olo- 
Kran. ne di Norvegia. Ma la ftolìdità di quelle genti 
Norv.l. i. troppo beneapparifee dalle più frequenti # e più fe- 
K rie lor tradizioni » Leggerai nelle Storie loro di 
Dan.1.1. perfone fatate , ed invulnerabili;di vefti impenetrai 
Saxol. i. bili dà ogni forte d’armi j di tale, che non pofsaef- 
litml. 4 . f cr vinto, fe non da chi nel combattere glitogliefsc 
Kran P°^ verc di focto a’ piedi y d’incantatori , che vin- 
DanJ.i. cean le battaglie con fare apparir montagne , edin- 
Saxol. j. cendj \ di maghe, che con una torca data a mangia- 
re infondevano la feienza di cucce le cofe -, d’altre 
J&w/.i.chcconducevano le perfone vive all’Inferno', e leg- 
gerai fra Falere cofe il miferabil cafo di Frotone 
Mem /•*« m , che fanno contemporaneo ad Augufto; e che 
Saxil.f. vien chiamato FAugufto del Settentrione , il quale 
Kran. f u ammazzato con le corna da una 
maca in vacca . 


Strega trasfor- 


Ma 


. ' Capo Primo-»., i jf 
Ma ritornando alla maniera di decidere lccoo-. 
tefe, non fu folamence di quelle cftreme regioni 
l’aver ricorfo al Duello, ma bensì di tutti i popoli 
barbari, e Angolarmente di quelli, chepiegavan® 
al Settentrione : onde fra gli Sciti ancona ( cognati 
degli abitatori della Scandfa ) era in ufo: fcrivendo 
Luciano , che vi fi tagliava la delira a chi reflava nel in To* 
[ingoiar cerume perdente. Ma per quanto fa all’in- xsri ' 
tentonoftro baderà ricordare le nazioni Germani- 
che , prefso le quali ftimavafi allora fomma lode il Ctf.1.6. 
rubare,- e devalìare i circonvicini paefi. Scrifsc 
Tacito de’ Germani , che frequenti effendo nelle rifi: , Demo*, 
com; avviene fra i dediti al vino » quelle di rado fi ter - Herman, 
minavano con le parole , ma fpefjo. con le morti.» e con 
le ferite e per l’univerfalicà del Duello una sì 
precifa teftimonianza neli’Ilìoria ce n’è rimafa , 
che vai per tutte. Nel diftinto racconto, che ci 
lafcio'Vellejo Patercolo dell’infelice efpedizione di 
QuintifioVaro al Reno , abbiamo, come avendo’ 
quel Capitano ingannato dalla fimulazion de’Ger- 
mani,. in vece di mettere in punto lefue Legioni, 
cominciato ad alzar tribunale*, i barbari per me- 
glio celare lufingandolole pratiche del tradimento > 
concorrevano a gara , cd orafi provocavano con.? 
ingiurie fcambievoli , ora lo ringraziavano , che 
quelle fofsero dalla Romana Giuftizia terminate, 
talché la ferità loro venifse a mitigarfì dalla novi- 
tà di quell incognita difciplina : e qui è , dove cf- 
prime lo Storico , che maravigliavanfi coloro , 
come fi decidefsero fra' Romani per via di Giudici' 
quelle controvtrfie , che fra effi non fi fapevano decì- 
dere fe non colmarmi. E tanto ornai badi per far 
conofcere, come de’ due modi di terminar le con- 
m H a tefe , 
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tefe, le nazioni migliori ebbero ir? ufo di valerti 
della Ragione, eiebarbare dellaForzai e come 
il più precifo efempio di tal contrariò Jftituto fu- 
rono da una parte Pitafia , e dall’altra i parfi'Sec- 
lentrionali . 

Vite adunque l’Italia per tutto il corfo degli 
Antichi fecoli co’ fuoi coftumi , e de’barbari oppo- 
ni modi, o profefsó un fomrao orrore, o nè pur 
ebbe contezza . Ma dopo il volger di molte età ve- 
nendo la vicendevolezza delle mondane cofe a cam- 
biare il dettino di quella Provincia dominatrice, i 
popoli ttranieri , che ad inondar la vennero , comin- 
ciarono a trasformarla in ogni parte dall’eter fuo . 
Nell infievolirli della Romana potenza diede Co- 
flantino il fatai colpo all’ Italia con trasferire ìclJ 
Coftantinopoli la Imperiai Sedei e forfè non meno 
acerbo al nome Romano fu il primo efempio di 
divider l’imperio , ch'egli propofe , lafciandoloa 
tre fuoi figli in retaggio: donde poi dopo alcun 
tempo fu più realmente partito fra Valentiniano , 
c Valente ; e quindi fra Arcadio, a cui l’Oriente, 
cd Onorio , a cui l’ Occidente lafciò Teodofio : 
Allora fu , che i barbari non più contenti di corre- 
re, e d’occupar quali a gara le Provincie Roma- 
ne , fi rivolfero finalmente all ltalia (letta. Apri- 
rono la via i Vifigoti, che focco Alarico nel prin- 
cipio del quinto fccolo prefero , e faccheggiarono 
Roma, la prima volta dalla fua fondazione, eh* 
ella fotte interamente efpugnata. Dopo sì fùnefto 
principiofuccedendo gli uni agli altri, e mutan- 
doli anzi gli uomini , che gl’ingegni, ed i nomi 
delle nazioni più torto , che gl’iftituti > venne final- 
mente f Italia in così lunga ferie di mali a fmarrir 
... fe ' . 
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( fe ftcffa ,*ed a cambiare non folo il governo , le leg- 
s gi *e,ie dignità , ma 1’abico, la lingua, i nomi degli 
uomini, e de’paefi, e finalmente l’indole , ed i co- 

* fìu/hi * . 

Tutto quello non le farebbe avvenuto, fe i bar- 
bari paghi di depredarla, tenuta non favellerò » 
come dopo i Vilìgoci fecero fotto Attila gli Unni > 
e i Vandali fotto Genfcrico . Odoacre fu il primo 
de’ capi di quc : popoli, che allora feorreano il Mon- 
do i a fermarvi l’abitazione, fpegnendo del tutto 
in Occidente il nome dell’Imperio, di cui portava-* 
allora il titolo Momillo Auguftolo . Ma venuto 
Teodorico con gli Oftrogoti , o fia Goti Orientali , 
cd uccifo Odoacre fondò in Italia una più ferma do- 
minazione , che fotto diverti Re ben feteant’anni 
mantennefi.Egli è però credibi!e,checomincialferai 
in quello tempo a vacillare i noftri coflumi, ed * 
gettarli ifemi degli ftranieri -, folito , e neceffa- 
rio effetto della mifchianza , e piu del dominio di 
nuovi popoli: ma per credere, che fra gli ufi di 
nuovo recaci avrà avuto luogo il correre all’armi 
nelle conte£e> baila avvertire , come quefte na- 
zioni traevano appunto 1’ origine da quella Peni- 
fola Boreale , che poc'anzi vedemmo efsere (lata la» 
primaria fede di tal collume * Non è per quello d* 
penfarfi , eh’ egli affatto fi ftabilifse in Italia a^* 
tempo de’ Goti ; imperciocché coftoro ufciti già 
da molti fecoli delle Jor nevi , e dimorati non poco 
tempo in paefi mici , e civili, afsai più umani dell* 
altre genti barbare fi moftrarónoj ond’ ebbero in.» 
grand’onore le noftre Leggi , non furono alieni da- 

* gli Itudj, c cercarono d’adattarfi a tutti i Romani 
illituci. Anzi Teodorico , che fe n’era imbevuto 

. H 3 a Co- 
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a’Coftantinopoli , dovera fiato allevato , manda- 
tovi da fanciullo per ortaggio , come fi ha da_, 
faPK*ni. Giornando , c dove ricevuto in Senato foftenuta 
avea la dignità di Confole , come fi ha da Proco- 
<ioih.l.i. pio, appuntodel Duello (Tprofefsò fingolarmentc 
nemico. Ne fainfigne prova quel fuo Real re- 
feritto, incui mandando Colofleo Governatore-, 
in Pannonia, da’ fuoi Goti allora occupata , gli 
raccommanda di rimuover da erti le confuctudini 
abominevoli; e dichiarando qual fopra l’altretai 
riputafle , fi trattino , dice 9 qmvi lecaufecon lepa - 
e non coll' armi » e non fi fia rapita più gente 
* ’ da litigi civili , che dalle guerre. Meritano ancora 
d’ efier trafentte le fuc parole , agli abitatori di 
itemi < l ue ^ a Provincia dirette j egli così parla: Giudi* 
’ 3 ' chiamo in olire di dovervi avvertire , che non Voglia- 
te incrudelire cantra voi (ìeffì , ma bensì contro, i ne - 
rpici voliti • Tv( n vi lafciate condurre agli cflremi pe- 
ricoli do legg c ro motivo . Acquetatevi alla Giufli'gìa , 
che rallegra il Mondo , Tercbè ricorrete al puello y 
fe avet ‘ Giudice giuflo ? deponetc il ferro , poiché 
non avete pubtico nemico . Te/Jìmamente aliate il 
braccio contro de Voflri fltjfi per li quali f e fle te- 
nuti a glorio fornente morire, A che fervirà la lingua 
nell' uomo -, fe le caufe fi trattano con la mano ? e quoti, 
do ‘Jotrà a ver fi mai pace t fe fi combatte nel civile 
C ommer^io ? Vera cofa è , che quefti fentimenti e fi- 
cono da una penna Romana , e fu quella d’Aurelio 
Calfiodoro, che fcrivea in nome di Teodoricof 
non pertanto adottati pur furono da quel Principe , 
per non apparire indegno di regnar fu i Ro- 
ftiani .•■'••■■..cT.-.o-' 

► Ma giunfc finalmente d’ultim’ ora del nomcLa- 
• ii t w tino . 
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tino , allorché dopo fpento in Italia da\ Duci «di 
Giuftiniano il regno de’ Goci> ella fu nel f68. in- 
vafa da’ Longobardi . La prima menzione di cofto- 
ro fi trova in Profpero Aquitanico . Vero è, che 
alcuniantichi Scrittori, ricordati da Ugone Grò- ^ In Fr °- 
zio , nominarono Longobardi, ed oltre a quelli l ^a a G 
anche Patercolo , chegli narra in tempo di Nerone v.l. 
Confitti , aderendo, che fuperavano in ferità l ai-; Lib.i. 
tre genti della Germania . Ma effondo quella deno- 
minazione derivata dalla lunga barba , come af- 
fermò Paolo Diacono , ovvero , come con gran fon- iàb.\.t.p 
damento piacque più al Bollando, al Voflio,, ed al* 

Noce , dalla feure impofta ad un’afta lunga , detta Teir.t.z. 
Annoi alabarda', ilmedefimo ufo di nutrir la bar- 
ba, odi portar Parme ifteflfa affiffo cafualmente a j ermoa / 
popoli diverfi l’iftefib nome . Quelli adunque , di C hron. 
cui parliamo , ufeirono della Scandia , detta da_, Mon*- 
Giornando officina delle genti , e vagina delle nasoni , y*' *' 
intorno a’ tempi di Teodofio*, e dopo varie vicende 478. 
andarono a fermarli nella Pannonia , donde chia- Cap. 4. 
•molli alla noftra defolazione Narfete, per ordire £™lib 
V infondatela. .. . 

Prima d inoltrarmi io voglio tor via uno fcru- 
polo intorno ad una voce , che proferir dovrò tan- 
te volte . Sono adunque quafi in due fchiere gli Au- 
tori divifi, altri fcrivendo Tempre Longobardi, ed 
•altri coftantemente Longobardi. V’ha chiriferifce 
a moderna feoperta il doverli fcrivere in quello fe- 
condo modo-, benché oltre amolt’altri così ferivef- 
*fe già anche il Poliziano, come da un fuotefto ori- 
ginale ho veduto. Ma niuno , ch’io fappia, avvertì 
. ancora t donde tal difputa , e tal diverfità pr«cedef- 
fe ila qual nacque veramente , perchè effondo que- 
. . j H 4 fta 


può L i BRo.; Secondo. 
fta voce Tedcfca , i Tedefchi ferivano latici ed uni- 
vcrfalmente , a riferva de’Safsoni , che fono i To- 
P* r ' fcani di quel linguaggio, pronunziano long. Notò 
il Mabillon, eh s Longobardi fi trovafemprc 
t-3-n.il. negli originali de’ Diplomi ; nè altn menti per cer- 
to trovar fi poteva in antichi ferirti da uomini Ale- 
manni, o fecondo Tufo Alemanno diftefi: ma colo- 
ro, che in Italia feri vendo , al fuono , che udivano 
di quella voce , conformarono la fcrittura , Longo- 
bardi fcrifsero *, e quindi è , com’io giudico , iilegr 
gerii in quello modo non folamente in molte mem- 
brane de’ più vicini fecoli , ma anche in Tacito , e in 
altri antichi . Chi dunque dirà Longobardi , fi con- 
formerà alla fcrittura de’ Tedefchi, echi dirà Lan* 
- gobardi fi conformerà alla lor più comune, benché 
T'~ non più colta, pronunzia. Noi feguiteremo quel 

v modo, che in noftra lingua è già inveterato, e che 

dalla pronunzia de’ Longobardi fteflì fecondo ogni 
^ ' apparenza deriva . 

Sotto quella nazione adunqufe affatto perirono 
; — tutti inoftri inflittiti, obliarotiG le lettere, manca- 
rono le arti , ed in fomma diventò l’Italia una Scan* 
dinavia : della qual miferabile trasformazione ca- 
gioni furono la lunga dominazione , che oltre 2 
dugentoanni fi ftefe, eia fpeciale prerogativa di 
colloro d’efsere fiati più barbari degli altribarbari. 
Io ben fo avervi degli Scrittori , che non pertanto 
afsai commendano i Longobardi : ma di quelli alcu- 
ni furono da interefse di nazione condotti , ed altri 
male attribuirono a’ Longobardi quella umanità, 
che in elfi apparve , poiché furono Italiani; vale a 
dire, poiché furono dalla noftra religione, dalla mi- 
fchianza del noftro fangue , e dalla dolcezza del no- 

ftro 
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Aro Cielo in qualche parte ammolliti; Per altro i 
primi di elfi, che in Italia a favor dell'Imperio paf- 
farono, oltre alle molte altre iniquità incendiavano jjt 
tutte le cafe, ov* entrar potevano t ene'Tempj le donne thi.aj* 
sforavano. 11 loro celebrato Re Alboino, che di- > 
poi ad occupar l’Italia conduflegli , avendo già uc- 
cifo un nemico in battaglia , fi fece del fuo cranio un ) 
bicchiere, ed in erto bevea ne’dì più lieti * Vennero 
di religione Gentili, afpri per natura, efopraglial- c . l7 / ’ 
tri ro^i , e bcftiali , e dello ftefloafpettd fpiacevoliy sigon.Atk 
poiché radendoli addietro il capo, iafeia vano cadérli rtgMJ.% 
innanzi fino alla bocca i capelli nella fronte partiti , 
come Paolo Diacono da una vecchia pittura raccol- lib. 4 . 
fe . Fin que’Saflòni , che in loro ajuto erano cort erti 
partati in Italia, dopo alcun tempo fe ne partirono , _ 
efjcfh ed infafiiditi della lor crudeltà i come parla il 
Sigonio . Ma ftringendomi al mio foggetto , io ti di- 
rò, che fra le lor confuetudini fu dellepiù frequen- 
ti , e delle più folcnni quella di rimettere le privai 
te contefe al Duello. Bflì però furono, che la diffii- 
fero , e la radicarono anche in Italia , come didima- 
mente nel decorfo vedrai . 

• Deefi qui avvertire , come in quelli tempi pari- 
mente vi s’introduflcro gli altri modi da quelle gen^ 
ti ufati,ove trattava!! di rilevare alcun farto,c di feo- 
prire alcuna verità occulta, che fi difiero esperimen- 
ti , o purgazioni volgari : le molte fpecie , e le varie 
maniere delle quali pofsono vederli fotto più voci 
raccolte nell’ammirabile Glofsario Latinobarbaro 
di Carlo Ducange. Tutto riducevafi , poiché coloro 
non molto valcano degli occhi deH’intellctto a vo- 
ler prove , che da quei del la fronte fi comprendcf- 
fcro.Furono le più frequentici ferro rovéte,maneg- 

gian- 
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giando il qliale., o Copra ìl qual patteggiando giudi- 
cavano» che verità non attende chi nefcntiva offe fa» 
l’acqua bollente , colpevole dichiarando chi affatto 
illefà non ne mette l’ignuda mano , ed il bracdo» ; e, 
l’acqua fredda » per la quale veniva affoluto colui » 
che gettatovi dentro legato andaffe a fondo , e non_» 
JDe di- gal leggi atte quaft dalla, pura natura dell'acqua rifiu- 
•vortXothtato y come efponc Incmaro Remenfe . Per qual- 
che età la necelfità d’accomodarfi a’tempi fece rice- 
vere alcuni Efperimenti anche dalla Chiefa ma^* 

• •' ^ quanto a’Longobardi , oltre a gli accennati » anche 

in fimilicafi più volentieri fi valfcro del Duello , 
,*■ c.i che fu pure.unafpccie di Purgazione volgare» e che 
fu d’ogni altra molto più antica . Che fe fopra don- 
^ na , o altra inabil perfona cadeva il cafo , ammettc- 
Vali chi per lei combattette : il perchè effendo la_» 
moglie del Re Rodoaldo Gundeberga acculata d* 
adulterio , non fu tratta di prigione , finche un_» 
fervo per nome Carello non imprefe Duello con 1’ 
accufatore per provarla catta , poiché allora , rima- 
la/. fo coftui vincitore , torno la Iberna alla primiera di - 
Vmc.L^. gnità . . ; 

*•49- Ora all’introduzione in Italia di quetta barbara 

ufanza io riferifeo , o Marcello » la origine della^ 
Scienza Cavallcrefca « Ma come da quello ftranier 
rp teme cominciattc a germogliare la nottra pianta j 
cioè a dire » come da tale origine aveffe la nottra_» 
Scienza principio , iomiftudierò appretto di farti 
chiaramente palcfc. ■ > • i 
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CAPO SEGONPO, 

i • • • ' >• ; ■ , t ... 

Trincipio di quejla Scienza . 

E Ra già corfa preffoche la metà del fettimo fc- 
colo , allorché vivendo ancora i Longobardi 
a guifa de’popli più barbari , e più felvaggifenza al- 
cuna Legge fcritta , Rotari, che in quel tempo te- 
rna lo fcettro , s’iovaghì di promulgar Leggi. Ma ' 
per dar effetto al fuo divifamento non prefe già a - - - 

far ricerca delle Romane > nè curoffi di prender nor- 
ma dal Codice diTeodofio , eda’libri dp’Giurifcon- 
fulti, co’quali allora l’Italia reggeafi* ma tutto all’ 
oppofto radunati ifuoi, e com’egli nel Proemio di- v >.* „t 
chiara, rhocaUa memoria le antiche leggi de padri 
loro, che Jcrittenon erano, cioè a dire le lor Confue- re gJt, 
tudini , quelle fece diftendere, e con l’approvazio- 
ne, e col confenfo dell , cfercito,e de’Primati folenr 
nementepublicare in Pavia, intitolandole Editto , 
ed intimando f cb'efser dovefsero da tutti i fuoi fogge t- *** • , 
ti inviolabilmente ofservate . Ld allora fu j che le_> 
noftre augufte Leggi , lavoro della Capienza di tanti 
fccoli , ed eftratto della prudenza Greca, e della.* 
Romana Giuflizia , cederono in Italia il luogo alle 
ridicole, e brutali ufanzenatesu gli ultimi lidi del 
mar Gelato. -''»• » » • tr . 

Or fìccome fra’coftumi de’Longobardi , c degli 
altri popoli oltramontani, non v’ebbe il più ingeni- 
to del terminare le private controverfie con l’armi, 
così niente reftò in quelle Leggi regiftrato con più 
frequenza. Vero è , che quella ordinazione non fu 
univerfalmcntc cfpolla , talché fi comprendefTero 

tut- 
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tutti i cali in un fol decreto j* ma ciò che da una fola. 

, di quelle Coftituzioni non apparifee, troppo rifulta. 
dal completò di tutte inlìeme : benché molti Autori 
sì diverfamenccfentiffero , de’quali ben fi pare, che 
i più ne parlano fenza averle non dirò intefe, ocon- 
fìderatc , ma vedute . Io non iftarò qui a darti noia 
con riferirle tutte , ma ben di molte anderò facca- 
do menzione . Principiandoadunque dall’Editto di 
Rotari , che forma come la prima pianta del Codi- 
UB.i .tit. ce Longobardo , fi ha in efiò , che fe il pojjefsore di 
35-^S- 1 * cinque anni Jaràrìcbiefìocome mal pofscfsore d’ alcuna 
cofa mobile , o immobile ch'ella fia , pofsa per Duello 
giufiificarfii dove appare, che non per gravitimi 
cali folamence fi permetteva la pugna , come altri 
J. ha fcritto. Altrove lo fteifo fi ltabilifce per chi ver 
7« nifle acculato di machinare contro la vita altrui. E 
non tipenfalfi , che lieve pena venirte importa a chi 
d’alcun misfatto per sì ftrano argomento veniva-, 
convinto * perchè, fe a cagion d’efempio uomo in- 
colpato d’adulterio rimaneva al di fotto nello rtec- 
X.r /31 cato, per la Legge a morte fi condannava . Nè le-» 
L^. * donne da sì fatto Giudicio furono efclufe, perchè 

all’impotenza del fertofuppliva Tufo del Campione , 
cioè di perfona ,che per capriccio, oper prezzo af- 
fumefle per loro la pugna, in tal modo permette 1* 
£di t to di fcolparfi a colei , che d’aver concorfo alla 
morte del marito forte in fofpetco. Anche per gli 
uomini ammetteafi molte volte il Campione ; no- 
me, ch’or fuona di gloria , benché veramente in_, 
que’fecoli forte affai più fpefiTo d’infamia , come di 
profertìone efercitata a mercede , e da perfone vili , 
_ di che più autorità nel Gloflar io porton vederli . L* 
v.Cam-* xm *> le formalità, edilmodo di quelli combat- 
ti. timcn- 
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timenti variarono fecondo i tempi, fecondo i popo- 
li , fecondo i cali r e fecondo le perfone. Molte vol- 
teconle targhe, eco’baftoni, altre con lo feudo, 
e con la fpada , altre coperti di cuoio , e di lino , al- 
tre di ferro , ed a cavallo , c talvòlta con mazze, ed 
altri arnefi. "Ma èra fempre vietato fopra tutto il Li-t.fft 
portar fopra di fe erbe incantate , che fi credea po- 1 ** • 
tetterò cofe mirabili , 

De 1 l’i fletto cararte re apparvero quelle Coftitu- 
zioni, che i fuccelfori di Rotari vennero promul- 
gando di tempo in tempo . Grimoaldo , che profef- 
sò nel Proemio di voler ridurre a miglior Jcn/o quelle 
cofe , che nell'Editto dure parevano , ed empie , (tatui, 1 
che la donna incolpata per malignità dal marito d’ 
adulterio, od’inlidie , potette moftrarfi innocente ^* ,x * f 
per Campione: doveal Duello fenza verun indi- 
zio delToppofto delitto fi procede. Liucprando , 
che parve alquanto degli altri più umano, decretò Ca- 
però , che un padrone tenuto per li furti del fervo > 
negando il fatto , con Tarmi potette difenderli . Nè 
era in que’tempi , come alcuni fi danno a credere , 
Tordine della Providenza dal prefente diverto ; 
talché famigliari ettendoi miracoli la vittoria per 
la verità , e per la ragione fempre in effetto apparif- 
fe, Speciofa prova ne fa quella Légge del mento- 
vato Re , ove comanda^ che quando alcuno con- £•> -*.**• 
vinto di furto per Duello avrà pagata la pena im- 
porta , trovandoli dipoi pretto alcun altro il corpo 
del delitto,e però l’evidenza delTinganno, debba ef- 
fergli reftituito quanto a pagar fu coftretto.E più vi- 
vamente l’altra pur di Liucprando, che provando un 
figlio per Duello effer fuo padre ftato uccifo di vele- £>-1444 
no, non perda il vinto tutto il fuo avere, comeprima * 

•: era 
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era in ufo, ma paghi (blamente urta limitata pena': 
perché » dic’egli , fiamo incerti del Giudicio Divino , ed. 
abbiamo intefoy che molti fon refinti perdenti in Caufa 
giufta. ' 

Non farà fuor del cafo l’accennare qualche altro 
L.is.6. pado di quelle Leggi . Se altri , najemdo riffa ,avefse 
1-2- percofso un uomo libero con far lividura , > o ferita , per 

una piaga dovea pagar [oidi tre > per due fei , per tre no- 
ve y per quattro dodici \ ma oltr epa fs andò la quantità 
delle piaghe non dovea numerar fi altro , ma reflare il 
ferito di tanto contento • Queiti ioidi puoi far ragio- 
Z.uMf. nc » che corrifpondertero a’noftri feudi . TrefoLdi 
4. pagavadunquechiavefleferitourtuomo, e fei chi 

f ti l9 ' avc ^ e to ^ co un P a *° d3L una v,tc » c dodic ' ave rte 

dato faftidio ad un certo domeftico . Pagava fei fol- 
1.17. di chi avefse pelata la coda all altrui cavillo , e tre-. 
1.1 *.19. chifaceaper battitture abortire una ferva ; e tre pa- 
lit.19 timentechi avelie fàttofconciare una cavalla . Era-. 
1.1,3. prefitto, che s'uomoper coleva altrui nel capo , talché 

L.ix.7.1. qualche ofso fi rompe/se , per un ofsopagafse Joldi dodi - 
ci y per due ventiquattro > e per tre trentafei ,mafe più 
fofsero y non fi numerafse altro , c chi avea la tetta rot- 
Et fit ta yfofse contento . Nell’iftetto Titolo , e nel feguen^ 
conte»- ce jj y j en f acenc j 0 jj prezzo a’membri umanije quan- 
ti foldi pagar debba chi altrui netagliò uno , e quan- 
ti chi l’altro , tutti annoverandogli , e preferivendo 
fin quanto dovefliero valutarfiidenti mafcellari , e 
quanto quei davanti , dove pare fra gli altri porto 
alquantoa buon prezzo il nafo, chealmeno nelle-. 
Leggi de’Frifoni lì mette a foldi ventiquattro . All* 
incontro fe andando una donna pervia altri le avef- 
6. fc dato noia, dovea pagar novecento foldij ciò equi- 
r parando alfa ramazzar dinafeorto un Barone, per 

lo 
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10 che altrettanti fc ne pagavano. Ma che voio rac- 
cogliendo quelle fciocchezze non meno barbare per 
le cofe, che fpiacevoli per le orribili > c Arane Te- 
defcolatine parole? 

Finalmente l’anno di noftra falute 774. ebbe fine 
la dominazione de’Longobardi rendati all’Italia , ed 
alla Chiefa infoffribili , e fi fpenfe il regno loro ia_. 
Defiderio vinto da Carlo Magno .. Pafsò però a* 
Franchi il Regno d’Italia , e dopo di elfo anche il ti- 
tolo dell’Imperio Romano conferito a Carlo da! 
Pontefice Leone III. dappoiché la dignità Imperia- 
le era per tre fecoli in Occidente mancata « Quindi 
procedendo i tempi , frammeflo il dominio d’alcuni 
de’noftri , ella paìsò a fermarli ne’Tedefchi , che col 
nome dell’Imperio , che ritengono ancora , accop- 
piarono per alcun fecolo il Regno d’Italia. Orda* 
Re dell’una , e l’altra nazione furono parimente di 
tempo in tempo fatte altre Leggi, che fi venneroal-r 
le fopramentovareaggiugnendo * laonde raccolte , 
ed in tre libri di vife,de’quali il primo fpettaa’delit- 
ti , a’contratti il fecondo , ed alle cofe Eccldìaftiche 

11 terzo, formano tutte infieme il corpo delle Lon- 

gobarde Leggi, cosìda’primi iftitutori denomina- 
te . . 


£.1X4» 

1 + 





• Ma le Coftituzioni di quelli Re parvero , per 
quanto a noi fpetta, dallo ftelfofpirito delle prece- 
denti condotte * L’ufo però del Duello non fola- 
mente confermazione, ma netralfe ampliamento . 
Prefcrifle Carlo Magno, che per falfo giuramento 
apporta in campo fi contendeffe •, dove la pugna non i n fin, * 
fi permette , ma ficommette : e che in luogo di dar- 
li il giuramento all’accufetore, ed ai reo , fifaccffero 
combattere infieme co’baftoni: con che ogni fpecie ^ 

d’ira- 3 ’ 
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11S Libro Secondo.' 
d’imputazione al certame vicn a ridurli. Alti'ovC 
egli mette pure a prezzo le membra , e le vice degli 
uomini anche in facra dignità coftituiti, imponen- 
do pena di novecento foldi a chi ammazza un VeC. 
covo , di fecento a chi un Prete , di quattrocento a 
chi un Diacono , e di trecento adii un Suddiacono . 
L’imperadorLodovicoordinò, che in qualunque^ 
controversa d’una parte, e d’altra fodero prodotti 
teftimoni, pugnalerò in campo due di quelli, c 
quel di loro, chereltafle convinto d’aver teftimo- 
niatoilfalfo , condannato forte nella man delira : 
dove tu vedi andarli anche fuori de’principali con- 
tendenti . Ma i Franchi di quell’età quello coflume 
chiamavano folico , e proprio loro. Or fra quelle 
de’Re Germani balla ricordare le Collicuzioni fatte 
dall*Imperadore Ottone li. nella folenne radunan- 
za di Verona l’anno 5S1. dette dal Goldafto Decre- 
ti decornici Veroneft . Quivi fecondo l’antica roz- 
zezza altro rimediononfovvenendodi fchi/are gli 
fpergiuri , lìllatuifce, che fc nafcerà litigio per 
beni, e fi adducano carte dall’avverfario pretefc 
falfe •, fe fi contenderà dell’invellitura d’alcun fon- 
do ; fe d'illromento, ch’altri dica fatto a forza-. ; 
fe per negato depofito , ch’oltrepalfi il valore di 
ventifoldi -, fe per furto d’oltra fei foldi i fe un fervo 
per defio di libertà fi dirà libero } fiano tutte quelle 
contefe col Duello terminate , e decife : con efpref- 
fa dichiarazione non poterli chi che fia prefumer 
efente dal combattere in tutto il regno d’Italia , ben- 
ché profclTalTe la Romana Legge -, e doverli pugnar 
per Campione dagl’impotenti , e con ftmili avvo- 
cati fpedire anche dalle Chìefele caufe loro . Eque- 
ile fon quelle Leggi da’ collumi derivate delle 

bar- 
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barbare nazioni , che vengono da molti ricordate , 
con tanta lode . 11 Lindebrogio , che nel fuo Codice, 
da lui chiamato delle Leggi antiche , tante ne raccolfc 
di quella fpecic, non dubitò di celebrarle con dc- 
prellione delle Romane , e di contendere , che ma- 
leflimanfi ora annullate per difufo . Fino il Grozio \c In P roe Z‘ 
Leggi Settentrionali alle nollre parve che cercaflc 
c anteporre, benché diverfamente parlalfe poi in altr’ In j ro ^ 
Opera, che non era allonor della Scandia , e del fa 
nome Svelge fe ded icata . Ma da quelle reltò mife- &p ac . 
ramente opprefla l’Italia finoal duodecimo fecolo i inproleg. 
nel quale nuova ferie di cofe fi vedrà prender cor- ^\ 61 ’ 
io . 

Ora a quelli fecoli dalle barbare Leggi occupati • 
ioriferifeo, o Marcello, il principio della noltra_» 
ScifcnzaCavallerefca iconcioliachénoi polliamo pri- 
ma avvertire, come in quelli tempi fu , che per la 
nuova illituzione in Italia introdotta venne affatto 
a corromperli l’indole nativa , ed a trasfonderli, c 
comunicarli la barbarie degli llranieri . Ma di efla 
era il più precifo carattere l’elfer rilfofi , vendi- 
cativi, e fra fe llelli crudeli il che perconofcere , 
balla confiderar le lor Leggi , tanca parte delle.» 
quali fi rigira fopra le ingiurie , e lepercolfe, e le 
riffe : e nelle quali fi fa menzione di coloro > che at- 
tendevano studiatamente alle di fc or die , ed alle 
„ contcfet e non voleano vivere in pace . La violenza /.j. 

1 chiamavafi.in lor linguaggio Virtù . Allora però l 
prefe piede ne’paefinoltri la, frequenza d’offenderfi t 'nGloj. 
l’un l’altro, l’inquietudine d’arrecarfi ogni legger 
ra offefa , e l’accofo delio di contrattar cuttogiorno ì 
e nciriftcffo tempo mettendo in oblio tutti inoltri 
iftituti,per li quali fi. terminavano fecondo ragione» 

• . I epcr 
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c per métzo de’Magiftrati i contraili , que’duefnd- 
di vi fi radicarono di deciderli ,• o di condurli , che 
in oggi ancora fra’nobili ne cali d'ingiurie unica- 
mente lì fervano, cioè 0 per Duello t oper Inimici- 
zia -, il che fuol da loro con altri termini efpoffi, di- 
cendo , che due Jorio le rie di procedere ^l’ una di Que- 
rela , l’altra di Briga . Come il Duello folle in quelli 
tempi introdotto , e ftabilico, abbiam veduto fino- 
ra ; retta da moftrare ciò , che non c ftato ancora of- 
fervaco , cioè come parimente l'Inimicizia da que- 
lle nazioni , delle quali era fpecial cottume , recata 
ci fotte , ed in quelli fccoli polla in ufo . 

Gli antichi Germani non conferivano a’Joro Re 
poteflà libera , e indefinita , ma dipendente, c riftret- 
ta. Quindi è, che in tempo di pace non vi era fra 
loro un Magiftrato, o fia un’autorità, chefopra tut- 
ti fi ellendefle , ma , come ferivo Ccfare , i Signori 
de’paeft , e de'rillaggi reggevano ciafcùno i fuoi : do- 
ve apparacela prima origine , olia fembianza de* 
Feudi , propagati poi benché con diverfo iftituto , 
per l’altre nazioni ; principal ragione del quale ufo 
fu fenza dubbio il non avere ancora quei popoli le-* 
Città ,fparfamente , e nc’cafali abitando . Ma di qui 
nacque , che i nobili trovandoli in gran parte inder- 
pendenti , e d’una porzione di fovranità fregiati , 
quando alcuna grave Ingiuria avveniva fra etti, non 
ricorrevano al Re , o ad altro Magiftrato per trar- 
ne foddisfazione, e vendetta} ma forza avendo, e 
diritto di farli da fe giuttizia , ufavano a gara del 
iorpotere. Confettavano però Inimicizia, chcvo- 
lea dire una privata guerra, edat modo delle guer- 
re publichc con la forza , e con l’infidia procurava- 
no d opprimere i lor nimici . Quella forte di Nemi- 
i cizia 
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tizia con voce dal Tedefco , o dall antico Saflonicor 
derivata , fi ditte Faida , e l’ùfód retta non foloiuf co- 
mUtfeallc nazioni Germaniche} ma generai mente a 
tutte lé Settentrionali , cd Oltramontane}* é Ango- 
larmente a quelle , ch'c Tltalia’ dominarono. Longo- 
bardi , Tedefchi, e Franccfi. Il Codice Longobar- 
do ne fa baftante,ed abbondcvol prova . Non era-» 
ficuro nè pure chi veniva fpeditoal Re , odiiraet- 
teafi in viaggio per preferitati] al foglio Reale*, on- 
de cònvehne a Rotari vietare con cfprefle Leggile iib.iàt. 
vendette irt tali congiunture efeguite . Però dicea '• 
colui pretto Eginardo , non poterli porre in cammi- zpifi.\7 
no per gl’inimici , che infìdiav ario alla Jua vita , Le 
Leggi de’SaiToni fanno Menzione di chi ammazza- C.3.& 4. 
va per Faida nella propria cafa il nemico*, equclle • 
de’Frifoni decretano, che un faidofo abbia pace.» j) e f>ac. 
almeno in fua cafa, ed in Chiefa. Si sforzò Caf lo 
Magno d’opporfi a sì fatto abufo con ordinare , che *• 
i Governatori le differenze componéttero , e coltri- capitul, 
gnettero i turbatori a pagare danni , e intcrettì a 
glioffefi, imponendo pace con giurameneo , e i 
renitenti cacciando del paefef ma ciò fu in va- 
no j e tal barbara ufafiza portata da quelle gen- 
ti in Italia' profonde piùchc altrove Vi gettò le ra- 
dici .• 

Qui c da ottìérvare , cornea un tempo fteflo, e in 
confeguenza della Faida, tutti que’coftumi vi s’in- 
trodùttcro, che tuttavia, mattìmamentc in quelle 
parti dovei barbari più allignarono, pur fi confer- 
vano , benché trasformati alquanto } e che farfnù in 
oggi l’infàmia noftra preiTo' quelle nazioni {lette , 
che nella prefente coltura al fentirne chiamare au« 
tori gii avi loro inorridirebbero . Si riconofce f ufo 

c.» 1 a di 
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L.z.t 46. portar armi nella Legge di Pipino , che vieta 1 * 
Li. andar.conarmi in giudicio iein quella di Carlo Ma- 
* 37 ^ f gno, cheproibifce il portarle nella Patria (o per 
. Provincia debba qui intenderli , o per Città ) ordi- 
nando, che lia coftretco a pace colui , il qual ripu- 
gnale per eflere in nimicizia . Si ravvifa l’ufo degli 
fgherri, edell’alTalire leperfone , eie cofe altrui 
contruppedi gentearmata , dove nell’Editto gravi 
1.1 1 17 pene a coloro fi preferi vono , che per vendetta an* 
h. davanocon manoarmata fopra il nemico ,edentra- 
vano con gente raccolta nel fuo villaggio , enella_* 

. fuacafa ; perisfuggirele quali pene, vi era chi facea 
far tali aggredìoni da una fchiera di femmine in» 
r f* crudelite . Vuoi tu vedere la remota origine del 
• far partito colla union de ? congiunti? leggi in Taci- 
li pior. to , come fra’Germani l’afsumere le inimicizie de* 
fa rm - fuoi parenti era neceifario ad ognuno; onde il Grò» 
zio percooneharelordinazion del Duello fra’pppo- 
li fettcntrionali , avvertì come quello era minor 
'in Pro- ma)e > c ^ c l’*KV 4 l f ar fi infame le intere famiglie , e fve~ 
leg ad gliarfi quafi una guerra civile , come per altro fi facea : 
Hft. dal quale ilìituto ampliato poi quanto all’apparen- 
za per adulazione, o per fecondi fini, l’ufo venne 
in Lombardia del dividerli tutti i nobili d una Città 
per la contefa di due , c dello {limarli in obligo di 
prender parte o per quello , o per quello. Vuoi 
tu feorger la fonte del trattar le pnvate paci coti 
gran negoziato, e della oftinazionc in dimettere 
TacJe Inimicizie? oflcrva, cornei Germani del ricon - 
mor.óer. ciliare infame i nemici foleano trattar fedamente , 
ficcome /altre cofedhmportanza, ne conpiti; e ve-* 
iIf di la Legge contra quelli, che ri Gufavano di riceve* 
1.7.” 7 ‘ re il pn^zp per le Faide preferito > 0 che negava* 
•L [ ' . 110 
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no di piarlo conforme all’ufo de’loro antichi , prcf- 
fo i quali , anche l'omicidio con un certo numero d'ar- Tar da 
minti , e dì pecore fi purgava , èriceveaft la foddisfa- rnor.Gcr. 
Tjone, da tuttala famigliai onde vi fu poi chi ditfe 
prcfso Gregorio Turonenfe ,tu dei molto ringraziar- lib. 9- 
mi dcltaver io ammazzato i parenti tuoi , pereti ri- Ht fi- 
cevutane tu la Compr pigione , la tua c afa abbonda d' -, 
oro , e d'argento , Ma compimento infanllo de’cofìu- 
mi barbari fifa l’afsalfinio, ed il tradimento ,che a 
quelli fecoli in Italia fur polli in ufo. L’infidia y e 
la fuperchieria erano nella Faida un diritto r ma 
in oltre bench’ella A efercitaffe apertamente > e fide- 
nunziajse > come Ha nelle Leggi de’Franchi addotte 
da Beato Renano , il romper fede eravi però afsai Germ* 
-frequente*) mentre del delitto di violata pace fifa * 
menatone fin negli antichi Danefi; e convenne più cram. 
Volte replicar decreti nel Codice Longobardo con- lib. 5. 
tra coloro, che uccidefsero per vendetta alcuno di L.u.9» 
quel partito , da cui accettata avejjero la Sòddisfazjo- 
ne\ e che uccìdefjero un uomo dopo avergli dato liba- 1. 
ciò di putti cd altrove dopo la rappacificazione fir - LlJ 
mata » com’era foliio, col giuramento: anziofserva /.*. * * 
Lnrico II. lagnarli d’intendere , che a fuo tempo 
molti perivano di veleno > divari generi di furtiva t - 9 l ì^ 
morte . > , . 

Or ficcome collumi tali, a quelli tempi in Italia 
introdotti , motivo diedero al cominciamento del- . . 

ia nollra Scienza Ca vallerete» j così le opinioni cor- 
rifpondenti, chenecefsariamentegli accompagna- 
rono , e che per la lunghifiìma confuetudine di tan- 
te età s’inferirono negl’italiani , ne coftituirono la_. 
prima pianta . Allora però cominciò a reputarli ver- 
gogna il non rifentirfi delle olfefe, e parimente il 

, / I 3 non 
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f»on erigerne la foddisfàzione j le quali cofenonfi 
omettevano fra quefte genti giammai ; ed allora 
principiarono a formarli quello Malfimeieri cfami- 
nate , che fon le bali di tutte le noftre dottrine . Se 
attentamente le lor Leggi riguardi , di tutte le pre- 
fenti opinioni 1 femitu yi ravvili . Vedi tu, come P 
Z. 1 1 . 6 . urtar perfona , benché feoza alcun fuodanno,equi- 
V-J. paravafi ai batterla ? vedi tu, come doppia penas' 

l impone a chi uno fchiatfo altrui dato avelie, che a 

chi d’un pugno a vede percolfo ì ecco le yaneappren- 
fioni di material differenza, o d’im magi nata gravez- 
za nel modo , p per lo finimento , che danno tanta 
alterazione a’cafi Cavai lerefchi j benché realmente 
corri fpondano alla fciocchezza di prefigger pena 
Z.i t.tp. a c hi ammazza un cane , lanciandogli dietro l’arr 
i me , e non a chi tenendolo fermo •, e d’impor fol- 
diachi batte un uomo, e lei a chi lo prende per la 
t.6.1.4. barba: delle quali opinioni lì rawifa la corrifponr 
denza nello ftimar caduto in Comma infamia chi am- 
mazza un caneconarmeda punta ,0 da taglio , che 
fi fa anche in oggi nella Germania , e di Comportare 
più difficilmente delfer prefo per la barbi 9 che d* 
cfser fieramence baftonato , come fanno i contadi- 
ni di quelle Provincie . Ma ridetti nelle Leggi, ove 
trattali de’convizj, a cagion d’efempio dcll’ingiur 
riofa parola ^irga t cheinquefto luogo vai Cornu- 
r-j./.x. t0 * M tefto cosi pari». Se alcun ama per collera 
chiamato un altro * 4 rga , « non potendo negarlo» di - 
rà d averlo detto per collera > giuri di mn averlo co- 
no feiuto per vdrga , e poi paghi per fingiuriojà pa- 
rola [oidi dodici » cl>e fe perfidierà , dicendo dipoter- 
lo provare » lo convinca per Duello fe potrà , 0 
foddì sfaccia > come fi d detto » Confiderà quan- 
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te cofe nuove allora in Italia, e da’Latini illitutt 
affatto divcrfe: il far canto cafo, e sì gran millerio 
d’una parola offenfiVa, dandole sì fatto corpo 5 il 
punirla di foldi dodici , dove una ferita di foldi tre , 
tanto fi ftiraano le parole , c sì gran vergogna fi re- 
puta quella difgrazia di chi non v’ha colpa -, rap- 
prendere, che villania per collera detta imprima 
credenza; il dar luogo alle prove d’ingiurie dette 
per ira , e fuori de’tribunali , e l’iftituir giudicio fo- 
pra la verità di effe -, il cercarne la verità col com- 
battimento; e finalmente l’afTolvcre chi le proverà 
vere, quali debba elfer lecito l’ingiuriare , e l’an- 
dar rinfacciando , e fcoprendo le altrui magagne . 
Non riconofci tu qui le noftre opinioni d’Onore , 
lenoftre maniere di condur le Querele, e quelle co- 
fe in fomma, che quantunque in fe ftranitfime, c 
fra di nof una volta inaudite , tanto già con la tradi- 
zione s’impreffcrojche la gente volgare mal s’indur- 
rebbe a credere, che fiali altramente giammai vif- 
futo? 

. Ma venendo preci fa mente a formarli la noftra 
Scienza da quelle ineflricabili quiftioni, e da quell’ 
ordine giudiziario , che efaminò fui fine del fuo ra- 
gionamento Sulpizio ; di tutto quello fu parimente 
in quelli fecoli , cper effetto di quelle Leggi ileo- 
minciamento . Conciolfiachè avendoli fpefloin clfe, 
che chi negafTc , fi difcndelfe per pugna ; ogni conte- 
fa , e a negativa fi riduceva , c a Duellos’indirizza- 
va ; ed elfendo il Duello un fatto Legale , dovea dar 
facilmente motivo di qualche difficoltà,efoggetto di 
qualche difputa, come vediamo di continuo fopra 
ogni punto delle Leggi avvcnireie fimilmeote,ordi- 
nandoli il Duello da’ Magjfirati , venivano per 
a’ ■ . ■ . > I 4 con- 
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confeguenza tucc,i i cali d’ingiuriead incamminarla 
giudicialmente. Fu però allora, che fi principiò 
nelle offefe , che accadono , a parlar d’Actore , e. 
di Reo , da’quali ogni force di giudiciofi coftitui- 
fee; allora fu , che fi cominciò ad aver per nccefifa- 
rie le Negative, dalle quali le caufe fi conteftano j 
allora a confiderar le Eccezioni; ed allora, final- 
mente a veder pullulare tutte quelle cofe, che eoa 
tanta ampliazione , e raffinamento furono poi da’ 
profeflori di Cavalleria ad ogni contefa > benché 
fuor del Ducilo , adattate . £d eccoti , s’io non erro % 
o Marcello, porto certi evidenza dinanzi agli occhi 
il Principio della no (.tra Scienza : or com’ella col gi- 
rar dc’tempi fi venifle avanzando , a ricercar preti- 
deremo. .i 

C A P O . T , E K Z Ch i 

: Trogrejso di quella Scienza . 

G Uerreggiando nell’anno di noftrafalute 1130. 

l’imperadore Lotario 11. terzo di quefto no- 
me fra’Re d’Italia , a favor del Pontefice Innocenzo 
II. contra Ruggieri Signor di Puglia , e di Sicilia , 
che a Pietro Leone aderiva -, avvenne nella prefa d* 
Amalfi , Città poco da Salerno lontana , il famofo 
ritrovamento de’libri delle Pandette , che compila- 
ti feifecoli avanti per ordine di Giuftiniano, erano 
nella dominazione de’barbari , e ne’pcrpetui feon- 
volgimenti rimafi in Italia per tanto fpazio di tem- 
po, ofeonofeiuti, o fepolti . I Pifani , che con ar- 
mata navale aveano preftato a Lotario valido ajuto , 
per folo premio dell’opera loro avidamente richie- 

. . , < ' \ ftigli. 
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ftigli , aPjfa gli portarono , dove cominciarono 4 
trafcriverfi ,e a prender nomej e donde poi tras- 
feriti a Firenze religiofamente tuttora vili confer- 
vano , portando coróna fra tutti i manofcritti d’Eu- 
ropa, ed efiendo attualmente a’dottifiìrni uomini 
di lungo , ed erudito efame nobil foggetto . Or di 
que’ tempi parimente il Codice di Giuftiniano, e 
gli altri libri Legali dagl’italiani di nuovo defide- 
rio accefi , o ritrovati furono , o riconofciuti : im- 
perciocché , fe bene molti di loro tenaci erano ftati 
fempre de’ propri ifticuti , onde in tanta confufion 
di coftumi fucoftretco Lotario I. a bandire, che fi . 
dovefse interrogar ciafcuno 
do qual Legge v ole f se vìver 
tempo memorie di chi profefsò la Romana ; que- 
fta per lo innanzi in tradizioni confifteva , ed inu» •» 
pochi volumi , c frammenti : e folo in quello feco- ' 
lo nel corpo delle augufte fue Leggi l’Italia rico- 
nobbe veramente fe ftefla , ed a rinovare lo ftudio 
Legale già proprio fuo con fommo ardor fi rivolfe. : ; 
Allora però cominciofiì a fcuotere quella barba- 
rie , che avea per tante età trasfigurata la noftra 
nazione , ed a redimire , per quanto poflibil era , gli 
antichi coftumi Ma volle fciagura , che unica- 
mente quella parte di efli, che fopra ogni altra è 
importante, e intorno a cui la noftra Scienza s’ag- 
gira, nell’efler fuo rimanefie; anzi, che proceden- 
do gli anni, ficcomc in miglior terreno non men 
delle buone le cattive piante crefcono maggior^ 
mente , così tutte quelle cofe, che motivo poteano 
dare a fomiglianti iftituti venifiero ad ampliarli 
fuor di mifura: il che in parte appunto per opera 
de’ Legifti avvenne, che avrebber dovuto diftrug- 

gerle , 


del popolo Bimano fecon- 
' , c vedonfi però in ogni 1 u 
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gerle , ed in parte per lo genio de’ tempi, e per le 
cofc avvenute . . . . : 

Era ancora nella prima età della Giurifprudenza 
rinafeence, quando Carlo di Tocco in vece d’en- 
trare con gli altri in ifchiera,c di dar mano con gli 
Audi Cuoi all'interpretazione de’ tedi civili , tutto 
diedefi ad illuftrarcil Codice Longobardo, ed a fo- 
ftcnerecon lefue chiofe l’autorità di quelle Leggi > 
che puramente per erudizione dovean confervarfi . 
La qual cofa non Colo valfe a confermare quegli 
Urani idituti , ma in quanto è di nodraifpezione , 
fupcrandofi bene fpeflio dal comento la barbarie del 
• tedo j ampliò di molto le perniziofe ufanze , e gli 
errori . Oflerva , a cagion d’efempio , dove l’Edit- 
to permette di chiamare a Duello un poflcflbred’an- 
/. i. m ni cinque , che tanto per quedo Dottore la legge fi 
'verboper f j vo i ta> finche s’in fieri fee poter l’Attore coftringe- 
pugnam. rea pugna anche un pofleffor d’anni trenta: e dove 
talvolta la Legge menzione alcuna non fa di Duel- 
fiiav *° * ^ Chiòfetorc trova pur modo di tirare anche-* 
mànu quelcafo al Duello. Avverti , dove Liutprando 
trinata, confettata l’incertezza , c dolidità del Duello , così 
t conchiude: ma per la conjuetudiné de' noflri Longo- 
’ 9 ’ bardi non pojjìamo abrogare que# empia Legge • La 
fentenza, chelaGlofa ne trae, fi è cale: nota da 
inv. re - q^fia Legge > che laeonfuetudine ancorché iniqua de- 
e unHS ‘ yeoffervarft. Vcdibellaviadicorreggercodumi 5 
ed oflerva, che dove il Longobardo fi duole di non 
poter abolire il Duello, fi fa codui ad infegnare , 
ch’egli fi dee ritenere. Fra le molte quidioni , eh* 
egli forma fu la Legge dcW^irga» una è , fe chi per 
collera tal ingiuria ditte ad alcuno , fia tenuto a fpie- 
gare chi di colui , che lo fece %drga > additando le-, 
f ... mame- 
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maniere di far catena, e di partare di lite in lite • 
Quivi ancora prend’egli occafionc d’aggiungere^* 
fue dottrine intorno a’convizj minori; e definifce , 
che fé altrui forte per efempio detto LupOt benché 
un uomo nonpofsa efsfir Lupo , contiene prò una gran - . 
de Ingiuria: ecco dove fi trovano le grand’lngiurie, 
e come s’infegna a notomizzar le parole . Non fi può 
omettere la chiofa di quella Legge , che pena impo- 
ne di foldi tre ad un pugno , e ad uno fchiaffo di fei . 
Quiftìone s’iftituifce: perche maggior pena a ciò 
che fa minor male? Bjfpondo , dice il Dottore; o 
perchè il pugno lafcia un fegnofolo , e lo fchiaffo 
cinque ; o perchè lo fchiaffo fi dà in faccia ( quali il 
pugno non fi fia veduto giugnervi) o finalmente 
perchè lo fchiaffo rifuonapiìt da lontano. Potrebbero 
immaginarli penlìeri più deliziofi ? < ■ 

Ancora contribuì non poco al progreflò di tali 
iftituti la continuazione del dominio Tcdefco ; im- 


perocché con tutta la rinovazione del gius civile 
i’Impcrador Federico nelle fuc Leggi del mantener j) e p xe . 
lapaceocomxie il provar per Duello » e parlò delle te*. & 
Ingiurie fecondo l’idea degli anceceflòri; eFcderico epttviU 
li. nc’Regni fuoidi Napoli, e di Sicilia publicòle 
fu eCofiitu^ioni da Pier delle Vigne ordinate, che 
di tanti conienti ingombrate poi furono ; nelle qua- 
li benché fi vietino le vendette di propia autorità* 
e per violenza fecondo la Faida efeguitc , e benché 
reftringafi il Duello ; egli vi fi permette però in più r ‘ 
cali, e vi fi tratta dell armi , e de’ Campioni, e delle 
Eccezioni : e quel ch'è più ,fopra le formalità di effo 
alcuni decreti vi firegiftrano, che di feientifiche 
quiftioni furon radice ; come acagion d’efempioj 
che l’eiezione dcll’armi , e del modo , e delle condi- 


zioni 
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?i° n Ìfiadel provocato, non come prima del pro- 
vocante', dal che le difpute incominciarono del vo- 
ler ciafcuno edere il provocato : e che fé il provoca- 
. . . to farà guercio , o ftroppiato, il provocante debba 
. « coprir fi un occhio, e debilitarfi quel membro* 

Ma il più notabile di quefte.Coftituzioni fi è l’inti- 
Lfuriia-tna re, che debba nel Regno preporli il gius Longo- 
ttm tir. bardo al Romano: perchè tanta autorità fi accreb- 
iu/amtn ^ a cl ° a 9 ue ^ e leggi » che Bartolo , capo di feuo- 
lib.i, la fra’Giurifconfulti , avendo fcritto un libro co- 
mencatoben duefecoli dopo da Giulio Ferretti, 
delle contrarietà frail gius Longobardo, e'I Roma- 
no , in pari grado venne a conliderar l’uno, e l’al- 
tro. Non è però maraviglia ,fe vediamo quel bar- 
Venet Baro Codice impredo con la clofa , con le Toflille , 
1*137. in coi Conienti, econ le Annotazioni -, efe troviamo 
nelle noftre pergamene fin del decimoquarto feco- 
lo :lo > che prof cffo vivere fecondo la Legge de' Longo- 
bardi . : 


Da tutte quelle cofe tanto confermato rimafe il 
Duello , che dell’ufo publieo , e folenne di edo an- 
che in queftifecoli, vano farebbe il ricordarne in- 
finiti efem pi . Si può farne argomento da un pri- 
vilegio d’Enrico VI. alla Città di Pavia d’elegger 
Gita Confoli , che abbiano pote/là di far Duello innanzi 
a loro , cioè di dar campo franco , e d’eder giudici, 
tap. 14. conferito nel fine del duodecimo fecolo -, e da una-, 
concedìone publicatadal Leibnizio del Duca di Sa- 
. . voja a Sigifmondo Malatefta , ed a Federico d’Ur- 
Diplom. Bino di duellare a tutto fangue nel fuo Stato , data 
nella metà del fecolo decimoquinto j che appunto 


quello fpazio di tempo, ch’ora ho prefo a confide- 
rare. Certamente che in ciò non cedette punto l’I- 
talia 
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talia a gli oltramontani regni dove, nella Germa* spee.Sdi 
nià per le leggi Saifoniche dagl’ Imperiali decreti xon.l.u 
derivate , altri potea col (ingoiar certame riscuoter- art • l8 < 
fi da ogni fentenza pergiufta che folTe \ nell’Inghil* 
terra , al riferire di Matteo Paris , il Legato del Pa- Anpì 
pa ottenne per privilegio , che non fodero pitico* U76C-- 
fìrettia Duello i Cherici*, e nella Francia finnel . r; ‘ 
1306. Filippo il Bello per fue Coltituzioni lo appro- r 
vò in quattro cali . Bafta dire , che fe in alcuna parte 
fi diede per ufo , ma con certi riguardi , campo fi* 
curo, coftume non del tutto abolito ancora a No* 
rimberga , e in alcun altro luogo di Germania: l’Ita- 
lia ebbeallora a’ Duelli , ed alle gladiatorie prove 
campi a chi chefoffe fempre liberi , e Tempre aperti. 

Tali furono la piazza di Perugia , e pili la Carbona- 
ra di Napoli, dove a ragione inorridì tantoilPe-^ ; 
trarca. Chepiù? in que’ tempi non folo le perfone 
fra fe , ma parimente un popolo sfidava l'altro a dìjpcra- SigenM 
t amente combattere in luogo prefijjo per deci fione dilor SK- *• 
cantroverfie ìdond'ebbero principio ifanguinafitor- 1 l *' 
neamenti per oltenrazion di bravura , che dal Con* 
cilio Lateranenfe furon vietati . Ma la fuppofizio- 
ne della oncltà, cd infallibilità del Ducilo tanta c ’*°' 
vènneaftabilirfijcheDantedal folo ave re il popo- 
Io-Romano acquietato l’imperio con Tarmi pretefe 
dedurre , che giuftamente laveifc acquiftato :• per- 
chè , difs’egli, acquiftandofi giuftamente ciò, che 
per Duello s’acquifta ;non fi dee credere, che il giu* T>eMt * 
dicio Divino menoapparifea nelle uni verfali batta- nmv ^- 
glie,chcnelleparticolari. ( ... * ... > *, 

Nè punto meno del Duello venne in quelli fecoli • • v 
a confermarli l’ufo della Inimicizia*, del qualc.intem Cooe. tot 
de il terzo Concilio Lateranenfe », quando .ordina, 

■ -• d’oflèr* Reg. 
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d’offervar tregua inviolabilmente in certi giorni ,• 
ed a certi tempi. Polliamo prima offervare , come 
le guerre particolari , e private continuarono pari- 
mente nelle Provincie oltramontane a praticarli fra* 
Baroni. In una dilatazione del Ducange Copra 
^Louis J°‘ nv *^ emo ^ ce regole di effe fi poffono vedere , e 
Z>iffirt. vi fi può finir di riconofcere la derivazione in gene- 
* 9 ■ re delle coftumanze rioftre nelle Brighe,' dellequa- 

Jlnjìdet li Tappiamo Tufo, marron vediam la radice. Di- 
chiarata la guerra tutti i parenti dc’principfcli fino 
al quarto grado vi s’intendcano fenz’altro compresi 
nè era lecito a verun di elfi il ritrarfene fcrvza ver- 
gogna t efenza perdere il diritto di fuccclfiorie ì 
chiunque fi trovava a forte in compagnia loro' era 
tenuto d’entrare in briga; ond’èpoi forfè, che ol- 
,'SpJCOn. tr aggio fatto a chi con noi è accompagnato , è riojìro-. 
Molti accorrevano a prender volontariamente par- 
tito per amicizia : fi affaldavano uomini , fi ragùna- 
4 vano armi da ciafcheduno;- e finalmente dopo inti- 
mata la Faida, lecita cofa era ogn’irtfidia ed ogni 
violenza . Le private Paci , e le Soddisfazioni , ch’è 
come dire le condizioni di effe , fi poneanoin ifcritr 
to , e fi autenticavano , onde l’ufo noftro di farne 
P*ix dt publico iftromento . Un rogito di Pace del i zSS. 
f liermi, adduccfi quivi, trovato dal detto Autore injltìre- 
della Camera de’ conti di Parigi * intcui lue- 
**’ cifore Giura prima a’ figliuoli dell’uccifo, che gli 
difpiacque di quella morte : il che mi fa ricordare 
Venttjip di certa memoria in un’ Necrologio a penna-, nota> 
N.&cl che in quejfetnno (era intorno la metà del deci mo- 
vi Mtm. terzo fecolo) fu fatta pace , avendo Giurato dodici 
Trtv ‘I’ uomini di “Padova , che il taglio della Brenta non fi era 
fatto per danno > nè per vergogna del dominio di Vene- 

%ia: 
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%ja -, c dappoi dà cento lire a gli amici del morti* 
per fare una Cappella , dove fi ori per l’anima fua » * 

e s’obliga di mandare un figliuolo oltra mare (cioè 
in terra Tanta ) che nel ritorno debba portar lette- 
re , e teftimonianze ficurc d'eflcrvi fiato . E ficco- 
me fra gli antichi Settentrionali participa vano del- 
la Soddisfazione i parenti tutti , dicendo Andrea Ltg. $c& 
Svenorte > chcfc rtediv idea il prezzo con certa rego- *-S* f -5* 
la fra l’erede, gli agnati , ed i cognati / così a que- 
fti tempi entravano nella Pace, evi fifoferiveano 
gli aderenti) e i congiunti : il che fra di rtoi pari- 
mente prefe piede,*onde alcuna Genealogia fovvien- 
mi d’aver veduta , i nomi della quale erano provati 
perlopiù dalle fottoferizioni a qUefti Contratti di 
Pace. Ora l’ufo di quefta fpecie di guerre, benché 
partorisse uccifioni, faccheggiamenti , ed incendi; 
benché contrario fofse alla ragion delle genti, i fe- 
condo la quale il dirittodi guerreggiare non debb* 
efsere , che de’ Sovrani ; c benché diftruttivo delle 
Crifiiane leggi , che la vendetta delle ingiurie a Dio 
folo , ovvero a’ Giudici per punirle ftabiliti , vo- 
gliono, che fi abbandoni} refsecon tutto ciò, e a 
fronte de’ divieti ben lungo tempo mantennefi: per- 
ché oltre la confuctudine inveterata molte famiglie 
quefta facoltà come fpecial privilegio vantavano , 
anticamente conceduto loro per rilevanti fcrvigi 
alle corolle prefiati . Ma crefcendo ogni giorno più 
l’autorità fuprema , epoftifi di propofito acftirparc 
un tanto male gl’Imperadori , ed i Re , ora coll’im- 
pedir leforprefe, ora coll'impor tregue, oracoli 
afiegnarc quaranta giorni di tempo a’ congiunti } 
ed in fine col generalmente del tutto proibire si 
fatto abufo , come S. Luigi > e Filippo il Bello fecero 

in 
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in Francia , egli venne a fpegnerlì fra Falere natio-J 
ni interamente, e quindi ad aboljrfene anche 1% 
memoria, e la tradizione. Ma in Italia, dove*nè 
Ve Pac. Imperatore rifiedeva, nè Re , e dove dopoFederi- 
tentvdft- go , il quale a’ violatori di quelle paci, gravi pene 
in Sicilia impofe , fpeciali decreti contra le private 
nimicizie nonviderfi j nonfolo vi rimafero quelli 
coftumi, ma nella confufion de’ Governi grande-, 
mente fe n'accrebbe la malvagità -, prendendo ogni 
genere di perfone a vendicarli per fe degli oltraggi 
fuoi , e ad ufar empiamente ogni maniera non me- 
no d'infìdia , che di violenza . £ tanto più fatali riu- 
feirono all’Italia cotefte ufanze, quanto che abi- 
tando i nobili nelle Città, e non in Terre, oCa- 
ftelli , come in altre parti , i contendenti vengono a 
trovarli più vicini , e nello ftclTo recinto comprelì ; 
e quanto che grandi eflendo , c di nobil gente ripie- 
ne quelle Città , una nimicizia infinite perfone di- 
vide in parti, e pone in armi, c non un tratto di 
campagna impraticabile fe ne rende , e mal ficuro, 
ma talora le vie più frequentate, e le piazze, ed i 
publici luoghi non meno de’ deferti, e de’bofchi di 
pericoli diventan pieni . E donde crederelli tu , che 
fiavvivaflero quelle crudeli fazioni, che per poco 
non diftruflero l’Italia tutta ì Vero c , che li profef- 
fava il publico motivo di tenere altri coll’Imperio , 
edaltriconlaChiefa nelle diflenfioni , che allora 
occorfero : ma con le memorie malfimameote ine- 
dite di que’ tempi fi potrebbe moltrar facilmente 
di Città in Città , che con tal pretello, e co’ nomi 
di Guelfi, e Ghibellini d’altronde prefi, e cafual- 
roente affidi alle parti ,coprivanfi d’ordinario le ni- 
micizie particolari , e fi procurava maggior partito 
, * Non 
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Non erafi, per unefempio , la Città di Bergamo Cod.sai- 
confervata aìsai tempo illefa dalle Parti, e non vi tante in 
forfero finalmente i Guelfi, e i Ghibellini per una Ver - n -Z • 
privata ingiuria , chei Colleoni, ei Soardipofein ,n J° ’ 
briga? Come principiò quella divifione in Firen- 
ze , dove regnò tanto ? Avendo un de’ Bondelmon- 
ti promefso di tor per moglie una degli Amidei , 
fallì di fua parola, ed in vendetta ne fu da’ parenti 
di quella la mattina di Pafqua ammazzato: per la 
linài Cufa, dice Gio: Villani i la Città cotje a ramo- p.i./. r . 
re , e quejla morte fu cagione , e cominci amento delle 
maledette parti Guelfa , e Ghibellina . Quindi è poi , 
che Gregorio X. perorando a’ Fiorentini, perchè 
fi recaflcroa pace , ed in oblivione poneflero quelli 
nomi, nèpur dachigliufavaintefi , invano,efcn- 
za effetto alcuno dicea loro al riferir di Sant’Anto- C faro*. 
nino, che poiché af serivano di fo/ìenere la caufa del 
Romano Vontefice, e di' aver cacciati di Città i Ghi- 
bellini , come nemici di lui , noti doveano dunque efser 
renitenti in riceverli , e reSlituirli , quando egli Op- 
inano Tontefice di ciò gli pregava . Ma la rabbia del- 
le inimicizie anche più ofeure, e particolari fi può 
riconofcere dalla orinazione ; perche d’alcune fa 
menzione il Sigonio , che durarono in Bologna qua- Ad u*n. 
rant’anni . Di molte ancora piacevol cofa fareb- 
be, olfervarela bizzarria delle condizioni nel ve- 


nire ad accomodamento. Un illromento di pace-» anni 
ho veduto fra gli altri, dovei deliquenti oltre il 12 S4* 
dover abbacare la lor torre, e murar certe porte l f eor , um 
del lor palazzo, edareajuto aglioffefi nellealtre Archiv. 
‘lor brighe , reftano aggravati di veftire di panni neri, particol. 
foderati pur di nero, e di non far fi rader la barba per M ser. 
anni dieci almeno . Tofc. 
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146 Libro Secondò.' 

Or palliamo a rintracciare quali cofe affai contri- 
buiffero in quelli tempi alle noltre opinioni d’Ono- 
re , ed a introdur le madìme precife, e particolari 
della prcfentc Cavalleria . Tengono fra effe princi- 
pi luogo l’obligo di bravura ne* Cavalieri, e il de- 
bito di rifentirlì, e di non tolerare ingiuria : ma a 
quelle io trovo, che fece llrada l’ordine di Cavalle- 
ria, che in quelli fecoli ebbe grandilfimo corfo . 
Non farà inconvenevole Taccennarnc prima la ori- 
gine, intornoalla quale tante ciance fono Hate-» 
fcritte , e fi fcrivono . Derivò veramente quelt’itli- 
tuto da un antico collume de’ popoli fettentrionali 
di dar Tarmi a* giovani con folennità ; additatoci da 
Cornelio Tacito, dove fcrive de’ Germani! non è 
Qtrm% * nìuno di prender farmi, avanti che il Gover- 

no approvata ne abbia V abilità • allora mi Coni- 
glio 0 alcun de Signori , oil padre , 0 un congiunto 
Ornano il giovane di feudo , e d' afta . Quefla è 1 * 
lor toga y quejlo il primo onore della gioventù • Ne 
rico«ofciamo la continuazione, e infiemeil nobi- 
litamento in Paolo Diacono , che narra, come fra’ 
Longobardi venendo il Re Audoino richiellodi ri- 
cevere allafua menfa il figlio per valore inoltrato 
in battaglia, rifponde egli, non poter contravve- 
nire al l’antico rito, di non am metter lo, feda qual- 
che Re llraniero non abbia prima ricevute Tarmi. 
Effendofi però ne’ più balli tempi cominciato aufa- 
re co’ foli nobili quella cerimonia; e più nobile ef- 
fendo riputato il militare a cavallo , che a piedi 
nacque da ciò, che con Tarmi , e divife militari fi 
cominciarono a dare gli [proni d’oro , e chequeft* 
ufo pafsò in dignità , e fu detto Cavalleria : la qua- 
le per la opinione, e per l’indizio di valore fall in 

« tanto 
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tanto pregio, che fu adunca anche daiRe,elaaf- 
funfe con (ingoiare efempio de’ tempi meno remo- 
ti Francefco I. A giorni noftri poche reliquie ri- 
mangono di tale ufanza , e danno alcuna volta que- 
fio grado i Sovrani per occafioni particolari , e in fe- 
gno d’onore , come di frefco ha fatto il Re di Dani- 
marca Federico IV. nella Città di Vicenza : ma ne’ 
fecoli andati infinite fonde memorie, che fi tro- ' 
vano di tal dignità conferita , della quale variarono 1 
le formalità, fecondo i tempi , e fecondo i paefi . 

Or promofie queft’iftituto i Cavallercfchi coftumi » 
prima per Tobligo di bravura , ch’egli certo impo- 
neva, altro non efiendo nellafua origine, che un 
iniziamento di profeffion militare , onde vien chia- 
mato talvolta dagli Storici profefsare l' arrotamento Sponda, 
della Mili^id , come difTero del Re Pietro d’Ara- ** 0 ann ’ 
gona facto Cavaliere dal Pontefice Innocenzo III. e 
dipoi per le regole , che vi fi vennero quafi innc- 
ftando. Anticamente è credibile , che nel darli a’ 
giovani l’armi, s’incaricaflcro d’ufarle in publico 
beneficio , ea difefa comune , eloaccennà Tacito, 
dicendo, che avanti tal folennità membri fi fiima- De mor. 
vano duna cafa ,■ e dappoi della Rjpublica > e do- Germ - 
vea corrifponder ciò al giuramento militare di pu- £ X j„i . 
gnar per la patria, e per le leggi , che di fopra of- Poli. 
fervammo negli Ateniefi * Ma volgendo i fecoli ,e ' 
mutatele forme de’ governi, gl’incarichi ditale-» 
iftituco furono trasferiti a cofe private -, e benché 
non fodero certi , e filli , per elfer quello un Ordine 
vago, e non diretto da veruna fpeciale autorità i e 
benché la noftra Religione , che cercò di fantificare 
cotale ufanza , alcune regole v’introducelfe a virtù 
Criftianc fpettanti > altre però vene furono infc- 
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148 Libro Secondo. 
rite dal genio bizzarro di quelle età,comedi foc cor. 
rer donzelle , e d’atterrar ladroni, e per quanto fa 
a propolito nollro , precifamente d'efser tenuti per 
la. liberazione di qualunque per fona innocente ad in- 
traprender Duello, come rcllò preferitto in 
tale occalìone a Guglielmo Batavo da chi lo elclTe 
in Re de’ Romani. Ma fopra tutto alla noftra opi- 
nióne d’ Onore quella Cavalleria fece Brada , per 

10 Urano precetto di non fotferire ingiurie , che per 
abufo , e per barbarie de’ tempi vi fu alle volte ac- 
coppiato. Quella particolarità ringoiare fpicca da 
una carta del 1 z6o. publicata dal Redi nelle annota- 
zioni al fuo Ditirambo j dove armandoli un Cava- 
liere in Arezzo , colui che fa la funzione, nel per- 
cuoterlo, fecondo il rito, così gli dice: Questa 
percossa (che or il diede con la mano, ed or con 
lafpada) debb' esser l’ultima ingiuria, che 
tu soffra pazilntemente . Ed ecco quanto ma- 
lamente venifse detorta l’intenzione di tal cerimo- 
nia a fine diverfilfimo iftituita j leggendoli ne! No- 
velliere antico, allorché il Saladino volle ricever 
quell’ordine , che la potata fign/fica la man branca di 
colui che l'bafatto Cavaliere. E’ grido volgare , che 

11 precetto ftefso venga parimente impollo a’ Cava* 
lieri di Malta nel pigliar l'abito : ma veramente le 
parole del lor rituale altro non dicono , fe nonché 
lapercofsa fer vira per ricordanza d'averla ricevuta 
per ultima vergogna ì incheniun obligo li tocca di 
vendetta . Ma fi vuol anche avvertire , che né tale 
atto, né tali parole procedono da ilìituto proprio 
di quella Religione, ma bensì dalla llefsa dignità 
Cavallerefca , di cui parliamo, la quale conlapro- 
felfionc dell’Ordine Gerofolimitano vien accoppia- 
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ta: porche fecondo gli ftaniti diefso, non fi dà l’a- 
bito a chi non ha otte auto gli Ornamenti della Mili- 
zia, e però prima di darlo. nella funzione ftefsa il 
grado di Cavalleria ficonferifce. A molt’ajtri Or- 
dini nobili quefta univerfal Cavalleria è (lata unita *, 
e quindi derivai! darli nella folcnnità , oltrealla 
propria loro divifa , gli fproni , che per altro coll’ 
iftituto particolare d’alcuni di elfi punto non fi con- 
ferebbero * 

Egli c credibile * che a radicare alcuni de* 
prefenti coftumi, non poca parte avefsero le Ban- 
de di Cavalleria . Ebbero quefte principio da 
Alberigo Balbiano Piemontefe , che fu gratin 
Conteftabile del Regno di Napoli y il quale ve- 
dendo l’Italia malamente depredata dalla Caval- 
leria Bramerà , mandatavi dagl* Impe|pcori , e da* 
Pontefici , quando erano in Avignone ; . 

fecondo quel tempo deH’armefejare 
ia d’italiani raccolfe, ediftrjMBpt 
San Giorgio j de* quali poitf^K 
inutili rimafero , e cacciata^ 

Dopo quefto efempio contiW 
debolezza, e confufione de’ ' 
rolarfi non al fervigio d’alci 
que’ Capi , che acqniftavar 
formando grofsc fquadre 
o a quegli ftipendjfuron ci- 
che nel dominio Veneto ^ 
viando ben tolta le più d 
primo iftituto, cominci" 
ta mente,. a fomentar d: 
ogni violenza; di che 
chiama Compagnie 
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(loro dall’opinion di bravura traevano il foftenta- 
mento, così molto ftudio ponevano in affettar fe- 
rocia, ed in vantar vendette, venendo però que- 
lle cole a riputarti onorevoli', e ficcome erano elfi 
quali popoli fenza Principe , efenza leggi, così il 
vendicare le fue ingiurie con le proprie forze , c fen- 
za ricorrere a’ Magiftrati, ch e una delle prime re- 
gole Cavallcrefche , neceffariamcnte vi prefe pie- 
ide . E facilmente poterono dilatarli gli ufi loro j po- 
fciachè fe bene i Capi furono fpeflfo di vii lignag- 
Alriat 8'° * talché il Gattamelata , e ’l Piccinino, e 'ICar- 
’magnola, e lo Sforza di contado erano, o d’infima 
nazione , molti nobili fcriveanfi però nella Caval- 
leria grofTa , della qual folamentp fi componevano 
quelle comitive j non fovvenendomi d’aver letto , 
che di Michel Cotignola nell’ltloriaa penna di 
Giorgio Lazife , ch’oltre 1 500. cavalli , traeva feco 
- c .gli ècérto , che fu in quello tempo , 
; nctA, duellare con tanto ftrepito , 
^^Kfinaccianti cartelli le colon- 
^p,rme , che non ballava a for- 
Tomparirc in campo con padri- 
•ali : elTendofi però con tutto 
*gue fra quelli uomini d’arme 
a piè , che le lor battaglie > 
talvolta , fenza che pur un 
avvenne in quella, benché 
, di Nicolò Piccinino Capi- 
o co’ Fiorentini, poco lungi 
Potrebb’ edere , che della 
‘izieufcilfe l’infame raz- 
’nte fole fa menzione il 
e introdotto a Napo- 
li il 
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li il combattere alla macchia. , cioè nelle boscaglie, 
ed in folitar j luoghi, fenza le folennità dueilari', il 
che fu principio del privato abbattimento : benché 
per altro fofse molto facile in Italia (ciò che ne’ baf- 
fi tempi non era fuor di efsa ) il trovar campo fran- 
co; perchè molti piccioli Signori ambivano di far 
pompa in quello modo di lor giurisdizione. Non Par Pur. 
mancò in quelli fecoli chi feguifse il collume di 4 - 
mandare un guanto in fegnodi provocazione ;e di 
prenderli Tarmi , ed i cavalli del vinto . Anzi vidc- 
fi bene fpefso rimaner prigione il foccombentein_. 
Duello; ed è notabile, che furono quelli appunto 


gli ultimi refpiri, e gli ultimi efempi della Servi- 
tù: poiché fino oltre la metà del decimoquinto fe- 


colo fu veduto taluno rellar per Duello in potcftà 


del vincitore ; onde quillionavafi fra’ Dottori , fe fi 
potefsea quelli tali impor minilleri , e fervigi vili j 
e fi donavano ancora quelli prigioni , e vi era chi fa- 


l.g.c.i. 


cea voto alla Dama d’andar cercando combattimen- 


ti, per prefentar lene alcuno , .coque fece Galeazzo [, 9 . c .t. 
di Mantova alla Regina Giovanna ; e d’uno fa men • 
zion Paride, che donato dal vincitore alla Chiefa ^ . 
di San Pietro, fu per alcun tempo e fer citato da Ca- 
nonici nel lo JpaT^ar la Cbiefa . Non è datralafcia- 
re , che afsai dovettero promovere alcune Caval- 
icrefchc opinioni i Romanzi, ch’ebbero in quello 
fecolo infinito fpaccio , c che furono appunto detti 
libri di Cavalleria . 1 loro inventori , feelti alcuni 


punti degli antichi collumi fettentrionali , e prefe 
ad imitare le più vane lor tradizioni ; moltiplican- 
do con nuovi ghiribizzi cotali idee , vennero a com- 
porre quelle fiivolofe lllorie , dove i lor terribili 
Campioni vogliono ogni cofa provar con Tarmi , 

, K 4 c do- 


Digitized by Google 



ffi Libro Secondo. 
c dove una (travolta idea fi fa concepire della For- 
tezza . E poiché l’Onore è arbitrario , talché fi è 
veduto fecondo i tempi, e fecondo i paefi riporre 
in cofc del tutto oppoltc; così alle rapprefentate-* 
opinioni fi vennero fàcilmente accomodando le«* 
fantafie. 

Ma tutte quefte cofc diedero più torto motivo 
alla noftra Scienza, che fodero la Scienza ifteffa, 
la qual veramente in quelli fecoli il fuo avanza- 
mento non d’altronde riconobbe, che da quei fe- 
mibarbariGiurifperiti , i quali alle difpute, ealle 
fpecolazioni in tal materia pofero mano . Già nel- 
le glofe Longobarde fi cominciò a trattare deU’cf- 
Z~i.mL ^ er P u g na * n clezion dell’ Ettore , e del dover ef- 
i. in v. fere parimente in elezione del opponente le eccc- 
jurattés . yj on i , Al titolo del mantener la pace fi difputa, fe 
un foldato debba con un di contado combattere , 
e fi cerca, quando per neceffìtà causativa debba, il 
1 \eo impor la pugna . Baldo fopra la coftituzione 
ifteffa prefe a quiftionare , fe non avendo il combat- 
timento decifione in un giorno, fi debba rinovar 
Taltro j fegiuntiin campo vi fia più luogo apen- 
tirfij fe un vafiallo pofsa cortringcre a battaglia 
il fuo Signore . Ma é più mirabile ,* v come interpre- 
tando ancora la ragion civile , a trattare di quefte 
cofefi rivolgefsero non dirado. Ad un pafso dcl- 
tor*' ub Istituzioni, che delleeredità favella, fuord’o- 

ìnt. %.per gni propofito affermò una chiofa permcfso il Duel- 
contr. ]o dalle Romane Leggi ; e che per efse non fia 
ff.ad l vietato fenza ragionealcuna vien notato in margine 
uiqu. I. alla Legge Aquilia. Cino fi fece ad infegnare , 
quatti. c he fi può intraprender Duello per il fu’ Onore i 
l ' Bartolo, che fi può uccidere altrui per qualunque 
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perfonale ingiuria $ e Baldo , che non fia irregolare jyn mlì 
unCherico, che aflegna il campo al Duello, ben - c.und* 
che omicidio ne fegua j cavandolo da una Legge , vi. 
che d’inferire il contrario dà appunto luogo. Ma 
grand’adito fu preftatoalla noftra Scienza per le-, 
dottrine da’Legiftlpropofte su la Mentita . Dino, 
che fiori fui fine del decimoterzo fecolo, diede co- 
minciamento , tirando una Legge , che tratta d’ere- 
dità , a proposito di coloro , che diceflero , tu Menti L r • 
fulvo il tu Onore . Bartolo fopra un tefto , che del ri- extran. 
muoverci Procuratori favella , decife efler lecito ff.deac- 
il d\v tu Menti* chi alcuna colpa ci appone, con-. 
annotazione inafpettata, e dal teftoatfatto diverfa. omn ia%. 
Ma vedi lui alla Legge de’Convizj, e vedi que’Dot- fedfiad- 
tori , che fecero a i di lui conienti sì copiofe-» 
giunte. Si trinciano in più modi le parole ingiù- cmr r °' 
riofe , fi mettono in mifterio le varie frafi ne- 
gative , fi controverte , fe fia ingiuria il dire , ait 
tu dici il falfo , e fe il dir tu menti per difefa di 
fua innocenza . Altrove fi difputa fopra le Ec:e- 
. zioni , ed a cui competano , fopra la reftituzio- 
nein prillino, e fopra i diritti dell’Attore , c del 
Reo’, nelle quali cofe un pezzo della ScienzaCa- 
vallerefca già tu ravvili. Fu parimente cominciato 
da’Giurifperiti a fcientificar le Paci, altri conten- y ^ rtr< k 
dendo poterfi forzar le parti a rimettere in comu- t a ten ' 
ne amico , ed altri non poterfi , e quiftionando 
delle foddisfazioni ; una delle quali polla allora in 
ufo frequente, fu di ri metter fi nelle mani del ne- 
mico . Ne abbiamo un efempio dall’Moria nella 
pace di que’Cittadini di Piftoia , che fi concimi- 
le con mandar colui , ch'uvea fatta la effe fa alla G - g ^ 
mifcricQrdia di coloro, eh' erano offeft. Di quella .Re- p.ù.i./ 

mif- sa 
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f ^^ miflioncprefe Bartolo motivo di trattare da una_i 
from. Legge , che parla della Dote .Alle nuove cofe fi ven- 
nero accompagnando i vocaboli nuovi , ovvero le 
nuove lignificazioni ,che pacarono in termini par- 
ticolari della materia . In quell’ordine fi può anno- 
verare anche la voce Onore . Il primo efcropio, che 
fi trovi di quella nel prefente lignificato ufata, io 
credo che fia , là dove dice il Sigonio , che nel 1169. 
v ** alcuni Cittadini Genove!! rifpondevano a chi cerca- 
va comporre le Jordifcordie, che efiendo fra elfi 
pattate disfide , non potevano [alvo l'Onore fenza far 
duello pacificarli. Ma il vocabolo di Mentire non_» 
arrivò in quelli tempi al moderno orrore , nè alle-* 
prefenti chimere > il perchè dicea quel Gentiluomo, 
amorevolmente parlando , Scompagni , voi fé le vo- 
Deeam fi re P aro ^ e non Mentono , di grandiffimo amore ardete : 
C,4.2fot/.di che mal fu riprefo il Boccaccio dal Cafa , che vif- 
3. fe in età di quelle opinioni inzuppata : poiché noa_* 
Nei Ca- c (Tendo per altro offefa il rivocare in dubbio la fede 
mtet ’ loro in materia amorofa , tutta la taccia fi riduce all* 
aver «fato parola di amaro fapore > ma quella non_# . 
avea ancora in quel fecolo tale amarezza acquillata. 
Or condotte a quello fegnolecofe , altro ornai piu 
non rella # che di vedere , come dopo tutte que- 
fte difpofizioni , veniflfe finalmente a forgere la_> 
noftra Scienza, e qual l’abbiamo interamente a for- 
marli. 
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formazione di quella Scienza . 


V Erfo la fine del decimoquinto fecole* fi comin- 
ciò a compor Trattati (pedali su quella ma» 
feria, ed a feriverfene lunghi libri. Si continuò 
fenza intermittenza ne’duefeguenti, e ferve più che 
mai cotale fpiritoa’giormnoltri. Sono oltre a cin- 
quanta quelli Autori > de’quali i primi furon Legi- 
(li, e dopo diedi i pretefiFilofofi, i Cavalieri, ed 
ogni forte di perfone ingolfarono a gara i volumi . 

E quelli , o Marcello , furon coloro , che fui fonda- 
mento de’coftumi barbari, e con l’ampliamento 
delle accennate dottrine de’Giureconfulti, ferman- 
do le Madame (eri efaminate , inventando quillioni, 
fpecolando fottigliezze , e fopra tutto ogni cofa a 
dialettichedifputeriducendo, compofero la nollra 
Cavalleria , edacquillar le fecero il merito d’efler 
chiamata Scienza dell'Onore t e del Duello. L’addi- ^.Ae- 
rarcene brevemente ilcomplelfo fervirà a compir- ^ 
ne la notizia, ed a perfezionarne il racconto-, e in- 
ficine a farti comprendere quanto diffìcile , e lun- 
go, e non meno quanto vano, ed inutile fia quello 
(ludio . 

Si cominciò dal Duello , che a tutto il rimanente 
motivo diede. La prima Opera, che ne abbiamo » p Ar , de 
contiene zoo. e tanti Capitoli , ogni capitolo con- Pw. 
tien quillione, e molti capitoli più quillioni ; nè gli 
Autori che feguitarono, cambiaron traccia . Tro - par.1.6. 
verellidifputarfi del Mutar la Querela, dell’Accre- Faufiol. 
feer la , dello Stabilirla, del Lafciarlaj delcomin- I c - l 4* 
- ciar 
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'Alce t^ciar a correre il termine di fei meli , delle Eccezioni 
Par.l. 8 . ' dilatorie , e perentorie , di qual debba dirli vincito- 
ri!;- reeflendo morti, ovver feriti ambedue, di qual pez- 
zo d’arme fia più difonore a perdere, di qual moto 
Taujlol. fia più vergognofo. Troverefti addurli fopracin- 
3.C.18. quanta forme di claufule differenti da porre ne’car- 
Spd’On. teli ij trattarli del Ricufare ,del Rifiutare, del Ri- 
f. 4 . buttare - , foftenerfi per alcuni , che accettar fi deb- 

Alc.c.30. bono anche gl’ignobili , per altri , che folgli ugua- 
li ; e contrarie apparendo in ogni punto le opinioni , 
voler quelli, che l’ elezion del l’arme, o l’alTegnazion 
del campo fia del provocatore, e quegli del provo- 
cato, e fin su la qualità dcW^rmiCavallerefcbe , con 
Taujlin. gl’interi libricontendcrli . 

del Mhz. p Crc h£ nc i Duello fu riporto l’Onore , a trat- 
tar di quello lì prcfecon molto apparato. Non men 
di ventiaffattodiverfe definizioni fe ne leggono ne* 
lor volumi , per formarealcuna delle quali furono 
porte in opera le caufe Efficiente, Formale, Mate- 
sp.dOn. r j a i ej e Finale. Che diremodelle divilìoni ? altri 
vuol, che due fian gli Onori, altri tre, ed altri un 
folo : chi ne pone molte fpecie , e chi fol molti gra- 
^*ndi J chi univoca l’onore con la Riputazione, echi 
Poffev. quella non fol da elfo , ma dal buon concetto ancora 
Lodov. diftingue . Colui, che dopo fcrive, riprova fem- 
ZuCt pre, e condanna quanto fu infegnato da gli ante- 
riori. Il numero delle quiftioni none difprezza- 
<»8. bile : guarda folamente l’ Indice del Polfevino , 
e troverai non men di cento porfene in campo. la 
quella tanto agitata , fe l’Onore fia nell’Onorato , 
onell’Onorante, chi vuol ch’e’fia nell’uno, e chi 
nell’altro j chi e nell’uno , e nell’altro $ echinèin__. 
uno , nè in altro : e quello è l’ordine della materia , 

del- 
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della quale avverte l’ifteflo Autore , come pochif- ^ 
fimi pofiòno giungere alla felicita di comprender- 
la. 

Nella definizione dell’Ingiuria vi fu chi fece en- 

* rrare il fenfo , la volontà , e l’intellcttoi e chi trattò Corfòi 

di quella , che prende la detenizióne dell' Gnor natilo , c. 7 . volti 
o fio. del corpo, di quella che leva li quajì pof- 
feffion civile , e di quella eh: leva la ci vile >c la natu- 
rale infteme . Delle molte definizioni altre furono S p£o nì 
appropiate all’ingiuria, ed altre aH’otfcfa . Perin-^.2. 
veftigare il pefo , e la qualità , e il valore delle offe • 
fe s’impiegano le Categorie de' Dialettici , ed i Tr. di- p^ M%t f 
c amenti de’Filofofi . Per aver chiare del più , e me- 
no , che in f: contenga ogni atto di fprc^o , e d'ingiu- 
ria bifogha efaminare qualità , quantità , r datone » 
anione , pajjìone , fito , tempo , luogo , moto » ed 
avere. Le infinite confiderazioni, che vi (raggiun- 
gono , fi chiamano un breve faggio , per lafciare il ivi. 
campo agli ingegni fpecolativi , e peregrini . Ma chi 

potrebbe riferirei dubbi fopra le ingiurie Voltate , -p au ji 0 t. 

Rivoltate , Compenfate , Raddoppiate , Propul- z .ri- 
fate, Tornate, Ritorte ,Nece(fitatc, Volontari e, Anjìd.l. 
Volontarie neteflitate, e Mille f chi ledifpute su le 5 pfon. 
Ignoranze, e fui Volontario? chi quelle di chi polTa p 
offendere , in quali beni fi poifa offendere,da che na- 
fca l’Ingiuria , e per quali Ingiurie fi polla venire a 
Duello. 

Molta fcientifica materia vien preparata dal Ca- 
rico, termine dell’arte , per cuis’ìntcndèobligo di 
rifentirfi, di ributtare , di ripulfare , di provare , c 
di riprovare , e cièche ti piace. Sopra quello la_. 
noftra Scienza, che non volle efler inferiore alla Me- Anjìdù 
dicina , edificò cpsieW ^orifmo C avalleremo , che il la.c. 1* 

Cari - 
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.w Cari co alcune volte nafce dall’Ingiuria > md che non 

mai l'Ingiuria deriva dal Carico : il quale * Aforifmo io 
mipenfo, chefiabelliflìmoper chi l’intende. Qui 
Vàlmar. le dottrine del contraerfi il Carico in fatti , oin pa- 
role, del venirci il Carico da gli altri, odanoiftef- 
. fi , di quando fi fa Carico , e non Ingiuria , e di quan- 
do fi fa Ingiuria , e non Carico . Qui le gran qui- 
ftioni fempre indecife , fe chi ha Carico polla cari- 
care altrui, fe un Caricato debba ributtarli, e quale 
■ Ingiuria ne’cafi pratici folle con Carico . 

Variamente vien definita l’Inimicizia, epiùva- 
v riamente il Rifentimento . Vendetta , Scarico , Pro- 
vocazione , Caftigo , Vendetta trafverfale , Vantag- 
gio, Soperchierà ,Afia(finio , Via indiretta , Mal 
\ modo , Tradimento, Perfidia , tutto fi diftingue. Se 
la compenfazióne fia da (limar propulfazione , fe 
redi cancellata l’Ingiuria da un’altra pari, quando 
debba intraprenderli Rifentimento per altri , fino a 
quanto fiamo in tempo di rifentirci j in qual modo 
dobbiamo rifentirci delle varie Ingiurie, tutto fi 
controverte * Delle Prefunzioni a quedo propofito 
vi è chi trattò molto a lungo , benché per buona for- 
sp.cCOn. te tralafciaflie quelle cento , e mille , che fi poteano ag- 

p.6.n.io. gi un gcre . 

Ma nel punto della Mentita l’ingegno perde la_. 
traccia , e fra tanti ravviluppamenti abbandonali , c 
fi fmarrifee . Atterrifcono dal bel principio col ripe- 
MuxJol. terc quanto fia quello punto malagevole da intender - 
i.c. 4 . fi, 11 Poflevino ne alfegnò una definizione , che non 
f(\ Par -pnò recitarli fenza pigliar fiato due volte ; e nelleL-. 
j fei facciate , che fpefe a fpiegarla , ci avverte , che le 
infinite condizioni della Mentita conviene imparar- 
le dalla Veriermenia , e dagli Elenchi d\Ari(ìotele . Bl- 
• J fogna 
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fogna fapere come chi oppone la fuhcontraria non dà saldi 
Mentita , ma bensì chi oppone la contraria univerfale »dif cx.xt» 
perchè le univcrfali di materia contingente fon f 'alfe > e 
come alla circonfcritta fi puòrifponder con Mentita» 
perchè quella di affermazione modale fi fa negatone : 
vedi tu ie belle cifere? Ma quante forti crederefti tu, , • 
che ne affegnino ? Affermative , Negative , Univer- ^ Po lfiy‘ 
fali , Particolari, Condizionate, Adolute, Pofitivc, sàuflot. 
Privative , Neganti , Infìnitanti , Certe , Sciocche , 
Singolari , Generali per la perfona , Generali per 1* Muzio l. 
ingiuria , Generali per la perfona , e per l’ingiuria , 

Su la volontà , Sopra affermazione , Sopra negazio- 
ne , Valide, Invalide, Sdegnofe, Ingiuriofe, Sup- 
pofìtive, Circofcrittc , Coperte, Vane, Nulle 
Sòandalofe, Vere , Date veramente , Falfe , Date ji n fidti 
fattamente: ne vuòi di più? E pure aH’ultimo,che n* l.ix.u, 
a’^bia fcritto parvero poche-, poiché affermò la \ua opi- 
nione ejfcr diver fa datutt' altri intorno alle fpccie delle 
Mentite , e derivarne quafi infinite runa dall'altra di' 

•perfii da quella fola ch’egli chiama Mifta -, aggiunfe 
le Legitime , le Impertinenti, le Ridicole , le Difor- 
dinate , ed accennò come fuo ritrovato la univerfale 
di cofa particolare , e laparticolare di cofa univerfale. 

Altro moderno affegnò molte formò di negare di sp.d’O/t, 
valor diverfo , quattro facendone d’una claffc , fei d* f* 6 * 
altra , e fette d’altra , olrea’modi che aggiunfe di 
maggior virtù . Ma che difficili regole non ha que- 
llo pu nto ? Se le parole fignificatrici dello [pregio naf- ^ 
cono da concetti della parte appetitrice, non vi va Men - di/cx.ifi 
tita . La Mentita non è legitima quando non ha la pre- Attendo- 
fungione in favore . Alle volte bifogna dar Mentitain io l - 
cartello per non contcfiar Querela , e perdere le Ecce- f\ c 
ZÌoni. Per giudicar d’una Mentita bifogna cercare; 

a che 
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ìXìvx. 6' a che ella s'opponga attualmente , ed a che in potenza ; 
Jiirago fe fia Mentita condizionale la preferita col Gerundio *, 
s’ella pofs a aver luogo fuor del tempo preterito ; e così 
vadifcorrendo. 

Coerente a quello è il punto dell’Attore, e del 
Reo, per conofcerei quali bifognafaper diflinguere 
Ì,.A; U Mentite valide dall invalide . Chi ridir potrebbe 
Muzio . le difpute dell’ Attore Mentito lngiuriante , e dei 
Reo Mentitore Ingiuriato , chi dell'Attor provo- 
j > 4r/ y cante, e dell’Attor provocato , chi quelle de’Termi- 
Sp.d'On. ni , che hanno virtù di far Attori i Rei ? Tantocon 
quelli fi è intralciato un tal fatto , che dove non v* 
era prima chi diftinguere non fapefle il provocatore 
dal provocato , affermanoi profeflbri Cavallcrefchi, 
w!ì che qui confi/le quafi tutta la difficoltà di quefia mate- 
ria. Altroè efsere .Attor del Duello > ed altro Attor 
Attendi, d'ingiuria . T^eW Ingiuria di parole l' Attor di e/sa è ari- 
che Attor del Duello. Trattali del Provare , del Ri- 
chiedere, del Mantenere, del Verificare, del Di- 
Paù/.I.i. fendere , del Softenere. Trattali dell' Attore , che fi 
Cl1 ’ fingevo * dell'Attore interpretativo opponente le ec- 
cezioni di compenf azione , e dell’Attore , che tìen luo- 
go di Reo provocato per la forma delle fuc parole . Al- 
tri efamina il palTar dell’uno nell’altro , eriprova la 
dottrina di coloro , che dicono nelle Ingiurie di pa- 
AttendJ. ro ] e edere Actor l’ingiuriante, in quelle di fatti l’ìn- 
I ' c ' 7 ’ giuriato, c foftiene,che alle volte il Mentitore none 
più Reo, e moftra,che un folopuò elTer talvolta Atto- 
Potfev.1. rCjC Reo,controchi difputò elfer ciò imponibile, /^er- 
rò? ne feguir ebbero movimenti contro Arifiotele. 

Or chi crederebbe, che intralciamenti maggio- 
, ri fi rincontrino ancora nel fatto delle Paci , e del- 
le Soddisfazioni? e pur così è veramente» imper- 

cioc- 
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ciocche s’accoppiano qui tutte le dottrinalità dell’In- 
giuria, e dell’Attore , e del Reo , fopra le quali ca- 
dono le prime difpute i e vi fi aggiungono le fpc- 
ciali di quello punto . Più pagine li caricano di Filo-x/fciga- 
fofia, perdircichecofaè Pace* Si ragiona della». til. «• 
Pace Univerfale , Particolare, Efterna, lnterna,Na- Se. tue. 
turale , Civile, Publica , Domeftica, Famigliare. Si t’ Xm 
cfamina la differenza fra la Pace , la Riconciliazio- 
ne , e l’Empiaftro . Chi compendiò gli avverti- TauJì» 
menti per effettuar le Taci, pofein ordinanza non 
meno di feffantafeiRego/e Superando Zaffai laGra -efjePac.. 
matica . Ma che ? per ridurli a trattare delle Rappa- 
cificazioni non fi rigirano prima per molti , e molti 
fogliintornoallelgnoranze, delle quali chi fette-» 
fpecieaffegna ,e chi molti gradi ? non filofofano su 
gli Errori? non ifpecolano fenza finesu lePrefun- Murat . e . 
zioni ? non quiftionano , e riquiftionano intorno all’ a. 3. 4.*. 
Ambiguità, all’Impeto , ed aH’lngiuftificato ? Che pi S n * h 
diremodelle Soddisfazioni ? La ^e^ativa sformata 
è incerta per molti modi j la 1\emijJion libera è dub- 
bia fra cento difpute . Sei varie maniere fi numerano 
di ridirli. Altro è disdetta^? circonlocuzione , ed 
altro per contradittorio .V*h a Soddisfazione , Re- Landì. 
ftituzione. Pena, eCaftigo ;v’ha Confefiione , Pen- ^&erg*- 
timento, ed Umiliazione $ v’ha Giuftificazione , Virago 
e Compenfazione > v’ha Perdono , e Mifericor- dee. 4. 
dia -, e tutto queftoc nulla , rifpetto alle infini- Sc.Pac. 
te Tempre controvertibili quiftioni ne’cafi pratici ?' 1 ‘ 
introdotte fui doverli, orlon doverli le Soddisfa- 
zioni , c quando di effe fi convenga fu le formalità , 
ecircoftaiize ; anzi anche su la validità delle Paci 
già ftabilite . Ogni punto reftò condito con tcr- 
rainipropri, e particolari , dc’quali nieQtc giova 

L più 
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1 61 Libro Secondo; 
più a porre in venerazione gli uomini comuni , che 
non incendendoli fi credono collo ,chc la maceria fia 
profonda, e che non po(Ta farne giudicio , fenoiu# 
v.Birag. chi ne fa prendilo ne . Nulla dirò dc’Confulti fecon- 

1.1. tonf. do l’arte fopra ogni force di cali avvenuti j perche 

/ 1 conf. bazzicature non fi eternano con le ftam- 

7 ’. ’ ’ pc ? quali fciocchi , e fanfciullefchi puntigli non fi ri- 

1.1. con/, ducono a Filofofia? quai ridicole parole, quali azio- 

ni villane non fi confettano di gran dottrine? ad 
ogni impiccio, che avvenga » ad ogniforte di difgu- 
f.t 4J. ilo, tofto Arinotele è in campo. Così ne’volumi 
macftri intrufi fi veggiono ad ogni palio i nomi di 
cento Autori , tutto accreditandoli con magnifiche-# 
citazioni a dritto » ed a roverfeio ufate , e non per- 
donandoli pur alle lacrc carte , nèagli £vangeli:il 
qual ufo valfe mirabilmente ad influire nella gente 
volgare ftima , e venerazione di quello Audio. 

E quella , o Marcello, è la dottrina Jublime de’Cq- 
-paller efebi litigi ,- e quello è il folo adombramento 
della gran fabrica di nollra Scienza : dal contempla- 
re il quale tu puoi prima d’altro conofcere quanto 
lontani liano dal fapere quella materia , e dal pofle- 
derla tanti, e tanti, che per averne letto qual- 
che libercolo , ed averne a mano qualche termine» 
ne fanno gli fpafimati > e credono d’efler tenuti a_. 
vantarfene campioni . Tu puoi avvertire in fecon- 
do luogo , come non ifpiccò mai tanto in niun altro 
foggetto il mifcrabil genio d’inventar difficoltà d* 
impreziofir bagattelle, d’alzar machine fui vano > e 
di Audiar fenza fine per faper nulla ; dove chi può a 
ballanza maravigliarli ,come in una età sìillufirata, 
ed in ogni notizia sì accorta, uomini di Audio fi tro- 
vino ancora , che affatichino per tali inezie le Aatn- 

■ 1 - •' P e! ’ 
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pe! Ma finalmente rccapicolando nella tua mente 
quanto ho ragionato finora, tu vedi chiaramente, e 
fondatamente ravvili , come recente è’1 ritrovato di 
quella Scienza , chè negli ultimi due’ fecali fi è com- 
porta', e come di necelficà conviene ,’ che iti tutte le 
lue parti ignota folTe a gli Antichi, mentre i codu- 
mi , che le dieder motivo dopo la declinazione dell’ 
Imperio, nelle invafioni delle getiti barbare furono 
in Icalia introdotti •, c mentre quelle prime Eeg'aii- 
cà, che in gran parte ne furono i femi * nelle età a_* 
quelle invafioni poderiori ebbero cominciarnento . 
Ecco però con quanto inganno credevi tu , che li fof- 
fe purfemprecon quelli idituti vilfutoj ed ecco ca- 
dute a terra in un falcio turte quelle autorità , che-* 
in tal propolito dà quegl’illullri fecóli li derivano i 
imperciocché , come vuoi tu , che Latipi , e Greci 
favellalTero di cofc , che nate non erano , e favorif- 
fero collumi , che non conobbero , e che non penfa- 
fon giammai? Ma poiché di cfuedo pochiilimi tro- 
verai , che convengano tenendoli per molti , che gl’ 
ideili pur fodero i modi loro, e per altri, che lia im- 
ponibile venirne in chiaroj farà primaria parte dell’ 
opera da me intraprefa il far prova d’inveftigare in- 
forno a tutti quedi particolari l’ufo , e’1 fentimento’ 
degir Antichi v e di modrargli manifedamente nel 
collume ,c nelle opinioni dalla prefentenoftraifti* 
.dizione diverli affatto , e lontani * ■> r 
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CAPO Q_U INTO. 

Come furono uff atto dìverfi dagli ufi , e dalle opi- 
nioni Cavaliere fcbc i [entimemi , edi 
coftumì degli Antichi . 

r , • ^ 

, ▼J'Ufcntenza di Pietro Baile, tanto nello lludio 
&cjd&oJ^ dell’Antichità efferfi adoperati gli eruditi , e 
^r.1684. tanto delle antiche anche menome cofe effere flato 
fcritto, c riferitto, che a gran pena trovar più fi pof- 
fa intorno ad effe foggetto nuovo , c luogo non oc- 
cupato . 11 qual detto potrebbe forfè verificarli ove 
di ricerche alla veftitura , alla religione , ed a qual- 
che arte fpettanti fi voleffe intendere j ma non cer- 
tamente ove fi parli de’coftumi . Singolarmente è 
da maravigliarli , che non fifia trovato fino ad ora 
chi fi poneffe in animo d’indagare i modi, e i fenti- 
menti degli Antichi intorno a quelle materie, che fi 
chiamano al prefente d'Onore $ effendo che lo feo- 
prirne in tal latto il vero , non ad appagar folamem 
te una erudita curiofìtà , ma poteva in oltre per la 
virtù dell’cfampio alla vita civile giovar non poco . 
Or come che un sì difficile inveftigamento avanzi 
fenza dubbio di molto le forze mie , io non mi ri- 
marrò per quello dal comunicar quelle offervazio- 
ni , che in tal propofito ho ragunate . 

Delle cofe a Cavalleria pertinenti molte ve n’ha 
primieramente,che non furono dagli Antichigiam- 
mai penfate i ed è fra quelle il Duello . Il combatte- 
re per prova di verità, o per decifione di privata^ 
contefa fu fol da loro , quando accadde , offervaco 
con maraviglia nc’barbari,c condannato. Riferiva 
* K ' * v .1 però 


Diqitized by 1 


ogl<i 


/ 


Capo Q o i n t o. ' t 6 s 
però Stobeocomcftrana cofa,che gli Umbrici,^#*#- i n f er . 
do ayean controverfìa fra loro pugnafsero armati , co- de 
me fifa in guerra; e Scipione , volendo due Ifpani in 
occafione d’uno fpettacolo di gladiatori decider pu- 
gnando di certa lo r pretenfionc , procurava . che fe- 
dafsero l'ire» e difputaf sero con le parole. Similmente l,ìr ' 
non fi vide mai fra’Latini , o fra’Greci, che fi sfidaf- 
fero per cagion d'ingiurie a combattere coloro , che 
membri fòdero dell’iftcflo corpo civile , e che fopra 
di efli averterò iMagiftrati. Quindi è, che non li 
trova proibito dalle Antiche Leggi il Ducllo,!e qua- 
li non avrebbero certamente trafandato un sì noci- 
vo delitto , fonte d’uccifioni ,e di ftorpiamenti , e-i 
dovei! privato Cittadino tanta parte del fovrano 
diritto fi ufurpa : e quindi è non meno , che quan- 
do la profelfion militare , e l'ardor degli animi al* 
cuno trarte a provocar ravverfario in prova di va- 
lore, sì differenti 'leggiamole loro provocazioni * 

Ben ci fi rapprefenta il cofturoe Greco in Aiace , che 
per Tarmi d’Achille afpramente contende controdi 
Ulilfe. Non porca cotóni , ch’era sì violento, e si 
feroce , trattenerli dal proporre all’emulo un para- 
gon di bravura , e fecondo i noftri tempi l’efibireab- 
battimento era il primo invito : ma perchè del pu- a 
gnar concertatamente fra fe quelli ch’eranodel par- 
tito ifteflo , allora non v’era idea , eglia’Duci dell* 
armata, che giudicar doveano , rivolto, cosi ter- 
mina le iftanze fue. Finalmente, che bifogno c'è di ° vid ’ 
parole ì riguardateci a' fatti. Cettinfi quell' armi in 
mc%xp degl'inimici , e concedetele a qu el di noi , che fa- 
prà riportarcele. Fra’Roraani (ingoiare è’1 fatto do* 
Centurioni Pulfione , e Vareno . .decano fra 
fe coftoro perpetue controverfie , e per contefa 

L 3 d’avan- 
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d’avanzamento nimiftàfom ma .Venendo un giorno 
a ftalico il campo, Pulfione alluderò volgendoli , cbt 
dubiti » dille ,o Vanno ? quejlo , quefio è' l giorno , che 
giudicherei denoftn cóntrafii. Ciò detto elee del val- 
lo, e fi fcaglia ov’erano più folti i nemici. Nonri- 
cusò Vareno il feroce invito, ma rofto feguendolo in- 
contrarono foli la furba degli aggreffori . Dopo va- 
riocombactimento , di cui lì compiacque Celare ri- 
ferire i cali , e deferi vere i col pi , ammazzati molti, 
efoccorfifi fcambievol mente nel maggior rifehio , 
falvifi ritrafferonelle crinciece, avendo, dice lo Sto- 
rico, ordinato la fortuna, che l'un nimico fofie all'al- 
tro d'ajuto, e di fallite. .'su’. 

Ma affai più del Duello incognita fu la Mentita > 
piunveftigio, e niuna fomiglianza della quale eb- 
bevi mai negli antichi fecoli . Doleafi Plutarco , di 
vedere, che l’ingiuriati fofTerofol iti, non dinega- 
re, ma di rifpondere le ifteffe , o limili ingiurie ; 
Avrebb’egli voluto , che in luogo di ciò fi faccfsero 
ad efaminar fe fteffi , pcroftfervare fe con alcun lor 
difettp alle ingiurie davan motivo \ ed avrebbe volu- 
to , che i convizj , e le imputazioni li forte ri fiero con 
animo tranquillo , e fi difprezzalfero col fìlenzio > 
imitando Ercole , di cui fu detto , che non badar a 
alle ingiuriofe parole più che fi aref se fatto a. una mof- 
ca . li negarle non credeafi certamente di nccelficà , 
nè di confeguenza . .policle , ed Apollodoro Capita- 
ni di nave vennero in prefenza di molti a contefa ^ 
Abbiamo diftintamenre io Demoftene le ingiurie , 
e le imputazioni dell’uno , eie rifpofte dell’alfro *, 
nè però in quelle tu vedi Negativa di force alcuna, 
perchè di ciò non fi facea. cafo . Artainca Pcrfiano 
caricato di ipoke villanie da Mafiftc , dopo averne 

- mol- * 
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molte (offerte , vinto dall’ira , gli fi ftrinfe addotto 
con lafcimitarra; ma non menci l’ingiurianre in_» 
neflùnmodo, Che fe negavanfi alcuna volta le In- 
giurie , come fi fa talora naturalmente , quando han- 
no figura d’accufc > non fi credeva pregiifdiciale rag- 
giungervi le fue prove ,e le fue ragioni , non fapen- 
dofi ancora l’arcano di non farli Attore . Appio 
Claudio protetto bensì , che vere non erano le im- 
putazioni di Valerio , maprofeguì neH’iftelTo tem- 
po a validamente moftrarrie la fallita. Nè ingiurio- 
fa ttimavafi la Negativa , fenza di cui l’umana fa vel- 
ia non può fu flirterei ne di confeguenza , o d’otter- 
vazionealcunarefprimerla in qualunque modo •: 
onde, che a Michel di Montagna fembrava nuovo » Z~i.c.i7 
e flrano di vedere gli ^ Antichi darft Mentite fetida entra « 
re perciò in Querela . Seneca dell’ira fcrrvendo , intro- 
duce oratoriamente il fuo Lettore a dire : è grave 
Joffrir l'Ingiuria ; a che rifpond’egli , tu Mentis im- L,l> > 
perciocché chi non potrà [apportar l'Ingiuria , quando 
pojja / apportar l'ira ? Vuoi tù più manifefta prova», 
del non erte rii fatto allora mifterio alcuno di quello 
modo di parlare , e del non elTcrvi ftata veruna idea 
delle noftrc opinioni della Mentita, porte le quali 
moftruofa cofa farebbe, ch’uno Scrittorecosl col 
fuo Lettor favellale ? Ma che più ì nè il Greco , nè 
il Latin linguaggio hanno vocabolo a quel di Menti- 
ta corrifpondcncc. 

Or dal non avere avutogli Antichi nè il Duello, 
nè la Mentita , polliamo già per necettaria confe- 
guenza conofcere , che non ebbero la tioftra Scienza 
prccifamente intefa : conciofiachè non poterono elfi 
dunque aver traccia alcuna delle fìoftre quiftioni per 
gli effetti, e validità delle Negative, nè delle no- 
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fire difpiite su l’Attore , e fui Reo , i quali termini 
non s’iotefero a que 'tempi ricordar mai fuor del Fo- 
ro , e de’Tribunali : e non poterono avere alcun ufo 
di Manifefti Cavallerefchi , gran parte de’quali 
- , . avrebbe corfo molto rifchio in quella Legge , chi 
)ur!&~ chiunque refiajje condannato d’aver pub/ieato , o ferii - 
fam.lib. to libro ad infamia d’altri fpettante , fojje intcflabile : 
e non poterono finalmente aver notizia veruna di 
tutto quell’ordine pretefo Giudiciale , da cui vieti-* 
principalmente a fcientificarfi la Cavalleria . 

Ma palliamo a quelle cofe , che furono anche in 
quc’tempi , procedendo incerto modo dalla umana 
natura, ed offerviamo quanto differenti foffero in- 
torno ad effe le opinioni, e’icoftume. Furonvi an- 
zi tutc’altro le Ingiurie, che cominciarono con le 
paflioni , vale a dire con gli uomini . Ma primiera- 
mente certi piccioli , o ambigui fegni di malevolen- 
za , o di poca ftima non fi {limavano meritevoli d*of- 
Stn it Nervazione . Apparifce ciò dal non averli di vendetta 
tonfl.jaf. alcuna giudicati degnile Leggi; onde notò Andrea di 
r. io. Barulo tra le differenze del gius Longobardo , e_* 

Romano, che per minime Ingiurie non fi dava fe- 
condo qtiefto azione in Giudicio: il che non fi fa- 
rebbe fatto, fe ftando in contrario ilfentimento co- 
mune , a’difordini , che di prefente veggiamo, 
aveffer dato motivo . Che fepur v’era chi delle pic- 
ciole offefe faceffecafo, cotale iftinto non fi repu- 
tava delicatezza di fpirito nobile, come fra noi * 
mentre fu definito baf segga d’ animo , che per un 
Hi- fattói o per un detto inohonfico fi contorce . Ma nè 
pure fi faceva tanta offervazione, o sì gran mifte- 
rio su le ingiuriofe parole , quali che fi fòffero . 
Però il Montagna era curiofo di faperc , in qual 
... tem- 
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tempo ebbe principio queSlo coflume di così efattamen- z.xa.i^ 
te pej are , e mifurar le par ole , e di attaccarvi il nofiro 
Qnore ; perciocché , diceva egli , è agevole da giudi- 
care, cb'e'non cragià anticamente tra* Bimani , nè 
tra Greci . Ottervava egli la libertà delle invettive > 
dove anche i maggiori Capi di guerra fi chiamano 
attaflìni , ubriachi , e ladroni , e dove appare , che al . * 

più leparole fi rifanno colle parole , e non fi tirano ai 
altra confeguen’ga . Augufto non permife al Senato svet. i'a 
di por freno per fuo riguardo alla libertà de'tefta- Aug. 
menti , ne'quali fecondo l’ufo di quel tempo i fuoi 
malevoli fi sfogavano in maldicenze , e villanie , re- 
putandola cofa di niun rilievo . Era permeilo asol- 
dati di motteggiare ingiuriofamente nella feQa del 
“Trionfo il trionfante : ficcome in Atene arrivando S.Qngi 
un nuovo ftudente , forfè per avvezzarlo a modera- » 

zione , ed a fofferenza , tutta la fcolarefca lo riceve- 
va con villanie. Allegava Cremuzio Cordo i verfi fil. 
di Bibaculo , e di Catullo efsere impunemente ripieni del- ■JpJ'acji 
le contumelie de'Cefari , e maggior difprczzo di tal Ann - 1 * 
forte d’offefe etterfi ancora avuto da’Greci *> e noi ab- 
biamo ancora davanti a gli occhi la libertà decorni- 
ci, e de’Satirici Poeti , perlopiù deprezzata, ed 
om metta . > 

Ma parlando delle Ingiurie gravi , ed atroci, in- 
fegnavano allora i Maeftri della vita meglio effer 
ricever le, che farle. Socrate pretto Platone . lo ni, 
l'un , nè l'altro vorrei, ma fc necefsario fofseofare in- tn Gcr i** 
giuria , 0 riceverla, eleggerei ungiti riceverla , che 
di farla . Ariftotele nella Morale. Chiaro è l'uno , e • 
l'altro efser male, ma peggior però l'ingiuriare dell' * ** 
efsere ingiuriato . La quale opinione a gl’iftituti noftri 
tanto c contraria > che (ficca il Muzio, quando egli Ri/p. 14, 

avef- 
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i averte prefo a difenderla, non [opere quanto poteffc 
difender fe dalle fìfcbìate . E non è già, che molefto 
anche in que’fecoli non forte il difpiacer delle offc- 
fe, ondeammirò Valerio Martimo la coftanza di 
que’ Legati Romani, che in Taranto villanamente 
oltraggiati vinfero, c riprertero quel dolore, che 
Lib.i.c.t.gravijJìmo dall'Ingiuria nafee : ma egli c , che giudi- 
cando erti una difa vventura minor mal d'una colpa ; 
enonertendo nata ancora quella CavalJercfca dot- 
trina, che l’Ingiuria indichi mancamento nell’In- 
giuriato, ma tenendo erti all’incontro, ch’ella mo- 
ftri difetto nell’Ingiuriante; il fare Ingiuria veniva 
per confeguenza ad edere maggior male , che il pa- 
tirla. Ben u ricava tutto ciò da Ariftotele, che per 
ZttiJ.f. ragione della foprariferitafentenzaaffegnò, il fare 


Ingiuria effer con vivaio , e però vituperevole ,cdil pa- 
tirla ejjere fenga vigjo alcuno j e dove fra coloro , che 
fogliono edere ingiuriati non ripofei viziofi, ma 
bensì i viziofi annoverò per facitori delle Ingiurie. 

Ma la prefente opinione , che l’Ingiuria lafci per 
fe affida una certa nota di vergogna , e d’infàmia a 
chi l’ha fofferta , è per diretto oppofta al l’ifticuzionc 
degli Antichi ; per le Leggi de’ quali cadeva l’infa- 
mia all’incontro fopra colui , che l’avea inferita-. . 
L’azion d’ingiurie fu detea infamante , e fu trateato 
di chi ne difprezzarte il Giudicio per erter già infa- 
me. Per referitto di Severo un condannato d’acro-* 


l.Divus, ce Ingiuria non poteart ammettere fra' Decurioni. 
ff. deirb Era nelle Leggi Greche, che infame fi dichiararte^* 
^ex De- chi diparole, o di fotti perfona in dignità coftituita 
mofihin ingiuriartei ma fi ha nel Codice diGiufttniano, che 
M, f- fe il Ttoconfole avrà pronunciato , che tu facefti Ingiu- 

nta ìx** rò* >/« d’ignominia notato i epoco focto fi aggiunge , 
’.v- anche 
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anche s’c fatta ad un fervo, dove fu interpretato, 
a per fona vile . Fu fpecificato diventar infame quel 
creditore , che occupale fenza l’autorità del Giudi- 
ce lecofe del fuo debitore j ed altrove quel padro- 
ne, i cui fervi per fuo comando alcuna violenza— 
commecneflero . Ma fi ha da Giulio Paulo , che ca- 
deva nel l’infamia anche il convinto d’aver pubica- 
mente oifefo altrui d’ingiuriofe parole, echi lc_> 
averte folamente configiiate, o promorte. Ed ecco 
quanto diyerfi da i Cavallerefchi furono quelli ifti- 
tuti. Non cadeva dunque ignominia alcuna fopra 
glioft'efi, o maltrattati in qualunque modo; talché 
fu dichiarato, che fin le battiture date per pena da’ 
Magiftrati non recatfero infamia , quando per fe_» 
non la recarte il delitto. Bensì fdegno , e dolore-* 
svegliava in eflì Tortela , e fingolarmcntc, come 
avvicn per natura, il difprezzo; onde dicean colo- 
ro da Paeuvio, c da Cecilie introdotti di tollerare 
anche l'ingiuria , purché giunta non fofse con la Contu- 
melia ,\ Tonificando per la prima il danno , e per la 
feconda il'vilipendio : ma altro è il difpiacere , e-» 
l’ira , ed altro è la vergogna , e l’infamia. Che ver- 
gognofo fecondo il nofiro modo non fi riputava l’ef- 
fere fiato da’ fuoi nemici anche dipercorteoffefo, a 
baftanza fi puòriconofceredalTortervare, come ac- 
cidenti tali fi narravano, e fi publicavano franca- 
mente dagli fteflìoffefi. Demoftene, uomo, ch’efer- 
citataavea la milizia, e che ambiva gli onori della 
Patria , oltraggiato di parole , e battuto da Midia_* 
con un pugno , efpofe il fatto in orazione da recitarfi 
•inpublico, efagerando il fuo dolore nel venir per- 
coflo in faccia , c con tanta arroganza , ed in prcfcn- 
za altrui. Volfcio per finger delitti in Cefone dicea 

pubìi- 
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lìftt r pubicamente > egli non fi arreflò dal percuotermi , fet 
Hai. lib. non per credermi morto i c poco apprcflo , quante voi- 
te lo citai ne' Magiflrati , tante io n'ebbi delle percofse . 
jfofff Cajo Lectorio maltrattato da Appio Claudio nel 
lib.9. chieder ragione moftrava a’circoftanti le lividure 
de’ pugni, cheavea fui volto. Non vedi tu, che 
fecondo le noftrc malfimc quello farebbe flato un_» 

, volontariamente infamarli? Non facea però d’uo- 
po di veruna folennità per cancellare la macchia non. 

Herod. allora immaginata delle Ingiurie. 11 perchè Pau- 
iib-9. fania ,ed Amonfareto tra’ Greci , Lentulo, Domi- 
C*f. bel e Scipione tra’ Latini, benché venuti publica* 
dentea gravilfime Ingiurie, ed a minacce di per- 
coflfe , fenza abbattimento , c fenza foddisfazioni 
continuarono con lonor di prima ne lor militari 
impieghi . Ma troppo lungo farebbe l’andare ofler-* 
vandocorae in quello punto l’altre regole noftrc 
Cefi Po- a ^ c antiche oppofte fono di mano in mano . S’infe- 
tvr.iji.o. gna ora , che fuccedono nella ragion delle Ingiurie gli 
ff.de in. eredii edera fermato allora, che l agion d' Ingiurie 
?. in)* non fi defse alt' erede , nè contrai' erede . S’infegna ora, 
pigà* /. cheilnoftro tardare dopo ch'avremo ricevuta alcuna 
i,c. 4. Ingiuria , non leva alcuna delle nofìre ragioni ; c fi pre- 

fcriveva allora , che [cl ingiuriato jubitonon fel'ar- 
lj- non f°- reca , non ha piu anione > e che quella con la dijjìmu - 
iasione fi eflingue. 

jur. Or pafiìarao al punto della Vendetta, eh’ e il 
fondamento della Cavalleria , e del quale fono si 
univcrfalmente predicati , e tenuti autori gli An- 
tichi. Principiando non pertanto dalia primaria 
Malfima, che altri fia tenuto a far delie ingiurie 
Riferimento , ella hi non meno fra* Greci, che 
fu’ Romani affatto incognita, ed inaudita. Trac- 

tan- 
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tandofid’una regola di coftumi è da farli la ricerca 
ne’Maeftri della Morale. Quali illitutore di eflfa 
vien riconofciuto Socrate , perchè fu il primo a 
trasferirvi le fpecolazioni , e gliltudj. Ifentimen- 
ti di lui non meno che i proprj fuoi ci deferifle ne 1 
DialoghiPlatone : ma in quelli altro infegnamen- 
to a tal propolito non lì legge , fe non che non dob - in crì '* 
hiam vendicarci per qualunque ofcfa > la qual fen- tont. 
tenza non una fola volta ritrovali , e fopra la qua- 
le fcrilTe poi per artunto il Platonico Martìmo Ti- 
rio . Delle numerofe fette, che nel coltivaraento ' >. 
della Scienza Morale vennero poi forgendo , niu- rtn ^\ ^ 
na vi fumai, che profelfafle illituto al noftro fo- ;#r. - 
migliarne. Vediamo , che ne fentiflero quelle tre, 
ch’ebbero maggior grido, più lungo corfo, e più 
ordinata dottrina; e furono quella d’Epicuro, la 
Stoica, che da Zenone, e la Peripatetica, che da 
Ariftotelc ebber principio. D’Epicuro il primo ap- % 
punto di quegliartiomi , co’quali diede principio ^ ^ 
Laerzio a riferire la fua dottrina, infegna , Venir u 
dagli uomini inferite Ingiurie per odio , per invidia , . * . • 
e per difpreggo \ ma venir quefle dal faggio con 
V aiuto della ragione tollerate . Gli Stoici non fo- Sen 
lamente prefcrilTero di {predare i conviti, le in- iraliL j. 
giurie , egli affronti , e d idifenderfifolo con la pa - DeC0ff n 
“Spenga , e con la grandezza d’ animo j ma foftennero f a ‘p. 
in oltre non elferc il faggio all’ingiuric fottopo- 
llo; attefochc non fene commovendo egli pun- 
to , e nulla perdendovi , non portano rifpetto a 
lui portar nome d’ingiurie. Accennò però Sene- lble.\ 6 . 
ca, che poco in ciò differiflcro quelle due Sette , 
e Pietro Gartendo , che la diverfità fi riducete 
ai vocabolo. Veramente fe fofse lecito dopo, noi: £* 

:\\ K mi tali pie.' 
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micalidi farpiù replica, iodirei d’aver pur fot- 
petto , che molto in effetto difcordaffero -, in quan- 
to che voleffe Epicuro, che tollerale il Saggio il do- 
ior dell’ingiuria , e voleflcro gli Scoici , che noi fen- 
tiffe . E non già che dovefs’ egli effer di fafTo alle 
percoffc, edalieferite, ma bifogna nell’ Ingiuria 
diftinguerc il mal dell'animo da quel del corpo , e’1 
dolore del fcnfo , che non può torli , da quello dell* 
opinione , che dalla Filofotia molto ben può levarfi . 
decenf. In quello fenfo diffe altrove lo flcfso Seneca * che 
Sa P‘ non -vendica un animo grande l'Ingiuria , perché non la 

[ente ; valendo qui certamente ciò, che di tutti gli 
Etichi- ellerdi mali dicea Epicetco * che non da eflì , ma dal- t 
tidxap. 8. j e no ft re opinioni il dolor ne procede * Comunque 
fofse , affatto fi accordarono quelle due fcuole in or- 
dinar fofferenza. Ma Ariflotele tanto fu lontano 
dal creder d’obligo il Rifencirfi >■ che annoverò fra 
RhetJ.i. gli effetti dell’equità il fopportar le lngiurki fra 
i quelli della Magnanimità il di [predarle , e l porle 
r j ' ,I * in oblio i e fra quelli della Manfuetudine y che fu la 
regola da lui (labilità in tal facto, l'ejjer pronto al per- 
dono, e non alla vendetta . Ma poiché alcuni fuoi 
detti, che altrove efamineremo, diedero luogo 
d'alcramente interpretare la fua dottrina ; e poiché 
fon perduti que' libri , ch’egli.fcrifse fopra la tolle- 
I ranza,e fopra le perturbazioni prodotte dall’ira , 
la verità del fuo fentimento fi può con certezza ri- 
trarre dalla fua condotta : della quale bella memo- 
ria eie rimafta, laddove leggiamo, che venendo un 
jt.i giorno caricato da un infoiente di villanie , nulla 
***** * fece i e nulla difse i e terminando finalmente colui 
con interrogare , or t’ho io mortificato a badammo, ì 
per verità non/aprei , rifpofsegli , perché non t'ho pa- 
lio 
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fio mente . Secondo quefti dettami , annoverava 
Plutarco fra le utilità , che pofsono trarli dall’aver Deut. e» 
nimici l’avvezzarli a foffrir placidamente le ofFefe « 

Ora io mi penfo, o Marcello, che tu vada frate 
rivolgendo, come tutti coftoro furono Filofofi , c 
come tutti quefti fon Filofotìci fentimenti : e tu ben 
per l’appunto t’apponi . Ma dimmi , non è voce co- 
mune, che la Scienza Cavallerefca fu la Filofofia 
Morale lì fonda Por quelli, ch’ioti prefento, fono 
i Maeftri , e quefti fono i precetti della Moral Filo- 
fofia : e poiché trovanfi per diretto alle opinioni Ca- 
vallerefche contrarj , riconofci quanto fia vano l’in- 
viluppar con efse tanta menzion di Morale* etanti 
nomi d’antichi Savj. Che dimandandomi tu poi, 
fe veramente in quel tempo così viveafi , e fedal 
comune degli uomini quefti precetti in praticali! 
efeguivano, io francamente ti rifponderò di nò y 
perchè il più delle perfone feguiva il temperamen- 
to, e fecondo la diverfa affezione degli animili 
conduceva. Leggelì di due fratelli , che l’uno fa- 
pea folferirle ingiurie, e l’altro nonfapea. Trova- L £*l'' in 
li ne’ Poeti , che anche dopo morte alcuni guerrieri 
godevano della vendetta fopra gli uccifori j benché 
di ciò non fia qui da far cafo . Un E veone in Atene 
venendo in rifsa daH’avvcrfario percofso , tofto Tue- 
cifc» Un dell’ordine equeftre in Roma fofpinto pu n . 
leggiermente dal fervo di Largio, perchè defseluo- Efìftlib. 
go, rivoltoli furiofamente , diede con la manosi 
fiero colpo al padrone iftefso , che l’ebbe a sbalordi- 
re . Anzi l’uomo iftefso diverfamente , fecondo la 
diverfa difpofizione dell’animo , fi contenea ; però 
Siila or vendicò afpra mente leggiere offefe , or tol- p[ M . in 
lerò le grandilfimc pazientemente. Egli è fàcil -Syll*. 

<■ ' mcn- 
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mente da credere , che ia fopraccennaca fuperia- 
rità , e tolleranza non farà Hata d’ufo volgare j ma 
*• ciò che aderto per noi fi cerca , fi è di vedere , s’ella 
poterte ufarfi lenza vergogna da quelle perfone di 
donto, cheufarla faputo , c voluto averterò : nè io 
pretendo , che non fi facerter vendette, ma bensì , 
che non vera legge di riputazione, che obligaffeu. 
farle j efoftengo, cheli vendicavano certamente 
molte volte anche gli Antichi, ma perchè a ciò fpin- 
gea la natura concitata , e l’impulfo della partionc , 
non perchè difonore fi reputarti il non vendicarli , 
e ’l fortrire . Io Jopporto le Ingiurie , dicea Pallada 
f enza punto vergognarli , perchè degl' ingiurianti In 
ftejja audacia è cajìigo . Pericle, non Filofofo, ma 
nobiliflimo Cittadino , provocato publicamentecon 
Pericle a *P re ingiurie , flette fempre tacito, ed immobile > 
egiunto a cafafeguitato dall’inimico , cheandava_* 
raddoppiando ad alta voce le villanie, fendo già not- 
re , rivolto placidamente ad un de' fervi , va , dilfe , 
accompagna colui col lume • A Catone, che pero- 
rava, Lcntulo con largo fputo villanamente brut- 
tò la faccia } ed egli chetamente tergendola , io po - 
# Sen- de trò , diffe, afserir che s'inganna , chi tiene non aver 
tu bocca . E con tutto ciò il non aver moftrato rifen- 
# * 5 ' timcnto alcuno non ifeemò punto nè all’un, nè all* 
altro il concetto, e non impedì loro di confeguire 
ancora le prime dignità, e civili , e militari. Ma_* 
che orma non vi forte di quella Maflìma Cavallc- 
refea, manifeftamente fi vede in que’ trattati , che 
fcriveano gli antichi Saggi per indurre gli uomini a. 
tolleranza : ne’ quali tu vedrai , che le obbiezioni lì 
formano dall’impeto dell’ira, e dalla forza della., 
partionc , troppo difficile a reprimerli : noti da opi- 
•i .. . . nion 
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nion d’onore , che in necelfità poneffe di ripulfarc-* 
gli oltraggi, . . ; . 

Ma per finir di conofcerc quanto a gli antichi in- 
segnamenti contraria fia l’accennata legge Cavalle- 
rcfca, bifogna farli a difcoprire quanto dalle dot- 
trine di tutta l’Antichità quel Principio fia lonta- 
no , che fu ftabilito per bafe di erta , e ch’ebbe virtù 
di ciecamente trar feco il Mondo : cioè che il ven- 
dicarli fpetti a Fortezza , e che liaun mancarea-. 
Fortezza il non rifentirfi . Egli è certo, che fe fra’ 
Romani, ofra’ Greci, così parlato averte un fan-< 
ciullo, che derte opera allo ftudio Morale, da gra- 
ve caftigo non farebb’ito efenre . Per ifvelare ad un 
trattociò, chetuttii Filofofi ne fentirono, poiché 
diverfamente parlarono erti delle Virtù , per cono- 
scerli con tutta la lor diverficà nel rifiutare la pre- 
sente noftra dottrina concordi, e’fi vuole attenta- 
mente avvertire, come in due maniere trovanfi 
da gii Antichi Savjlc Virtù nominate , edivife: da 
altri fecondo il Modo , e da altri fecondo il Sogget. 
to. Senza il lume di quella avvertehza , di cui fi ha 
pur un cenno in San Tomafo, che nella materia 
Morale avanzò tutt’altri , tu non potrelli com- 
prendere il fàvellaredi molti Scrittori ; e ti parreb- 
be , che a cafo , e confufamente l’atto ideilo di que- 
lli adunale da quegli ad un’altra affatto diverfa 
Virtù fi riferiflc. Or coloro, che al Modo s’at- 
tennero, oflervarono, che l’animo noìlro ha co- 
me quattro modi d’abbracciar l’ Onefto , ufando 
per tal effetto oDifcernimcnto*, o Rettitudine, o 
Fermezza o Raffrenamento . Quadripartirono 
però la Virtù in Prudenza, Giufìizia, Fortezza , 
e Temperanza., . c. fatto quelle tutto comprefero , 
v\„; M ridu- 


z.r.fl.y’8. 
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riducendo alluna , o all’altra di éfsc ogni abito vir- 
tù ofo polfibile , fecondo che più dell’uno , che dell* 
altra de’ fudderti modi in’fe lìefso partecipa . Altri 
v’ebbe , che oflfcrvando molte cfsere , e diverfe lo 
materie della' Virtù i daefse gli abiti virtuofi di- 
flinfc , molto 5 più numerofo facendone perciò il 
coro y nel quale principal luogo diede bensì alli 
quattrb accennati > ma pur confìderandogli come 
Virtù” particolari ,> ed aventi un foggetto determi- 
nato,- non come generali,* c comprendenti mate- 
rie diverfe.- Or per vedere quanto e gli unitegli 
altri dal creder opera di Fortezza il Rifentimentó 
lontani Tolsero ,com indarno da’ primi la dottrina 
de’ quali fii anticamente la più comune . Infcgnava- 
no quelli efser la Fortezza quella parte della umana 
Virtù , checon fermezza d’animoincontra' , o fof- 
freper onefto fine tutte le cofc difficili , c pericolo- 
fe, o rincrefcevoli , e dolòrofe . Stimavanoadun- 
que Fortezza il tollerare anzi il tollerare fpecial- 
Tujcul. mente *, ond’èy che Cicerone le afsegnò per materia 
i[ dolore, e lodò fopra f altre le definizioni della 
Fortezza da Crifippo afsegnatc : Scienza di tollera- 
lib. 4. re y cd\s{fltfQon ddl' animo, ebefopporta. L’cfperi- 

Flnt itUf mcnro £ *i Fortezza , che fi facea ne’ fanciulli Sparca T 
Lucori ni 3 era di gareggiare a chi più intrepidamente fof- 
ferir poteva battiture crudeli . lo ti faròforfe ride- 
re con una rifleffione , che non è però’ da tralafcia- 
re . L’afino è fra noi animalo di tantoobrobrio , che 
pare indecente ilnominarlo >■ ma non era in sì gran 
vilipendio prcfso gir Antichi . E’ afsai volgare una 
Medaglia di Tra jan Decio, che ha nel ròvcrfciola 
Dacia tenente un’afta , fopra la quale è polla una tc- 
Ila d'almo . il Trillano, c dopo lui il Patino nota- 
rono 
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fono nell’illuftrarla , che quella Provincia, patria 
deU’Imperadofe , per dinotare la’ Tua cofianza , ed 
intrepidezza portava in fegno d’Oqore la diyifa di 
quelVanimale , detto da gli Antichi invincibile* 
Qhiridièy che a’ Critici dello antiche cofe digiuni . . 

si ftràno pare ,• e'si indecente il leggere iti Omero “ tMÌA u 
Ajace forti (Timo Eroe paragonato ad un aiirto, co- 
rae nelle facre carte un de’ figli di Giacobbe chiama- , Gene/.- 
to dal padre afino forte.- Ór perchè tal divertita ? io’^J* 
non crederei per* altro* fe non perchè efsertdo que- 
llo animale fopra ogni altropaziente e quali (im- 
bolo di fofferenza , ilfofferireefafra gli Antichi di 
gloria ,• dov’è fra noi d’ignominia ,• e fi limava ef- 
fetto di Fortezza, doYèfra noi di viltà . Ma ufizio; 
tónto di quefta Virtù piùf proprio giudicavano elfi 
appunto il fotferirc il difprezzo,clc olfefe , quanto 
qaiefte.fono un mal piùarduo a fofferirfiyc più duro.- 
Quelle perciò feghatamente annoverò il Gafscndo ,• Mgf \ 
dove illuftrando i fentimenti d’Epicuro,- menzionò’ phil.Ep, 
le cofe tollerare dal Forte:e dove Seneca eforta l’uo- 
mo illuftrc a Fortcmentcpbr taf fi , partitamenite di- De con ^ 
chiara apprefso lafua intenzione con dire ,* che gl* Sap.c.i 9; 
infiliti,- eleparòle offentfve foffra egli come il cla- 
mor de’ nemici in guerra, e cotne le foètte lontane, . . 
che ftridono dintorno* ma fenza oflfefay e che le In- 
giurie foftenga'egli còme fi vuol fare delle* ferite, 
fenza abbatterli , e fenza muòverli . Or ti par egli » 
che immaginar fi pote^^ero’fentiraenti , alle opinioni 
noftre più ripugnanti ? 

E pure , riguardando precifamente all’ ordine 
della dottrina , ancor più da noi lontanò fu in que- 
llo punto* Ariftotele,- capo dell’àltra^fchierav inL. 
quanco chc r ipofero almeno i primi le Ingiurie fra* 

{ M i leco- 
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, tSo Libro Sìè di k do; 
le cofe a Fortezza fpettanti, benché per (offerirle » 

C non per vendicarle; ma qucfto Filofofo , avendo 
ad ogni Virtù adegnato un particolar (oggetto > ri- 
ftrinfc la Fortezza dentro la profedìon militare; e 
determinò edere la fua materia quel fommoTcrri- 
Eth.l.i. bile , o fia quella morte, e quagli fpeciofi pericoli , 
che lì prefentano in guerra ; e confiftcr quefta Vir- 
tù in vincere , o mqderare intorno ad efliil timo- 
’ v .. re. Ed ecco qualmente fecondo lui la Fortezza 
non ha a far nulla con le private Ingiurie, che fono 
fuori della fua sfera , e eh egli infegnò fpettare ad 
un’altra Virtò, cioè alla Manfuetudine, ifpczionc 
della quale dichiarò edere il rifentirfi , o non rifen- 
tirfi : ond’è, che i palli d’Ariftotele, addotti da’, 
noftri Autori per la vendetta, non fono cavati daL 
trattato della Fortezza, ma da quello della Man- 
fuetudine. Definì egli altrove quefta Virtù, di- 
cendo e (Ter quella , che ci fa animofì ad oprar cofe 
Rhet.l.i. i e n e ne' pericoli > in quel modo che comandano le Leg- 
c ' 9 ' gì.' Non può dunque ridurli mai a Fortezza una 
* vendetta con le proprie forze efeguita, eh’ è fem- 
pre un atto vietato dalle Leggi. Itifegnò parimen- 
tth. l.$. le non effe* Forte quell’azione, quantunque ardi- 
ri- ta, motivo della quale non è puramente l’Onefto;, 
e non eflfer Forti coloro , che fono fpinti nel pericolo 
c,%. dal dolore i o dall'ira: con che venne pofitivamente 
adcfcludere i Rifentimenti privati , che da padro- 
ne fon moli?. Efenon t’c grave, che fi faccia un' 
altra volta menzione della manfueta beftia, ofler-» ‘ 
va dov’Cgli dice , che fequefti requifitiper coftituir 
fa Fortezza non fi richiededero , Forti farebbero anche 
gli a fini ,i quali quando fono affamati . bcnchèpcrcofji 
non lafciano ilpafcolo: nel qual pado due cofe po£ 

• . . • - . fiamo 
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fiatno avvertire > l’una * che anche Ariftotele accor- 
da per Fortezza il {offerire immobilmente, non_* 
negandola qui a’ giumenti * fe non per ragion del 
Fine , per cui farebbe ugualmente da negarli a’ Leo* 
ni , che per fame combattono i l’altra , ch’egli in- 
fegna non efser Forti quelle intrepide azioni , che r 
procedono da proprio affetto i e da privato inte- 
re ffe , e non hanno motivo illuftre, e non tendo- 
no ad altrui beneficio : quali fono pur Tempre que* 
rifehi , che per fin di vendetta s’incorrono . Ma. 
troppo è palefe, che mancamento di Fortezza da 
niuno degli antichi Morali non fù (limato il fop- 
portar le Ingiurie * mentre negli (telfi libri , e (Ù- • . ^ 
molavano a Fortezza, e a fopportar le ingiurie^ 
cfortavano . Ed ecco quanto a tutte le antiche dot- 
trine contrario fia quel fuppofto , fopra del qualcì 
la Cavalleria fi raggira * Ben a tutto ciò fi confor- 
ma l’univerfal confenfo dell’ Antichità , che pre-» 
fcrivendo nelle Leggi Fortezza , fece bensì menzio-, 
ne del falvar La Città» del penetrare, nell ordinanza ex Si- 
nemica , del non gettar l'armi » del non ufeir dalle fi- 
le , ma non mai di non tollerare offefe : e clic a- 
vendoa gli uomini Forti ordinato, e conferito o- Tom. i. 
noti forami, e divini, niuno Onore decretò mai 
a chi prontiffìmo j e ardimentofo fi moftrava nel 
ripulfare le Ingiurie. Scriffe Giuvcnalc , che la c. i. 
■vendetta è il piacere degli animi deboli y e tifirct- - ' 
ti, e che però della vendetta niun gode piu. che la sat.i^ 
dorma, che per ragion del fedo più da Fortezza 
è lontana » e dove r^colfe Valerio Maffimo i più / 
infigniefempi di quella Virtù niuno ne vedi* che 
di privati nemici Avelli . Or raccogli da tutto - 
quello > che nuova Morale fi fabricafsero i no- 
* y . i ' *‘M y ftrr 
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flri Autori Cava Jlérefchi ; quanto intendano quel 
fermine di fortezza, che Tempre adducono^ e quan- 
to abbiano dato nel fcgno tutti quei di loro, chea 
motivodi Religione condannandone alcum altri* 
come troppo tenaci , e amatori della vendetta , dico- 
Murat. no } c h’eflì in quel modo vollero far l’uomo Forte , ed. 
Onorato fecondo la dottrina de" pentiti . 

Per confumare il punto del Riferimento, fi vuo- 
le ©fservarp ancora , quanto a gli antichi iftitutj 
contrari^ fia l’opinione Cavallprefca di (limar ver- 
gógnofo Tavpr nelle Ingiurie ricorfo al Governo, 
,e’l chiederne Magnati Ja fua vendetta. Vedi 
Ì>lod.sic t in Diodoro , come Paufania di yillaniifimo ftra- 
l.io. pazzo altamente da Attalo-offefo, fe ne richiama 
al Re Filippo,* 1 e pure era egli d’animo sì rifentico* 
che non venendo caligato jdal Re Toltraggiapore * 
fu indotto dallo fdegno a ordirgli contro congiu- 
ra, Vedi nell’orazione pontra Cotionc , con che 
pemojlh . ardore l’ingiuriato, e battuto dimandi a’ Giudici 
la vendetta di quelle oflfefe , che pure aveaqo avuto 
principio fótto le tende, equand’ egli avea Tarmi 
in mano . Leggerai quivi , come davafi azione io-» 
Giudicioper leingiuriofe parole, perchè da que- 
' fle non fi pafsafsc alle percorse ,* davafi delle pcrcof- 
fe , perchè non fi pafsafse alle ferite , e davafi delle 
ferite, perchè alle uccifioni non fi venifse. Domi- 
T*cit. jio ac?cu$ò in Senato Lucio Siila per non avergli ol- 
l : z - traggiofamente voluto cedere il luogo negli fpetra- 
Svet in coli ; Vitellio prima di falire all’Imperio, intentò 
Va/ Tazion. d’ingiurie ad un Liberto fuo creditore > af- 

' fermandoli pprcofso da cfsod’un calcio: che più ì 
eie. Di. in Univerfale ferrite al fuo dolore , e perfeguire le 
vin.inv. proprie Ingiurie lignificava chiamare in Giudicio, 
&»lib. r f , , Per- 
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berciò Ariftotele fra coloro, che re flava no fpefso 
ingiuriati, non annovera gl’ioefperti dell’ armi , 
ma bensì quelli , che difficilmente potean ricorre- 
re a’ Magistrati j e fra coloro, che fpefto ingiù- Rb e t. 
riar folcano, non ripone i robufti , ma bensì quel- Hb.x. 
li, che confidavano di non efser .da’ Giudici con- 
dannati. 

Or profegiiendo la noftra ricerca, paffiamo a 
confidcrarc, come furono fra gli Antichi anche le 
Inimicizie, che necefsariamente fi producono dalle 
offefe , e dall’odio ; ma che troppo diyerfo dal no- 
firofuajlprail modo d’efercitarle . L’aver nimici- 
zia in que* tempi non impoppa neceflìtà diftarcon 
fofpetto della propria vita, Deipoftene agli Ate- 
niefi. Ci afe un di voi, altri dì buonora , altri tardi 
fenetomaacaja: non curando fe amico incontra , o 
Mimico , nè fe grande , opicciolo , robufto , o debole : ** 
perché ? perchè affìcurato è dal Governo , c dalla I\e- 
publica ? che non per quello farà percojjo , ovvero of- 
fe fo, Perciò dove numerò Plutarco gli effetti dell’ 
Inimicizia , di funefti fpettacoli menzione alcuna 
non fece, Quefta numerazione fece egli > dove trat- 
tò dell'utilità , (he pub trarfi dall' aver nimici , il qual 
trattato non fi farebbe per avventura potuto fcrive- 
re , fe conseguenza dell’Inimicizia fiato fofsc , com’ 
è in oggi , il pericoiod’efsere ammazzato . Il con- 
trariar fi negli affari, e rafpramente, cpcrfonal- 
menteaccufarfi erano il loro sfogo. Lo ftefso Piu- ^ 
tarco: era S (auro in nemicati con Domilo, t gli f x in. ut. 
avea intentata l'^i'tjon Giudicale- Cicerone a Or- 
tenfio: tu mi dimandi fpcfso da quali. l^imici%ie in- tnVerr. 
dotto , e da quale Ingiuria io fia pafsato ad acculare r ,2 " ‘ 8 * 
Livio di due primarii Cittadini: era fra quefir’kemi* Ub. 40 . 

• M 4 ci^ta 
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ilziafamofa dibattuta più volte con atroci certami 
pre/so al popolo , ed in senato . Uccifo Domiziano , t 
primi effetti della redimita libertà furono licitar 
Ftin tp. ciafcuno t e l opprimere con ìfeoncertate grida i fuoi 
1-9 -cH** - 'ibernici . Tullioper dirtuader Quinto Termo dall* 

' offèndere il fuo Queilore, non vorrei, diceva, che tu 
zp.Tam. prenderti nimicizia con tre fratelli nobili", ed eloquen- 
l. ili. ci: ora avrebbe a dirli fanguinarii ,e feroci . 

' • Ma lèlnimicizic ufo era fra’Romani di palefe- 
mente dichiararle} talché rafiumerle folea efpri- 
merlìcol termine à’ intimarle , o di denunciarle - 
Fiaccò Ciceróne: non bo creduto , che altri dovefse denun- 
ciare a Fiacco Inimicizia fenv( aver ricevuto ingiuria . 
Svetonio di Nerone. molti intimo 'Ujmicizià per 
efsere flati parchi in lodarlo . Germanico ccrnofciu- 
tofi avvelenato per opera di Pifotie^che fecondava la 
. f volontàdi Tiberio, glifcrifse lettere > con le quali rì- 
AnnA.i. nungiava alla fua amicìzia : e ciò fecondo l'ufo de * 
s-vet. in Maggiori , comealtriefprelfe . Aggiunto di tal di- 
Calig.c. c hj ar azione efler folca , l'interdire al nemico la prò * 
1 Tadt. pia cafa , e fignificare in tal modo il termine dell' ami - 
jtnn.l.$. cizfa j come nel cafo diLabeone fcrirte Tiberio al 
Senato, Augufto a Cornelio Gallo , cd a Timage- 
Svet. in nc > che gravemente Tavcanoortefo , vietò di più 
tó^ C ’ Venir nella fua. Fu notato anche dal Cafaubono 
SenM per' eoflume degno della generofità Romàna , ri denun - 
• ira l-i. ^riar e apertamente le Inimicizie , cd il proibir laca- 
C j* Z svet. J a anemici . Ma di generofità affai maggiore , efem- 
lib. pili potrebbono addurre. Atroce , e dichiarata-. 
r^/.M4A;] n iitiicizia avea Tiberio Gracco con gli Scipioni . 
l -+ Avvenne, che l’Afiatico non potendo dar ficurez- 

zadi giudicato denaro, ftava per clTer condotto in 

prigione per comando del Confale Sorfe allóra 
ì r » Grac- 
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Gracco , e prima giurò di non efferii con Scipione 
pacificato $ indi vietò con decreto , chea quefto fi 
procedcffej proteftando non voler tollerare , chea 
ta I vergogna foggiaceffe uom sì grande , benché ni** 
mico . Si fa nelle Leggi più volte menzione delle-# 
Inimicizie Capitali, e quelle è fiato creduto, che deb- 
bano intenderli le dichiarate : ma fi riconofce negli 
cfcrapi pur ora addotti,che fi dichiaravano affai fpef- 
fù anche le men gravi , e che non tiravano ad altra.» 
conseguenza , che di terminare l’amicizia * E’ dun* 
queda dire, che così chiamavanfi talvolta le Inimi- 
cizie a quel ragguaglio, che de i Giudicj ancora altri 
cffer capitali , ed altri non capitali difsero parimcn» 
te le Leggi j e che pericoli del capo , o capitali nomi* ^ 
nò Cicerone* e dover però intenderli per capitali p r # 
quelle Nimicizie, nelle quali il Giudicio era capi- Cintati 
tale , e l’accufa , c la condanna poteano coftar la vi-* r . . 
ta ,0 l’interdetto, ola deportazione. 1 

- Ora io so molto bene , che fra’Romani', pafsati i , 
primi felici fecol i , ne’quali l conttafiti le difcordie > f B S e i,cS, 
le malevolenze co'pnblici Minici fi efercitavano » e fra' 
Cittadini /oidi virtù fi contendeva \ corrotti nelfe 
rivoluzioni i rollami ,• non mancarono violenze * 
noninfidie, e non uccifioni : ed io so beni fiimo , 
che dato da Siila il fanello efempio di Sparger fan*» 
guc Citradinefco , e quelle turbolenze cominciate i T 
che confufero il governo , e che al fine oppressero 
la libertà ; videfi talora chi fece raccolta di Sicarii , c 
di fervi armati , e fàcinorofi i echi nella Curia com- n , 
parve con Seguito di gladiatori ? e chi di crudeli ’i 
mezzi fi valfe contro a’fuoi nemici t, ma non è per 
quefto, che l’ufo della Briga vi fi venifse a forma- 
re per alcun modo. Imperocché oltre all’cfsers „ .. , 

" fiati *• - 
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fiati qnefti difordini non universali , e frequenti, ma 
particolari^ di rado,bifogna primieramente avver- 
tire , che non nacquero da perdonali offefe , o da pri- 
vati puntigli , ma da affettazione di dominio , o da-, 
ragion di governo; onde misfatti erano d’altra fp©- 
eie ; e bifegnaolfervarein fecondo luogo , che non lì 
può mai dire , effe rii vedute fra’Romani le noftrc^ 
Inimicizie, mentre.non lene conobbe il fondamen- 
to, e non fe ne praticarono le formalità , Non il fon- 
damento i perchè c onfifbe quefio nel diritto da’nobi- 
li prctefo di vendicare con privata forza le ingiu- 
rie; il che non cadde mai nell’animo di veruno : 
e non le formalità ) come fi può facilmente offeryi- 
rp. 

; Non vi fu mai l’ufanza d’infìdiarfì per Nimicizia. 
fcambie voi mente alla vita qùaiì di patto ; onde di 
ciò non fece motto Salluftio nella querela della mu*. 
tazion de’coftumi » dove ricordò per altro Teffere^. 
fiati i Romani de’pr imi fecoli a perdonar le ingiurie 
più facili.. Confeguenaa non era .delle Inimicizie il 
raguhar gente ,c il ri volgerli alla forza, nel qual ca- 
ffi il nome publico vi lì ufava , c muta van nome i on- 
tie dicea Tullio d’avpre intimata a 'congiurati 
lanterne Inimicizia , via guerra > L’ayer nimici non 
ob l liga va i nobili Cittadini a camminare muniti d’ar- 
mi } ch’anzi l’andarcarmati lì raccontava fra’Grcci 
per indizio dell’antica barbariche del tempo , in cui 
y iveali di latrocinio* e quando in Roma furor di rif- 
fa , e di fedizionc fece venire alle mani i nobili , cd 
i plebei , alle pugna» ed a’faflì venuti lì leggono , non 
ad arme alcuna ,chPdi portare non eran ufi * di mo- 
do che quando Virginio uccife la figlia in onta d’ Ap- 
pio Claudio., da una bottega dì beccaio preje jl coltello. 

Non 
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£jonficoftumavadifequeftrare, rtedi tener fcpa-jr^ m>. 
rati i nemici . Marco Regolo avea tentato di far ca- jar. 
jderenell’ira mortale di DomizianoPlinio jl giova- 
ne . Dopò la morte dii quclflmperadore temendo pf fy 
lafua yendetta, mandò più amici comuni per a ver l.iyotanì 
pace. Negolla Plinio , nè perciò fu parlato d’arre- Aam - 
ftarli. Non fi computava fra gli atti di fprezzo il Greg 
pajjare innanzi la cafa deljuo nimico > anzi non fi fa- Zuc.ctf. 
iceanooffcfa i nemici nell’incontrarfi. Loftcffo Pii- 6 * ' 
nio , udmojcheayea militato , avvenutoli in Rego- ^ fbt ' 
lo un giorno , e da lui tratto da parte , ebbe feco ra- 
gionamento , benché richiefto da lui di rimetter 1* , 

offefa , avendo forfè filfo nell’animo d’accufarlo, fc 
gliel negale . Non ufavano di entrar neirinimicizia 
i parenti, e gli amici, nè di attenerli in grazia di effa 
dall’altrui pratica . Pollione intimo amico d’Augu- 
ito ricevè in cafa , e diede perpetuo ofpizio a Tima- Sen.dp 
genefuo palefe, e dichiarato nimico . Ma fcnza_. ,ra ^3* 
più , che il profelfare Inimicizie le noftre ufanze 
non traeva feco, abaftanzafi manifefta daH’oflcr- 
vare, cfiecontradi effe non parlarono le Leggi j 
dove all’incontro ne’balfitempi fantidecreti in tal 
propofito furono i Re d’Italia a promulgar coltrer- 
ei ; ben valendoli in elfi della lor voce Faida , poi- 
ché la Inimicizia de’Latini cofa tanto diverfa fi 
era, . i •; 

Ma facciamoci finalmente a rintracciare » come 
gli Antichi fi conducelfero in occafionc di private 
Paci . Egli è naturai cofa in coloro / che fono traf- 
corfi ad offendere , e che bramano di placar l'òffefo 1* 
ufar parole , e dimofirazioni > che fien atte a foddisr 
farlo nel fuo dolore ; e parimente in coloro , che of- 
fefi furono , il depot lo fdegno , e’1 ritornare ih 

ami- 
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, amicizia con chi fcufail fatto > con chi fen duole > 

con chi confeda Terrore, e con chi fa efpreflìoqi d' 
umiliazione , e di lode . Coftumaronfi però in ogni 
Vpfam. tempo le private Soddisfazioni . 7> ancor m'accufh 
. . eia mìa Soddisfazione non accetti , fcrivea Ciceronea 
Trebazio. Nè mancava chi in tali occafioni s’inter* 
poneflc . Terchè afpeiterò io alcun uomo , che mi ri *> 
p f rov duca ingrazia con lui ì diceva altrove l’ifteflò Cicc- 
on *‘ rone volontariamente riconciliato col fuo nimico ... 
A lui pure fu fcritto da Cefare ,, perchè voleflfe ao- 
*Svetin cettar Soddisfazione da Marc’ Antonio: econ Cefare 
Cif." offefo trattava Calvo di riconciliazione per mezz° & 
amici. AllaSoddjsfazione fifuppliva alcuna volta— 
per terza per fona ; onde a Corhulone Soddisfeceftpex 
TAcit.li Mamerco padrigno dell' tenditore. Si accetta /a la— 
Soddisfazione, anche quando al danno delTòffefa 
f • " rimediare non fi poteva y Cefare irritato da Catullo 
Svit.in con ingiuriofifiìmi ver fi , Soddisfacendo quefìi , nella 
Cafx-71- primiera amicizia , edofpitalitàlo rimifei benché 
le piaghe fatte per elfi al fuo nome fodero perpetue > 
come dide Sveconio , onde fino alla noftra età 
purgiuntCi ù.t ' . ^ 1 t ;.. , .» 

Chi fi era in quello mòdo privatamente con Tin- 
giuriantècorapofto non aveà più azione in giudicio» 
Ltumfo- perchè dicea la Legge, chi accettò la Soddisfazione > 
lum , f. rimefje l'ingiuria . Per confumare adunque un fatto 
deiniur. ingiuriofo, chedall’ingiuriatotrafcurare nonfi vo- 
uòius. '^ e i° bisognava privatamente Soddisfare , oconv- 
parire in giudicio ; equivi o fottoporfi alla pena , p 
negar l’accufa : nel qual caf oft permetteva all'^tto- 
còrnelia. re di dar giuramento , talché giura ffe il Bpo di non 
aver fatta l'ingiuria > conche parimente l’azione-» 
L.nonfo- fpirava , Quello giuramento era f9rfe in ufo anche 
lum. j ; ■ f * fuor 
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fuor di giudicio , e quali per modo di privata Sod- 
disfazione. Io l’argomento da un paflio di Marziale 
'poco avvertito , o con poca fortuna tentato da’Co- 
inentatori. Dice egli a Bitinico , che d’alcuni fuoi » 

verfi doleafi; io nulla ho fcrìtto contro di tei tu noi ^r.80. 
vuoi credere, e vuoi ch’io Giuri 1 io voglio più tofto 
darti Soddisfazione . Argutamente fa intendere il 
Poeta d’aver molto bene que’ verfi comporti » eleg- 
gendo di Soddisfare in altra maniera per l’ortefa,atì- 
ziche giurare di non averla fatta , come Bitinico , 
benché fuor del Foro pretendeva , e defìdera- 
va ^ * * 

Ma la maggior Soddisfazione > che nelle ingiurie 
gravi forte in ufo prCflo gli Antichi , era appunto un 
«Giuramento •> col quale fecondo la convenienza di- 
verfa affermava, e comprovava l’oltraggiatore, o’I 
proprio pentimento ,0 l’innocenza de ir ingiuriata-: ^ f 
ed alcuni efempi ne furono però addotti dal Briffo- 
nio in proposito de’Giuramenti. Vediamone le forr- r t 
moleprecife. Alcmcna nell’Anfitrione di Plauto era 
fiata dal marito vituperata come difonefta, e gra- 
vemente rimproverata come impudica . Dolendoli 
di sì gran torta, 0 ch’io, dice Ha , partirò da lui , 
ocìòe'tni dia Soddisfazione, e Giuri di più, che non 
vorrebbe cantra me , chè innocente fono , quelle cofe c,l ‘ 
averdette, Comparifee il creduto Anfitrione , 
per placare il fuofdegno , così parla , Io fon torna- 
to addietro per Vurgarmi , cioè per ifcolparmi , 
yprefsodite > imperciocchinon ho avuto il maggior dif- 
piacere , che nell' intendere , efser tu in collera me- 
co. Dirai , perchè dunque così parla Sii ì io rifpondo, 
che non già perchè ti credeffi impudica, ma folopcrfà- ^ 

re una prova dite eper v,C(kte tome ciò. intendere* ‘ ' * *’•' 

! 
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fi i per altro io parlai da fchergp , e fol per motivo di 
ridere . Alcmena perfide , c benché pregata ancora a 
perdonare , a placarli , pur minaccia divorzio , eac- 
ccnna partire , Anfitrione allora : fermati, io fard 
C d piacer tuo Giuramento » ch'io tengo per cafìa la mia 
conforte . Qui la donna finalmente fi placa , rimette ' 
in grazia il marito , ed al fervo Sofia,che fopragiun- 
éo affermava avere Anfitrione parlato da feqno* 
■quando la rimproverò , c non per gioco j ho avuto s 
dice > la Efpurgagione , fatta èia pace : lignificando 
non doverli più riandare il paffato: perciò' nell’en- 
trare in cafa, vieni , foggiungeal fuppofto marito , 
quando ti piace y poiché Giùrajli d'aver per ifchergo 
parlato : dov e anche da notare Tappagarfi ella' dell’ 
offerta di farlo,ediicónfiderarlo come Giuramen- 
to fatto . Or vediamo , come quella maniera di Sod- 
disfazione ufo era veramente, e collumanza frà’no- 
bili . Efchine giovane nobile preffo Terenzio’ era 
in Adtì- entrato a forza in cafa di Sànnio Lenone , e dopo 
pb- averlo ben battutogli àvea rapito una donna. Af- 
ferma coitili voler vendetta di tanta offefa , e cosi 
AB. z. parla alloffenditore , 7 'u che dappoi ti purghile prò- 

S c 'l. tefliì COME NON VORRESTI, CHE QUEST’INGIÙRIA 

mi fosse stata fatta, io noi curerò punto , credi* 
mi ,- ióprofeguirò là mia anione , nè tu pagherai con pa- 
scià t to' r °k ^ ma ^ e 5 c ^ e m inferito co' fatti . lo so già qu(- 

Vèftra fiimodivofiri : NON VORREI, CHÉ CIÒ FOSSE SEGUI - 

hoc. to: si Giurerà’, £he tu non meriti quest in- 
giuri a; dopoefser io fiato si indegnamente trattato < 
Qui fi può’ prima offer vare, chp il nome di Purga- 
zione non fi prendeva in quella materia , come nell’ 
*** **• Oratoria vieff ufato da Cicerone , allorché fi concede 
, * il fattole fi rimuove la colpa , ma univcrfal mente per 

Sod- 
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Soddisfazione, poiché ufàfi in quella luogo , dove 
anche la colpa fi confèffa . Vedefìancora l’effetto del-» 
le fopraccennàce Leggi , poiché dichiara San n ione, 
che non accetterà Soddisfazioni , per non perdere il ; , 

diritto di far caftigare da’Giudicil’ingiuriatore . £<f ' v 
in fine appare qui chiaramente che il inoltrar dif- 
piacimento del feguito y ed il Giurare y che non me- 
ritava tale ingiuria; l’offefoy era il mezzo di privata- 
mente Soddisfare per ogni grave , ed atroce offefa y , 
ed era particólar collume dc’nobili y poiché fi chia-» 
mano da coftui modi loro^ dichiara non volérli con- 
formare alloro ufo di ricever parole in compenfo di 
gravi fatti. Or ficcomc fpeciale effetto di cotali rap-? 
pacificazioni era fra’Romaniy come accennai, l'efenv 
caffi dalla giudiciaria pena delle ingiurie,‘cosinoEL> 
è in veri fi mi 1 e yche alcu na voi ta a piena aflìcurazione 
fi rogaffe fede di quelle private tranfazioni in ifcritr 
tura . Se n’ha un cenno in Petronio’ Arbitro,dov’Eu-‘ . .*» Sat ** 
molpo fcrive y non già il modo d’uri aggiuftamento' 

0 la qualità delle Soddisfazioni y come in oggi fi fa- 170 ^. 
rebbe , ma la pròra ella di non parlar più delle ingiu- 
rie paffate,ed i patti per l’avvenire . E da riotare,che 
fe bene le fopradette maniere di Soddisfare fono da* 
Comici Latini rapprefentate in perfone Greche fo- 
no però più collo efpreffi ve delcoflume Latino jim- 
perocchè gli ufici poco ebbero fpaccio fra’Grcci, che 
affai coflumarono di Soddisfar eoo danaro .' Per tal . 
forte di Soddisfazione fi compofe Demoftene con_. & e moJ 
Midia dopò il pugno in faccia , dcfiflendo dalla me- 
ditata accufa, che allora era quanto dire dalla fua_» 
vendettta . Si accetta la Soddisfazione > anche per fra- 
tello , e periglio uccifo , diceva Aiace , e reflui uccir iliad. 
flore in paefle dopo aver molto Vagato > quctandofliiani- 

mo 
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Dìo altrui commofio nel ricevere la Vena . Oltre a tutto 
ciò , non fi può dubitare deirufo di riparare i danni, 
ove convenire ; però diceva il padrediEfchine dopo 
la violenza comraefla : J^a/^ le porte} fi rifar anno ; 
Stracciò le vedi i fi raccomoderanno : i ’bo di che far 
tuttoquefio. •• * - •> 

Ma veduti i modi delle private Soddisfazioni 
fra gli Antichi , convien farli a riflettere alquanto 
fopra di efli > poiché fi potrebbe dare , o Marcello , 
che nell’intendcrli tu ti folli dalla prima apparen-» 
za lafciato condurre , ctifembraffeperò, chein_# 
quella parte poop , o nulla follerò da’noftri diflòi 
migliami i làdovefuron eglino, in quanto fpetr 
taalla prefente infpezione , eflenzialmcnte diver- 
tì . Conciofliachè quelle Soddisfazioni non fi efi- 
geano allora dall’offefo come un neceffario rillabi- 
limento della fua Riputazione, ma come un con-! 
veniente alleviamento del fuo dolore. Siccome v* 
erano le vendette , e non per quello v’era la noftra 
jmaflima d’onore , chelcimponcffe-, così vi furono 
le Soddisfazioni , e non però vi fu la prefente opi*» 
nione , che da quelle il buon nome dipendere. Ve* 
dilo chiaramente dalla definizione , che per gli 
-Antichi ne fu affegnata . il Soddisfare è far tanto , 
quanto bafli all' adir aio per fua vendetta . Ecco ch‘ 
ella fi riputava nn rifanamento della paflione^* , 
non della fama. Infegnando però Arinotele , che 
naturalmente altri fi placa con chi spente, e con- 
fefla r errore , non ne aflegnò per ragione il re- 
integrarli in queflo modo l’Onore degl’ingiuria- 
rii ma bensì il parer foro , che gl’ ingiuriami in 
quel dolore d aver cosi operato abbiano avuto il 
tor cafiigo : q d ecco la ragion, vera per cui dall* 
v., offe- 
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offefo naturalmente la Soddisfazione fi brama . Or 
non è da credere , che di poca importanza forte tal 
differenza ; imperciocché quali effetti confcgui- 
vano in quel tempo da quella diverfità di Princi- 
pio ì Confeguivane primieramente , che quando 
glioffenditori fi ravvedeano , o bramavan pace > 
non venendo riporta nelle Soddisfazioni , o nel 
modo di effe l’eftimazionc de’contendenti , non ba- 
davano a numerare i palli , nè a pefar le parole . Fan- 
nio pentito d’avere a torto chiamato Rofcio in giu- 
dicio, andò volontariamente a cafa fua , confefsò &e.pro 
d’aver mai fatto , cpregollo a perdonargli . Ah c * 

cibiade , uomo così violento , avendo percoffo d’un 
pugno Ipponico nobile Cittadino > e fentendo co- Pi»*-** , 
me il popolo ne mormorava, andò la mattina fe- 
guente a trovarlo a cafa,e trattali nel vederlo la ve- 
lie, gli offerfe gli omeri nudi , inftantemente pre- 
gandolo a dargli quelle battiture, che meritava . 

Tu non vedrai più di quelli fpontanei efempi , do- 
po che per le Cavallerefche dottrine teme ciafcu- 
no di mettervi del fuo nelFoltrepaffare Soddisfa- 
cendo; e dopo che vien preferitto di non offerir 
Soddisfazione , che avanzi l’offefa , e di non_* 
dar fegno in quello modo di pojjeder poco i termi- 
ni di quejì' %Arte . Ma confeguivane in fecondo Sc.fac.p. 
luogo, che affai fpeffo gl’ ingiuriati fenza curar ?,w ' 7 * 
di Soddisfazione gli aggravi loro lafciavan pilla- 
re, j perche liberi da’ceppi di quelle regole , e di 
quell’arte, oper placidità di temperamento , o 
per fini particolari , ora diflìmuja vano gli affronti, 
il che perle Leggiera lafciato in arbitrio di ciaf- l.nmfo . 
chedunoj ed ora dopo prefa l’Inimicizia fenz’altri 
ufici pur fi pacificavano , Afferiva Cicerone d’avere * 

N con itb.u 
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co« volontari* oblivione annullatele gravi/fime ingiu- 
rie di Craffo. Con lui Quinto Metello , mentr’era 
adente ,fenza formalità alcuna rioimicizia depòfe. 
Catone a colui , che Soddisfar volea per averlo per- 
colo , io , diflfe , non ho memoria di queflo fat- 
to . Dovendo unirft per fervizio publico Arifti- 
de , e Temillocle , tra loro acerbi nemici »' non pen- 
farono a pretendere ufici , e parti , e aggiuftamenti , 
ma l’un di e dì, noi , dille , dobbiamo ora contendere a 
chi pubmeglio fervir lapatria. Que’Tribuni ,cheda’ 
Confoli Romil io, e Veturio furon sf maltrattati , 
dopo averne fatto molto romore , diflcro al popolo, 
che quanto alle private, e lor proprie otfefc le rimet - 
teano ingrazia di molti buoni Cittadini . Pubi io Va le- 
rio terminando l’afprecontefe d’Appio Claqdio , e 
Lettorio pronunziò, doverfi rimettere fcambievol- 
mente , e porre in filenzio le ingiurie, eie percofle 
Hate fra elfi, benché con molto' f vantaggio dell’ul- 
timo. Nè in vertin di quelli cali fi pensò a dichiara- 
zioni d’innocenza , ne ad umiliazioni . Ecco però co- 
me quelle Soddisfazioni erano fenza dubbio molto 
care anche in quel tempo agli offefi , ma non ficre- 
deano per quello neceflarie al vivere con Onore je 
non li filmava , che non potefsero donarli ,0 trafan- 
, darli in qualunque cafo, comeora infegnano i no- 
Uri Maellri . 

Ma un’altra divertita ancor più di quella impor- 
tante è daoflervarfi in tal materia fra’iioftri tempi, 
egli Antichi : ed è, che vi fu molto bene anche allo- 
ra l’ufo delle private Soddisfazioni , come abbiam 
veduto , e non pertanto non vi furon libri che di ciò 
trattalfero , e non fu compolla una Scienza per que- 
llo fatto : il che lì rende manifelìo da quanto finora 
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in propofito di Soddisfazioni > e di riconciliamcnti ' 
ho ragunato, e dall’univerfale infpezione d ogni an- 
ticamcmoria. Or che nafceva in quella età dal non 
éffervi in quefta materia particolari dottrine , e vo- 
lumi ? Nafceva yche non eravi ne ufo , nè notizia al- 
cuna di tutte quelle quiftioni , fottigliezze , punti- 
gli , e raffinamenti y che fanno in oggi tutta la diffi- 
coltà delle Paci $ e che farebbero fiati da Seneca An- 
golarmente ricordati più volte ye derifi . Tu vedbfti 
negli addotti efempi quanto fu breve cofa il racco- 
gliere gli ufi delleantiche Paci , e poffo farcene an- 
cora avvertire la femplicità ,e fpeditezza . Ariftip- 
pooftefo da Efchine avvenutofi un giorno in lui ,, or 
non faremo noi pace , dille , edafpetteremo , ch'altri ci £ aert j^. 
ponga in cannone? al. che ben l’altro corrifponden- z . 
do, {ovvienti, aggiunfe, ch'io fono flato il primo a 
ricercar te, benché di te pereti maggiore : rifpofc 
Efchine ; miglior di me veramente tu ti dimoflri, 
wentriofui l autor dell' inimicizia , e tu dell' amici- 
zia a CrafTo , e Pompeo amminiftrarono inficme il p/#,.;» 
Confidato y fempre perfeverando nella loro Inimi- Crajfo. 
cizia primiera : ma nel terminarli la Dignità ,: defi- 
derando pure il popolo / cheli paci fica fiero , fi riz- 
zò Graffo , e porfeal Collega la mano •, e qui con 
Ufolafcambicvole dimoftrazionc dell’animo can- 
giato, e rimeffoy la pace fu ftabilita . Egli non è 
già , che alcune volte molto difficili non follerò a 
confentirc^i pacificarli ma nafcea quefto dalla.» 
veemenza della paffione , e dalla difficoltà del ri- 
metter l’animo -, non mai dal contraffare della qua- 
lità, o del modo delle Soddisfazioni / nè dal de- 
putare fu i termini , nè dal non poter convenire 
delle formalità j delle quali cofe non v’era » 

- • . Nz quc’ 
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quc’tempi veruna idea . Più anni continuato avea 
Y ltv.l. i’j n j m j c i z j a d’Emiiio , e di Fulvio ; e forfè non rae- 
Z.%, no quella di Claudio, e di Livio . Ci rapprefenta_» 
riftoria , che quando i Senatori , e gli amici s’intra- 
miferodi pace, molto duri gli trovarono , e reni- 
tenti *, ma non già perchè adduceffero ragioni d* 
onore, nè perchè contendeffero d’ufici pretefi, odi 
reintegrazioni : bensì per aver fiifo nell’animo il do- 
lore delle replicate, e fuperbe offefe.Or quando final- 
mente alle efortazioni fi piegano, che ne fiegue?che fi 
cominci a trattar delle condizioni , e a concertare 
le parole, ed il modo? non veramente*, ma che gli 
uni, egli altri , confentendo alle iftanzc , nello 
fi*. 40, ftefiò tempo fi datino le defire , e la. fede di depor vera, 
mente , e di finir l' odio . Vedi tu quanto differente 
idea di private Paci ? Non s’intefe però in que’fecoli 
chi per occafione di trattare accomodamenti fi fa- 
cefse a fpecolare su le Prefunzioni , e fui Volonta- 
rio i nè chi diftinguefle fra i modi del ridirli , odel 
** chieder perdono; nè chi difputafse del luogo , e de- 
gli affanti , e de’movimenti s e non vi fu mai chi re- 
citafsenel venire a pace una concertata Narrativa 
del fattoi dalchefuron sì alieni gli Antichi , che 
riprovò efprefsamente Aulo Gellio il fare fola- 
mente qualche doglianza, o rammemorazion del 
pafsato, allorché dopo alcuna leggiera offefa tor- 
nano a domeftichezza gli amici . Non s’intefe pa- 
rimente , come fra noi , rivocare^in dubbio 
giammai la validità delle Paci fatte *, nè contra i 
violatori di efse vi fu bifogno di far Legge alcuna , 
com’egli vi fu dappoi fra i barbari di farne molte, 
Efaminata in ogni parte di quefte materie la con- 
trarietà de’noftri , e degli antichi iftituti j per fcr*? 
. . m*l> 
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inarti megl io, quali con un epilogo, ciò che fi è det- 
to nella memoria , alcune ofservazioni facciamo an- 
cora fui maggior Poema d’Omero . Non vi fu mai 
chi più a minuto, nè con più evidenza di quello Poe* 
ta, ben chiamato dal Petrarca 

Trimopittor delle memorie antiche > 

il vivere de’fuoi tempi rapprcfentafse : e tanto è piò 
al cafo di ricercare in efso quella parte del collume > 
quanto che l’Iliade altro foggetto appunto noti ha , 
che un’Inimicizia fra due Grandi del Greco cfcrci- 
to , Agamennone, eAchillc. Venuti quelli a con- 
tefain prefenza degli altri Duci Achille chiama 
Agamennone avaro , fraudolento * sfacciato, ubria- 
co , afpetto di cane , cuor di cervo, non buono a 
combattere, mafoloa rapir l’altrui . Agamenno- 
ne all’incontro grandemente il difprezzaj accenna 
di (limare, ch’egli cerchi occafione di fuggir dall’ 
imprefay eprotella, che fe verrà collretto a pri- 
varli della fanciulla , motivo di tanto romorc , egli 
anderà in perfona alla tenda d’Achille a prenderli 
£rifeida , toccatagli in force nel divider la preda , c 
molto amata da lui. In quello contrailo tu non ve- 
di Mentita, o Negativa di forte alcuna delle gra- 
viflìme Ingiurie , ma bensì avventarfenc fcambic- 
vol mente , come detta l’ira non moderata : il che 
io non ti propongo come efempio da imitare-, ma 
perche tu veggia , che anche a gli uomini più ira- 
condi y e vendicativi erano affetto incognite , ed 
impenfate le Malfimc Cavàllcrcfche . Così difsc 
altrove Enea , di vii fuga rinfacciato da Achille , 
che pocea facilmente ciafcuno d’efli tante villani» 

N 3 prò- 


Digitized by Google 



jpS L i o Secondo. 
profferire, che nò le portaffe una nave di cento remi j 
ma che ciò era vano , ed inutile j e che quale Ingiuria 
M io- tu dirai, tale ti farà detta \ fecondo il coftume noftro 
àvrebb’egti detto, far àJ^egata . Ma fi dee nel profe- 
guimento avvertire , come dopo tante Ingiurie per- 
fide l’uno ; e l’altro con l’iftefio onore di prima nel 
militar comando; nè v echi s’immaginiavere Aga- 
mennone per le imputazioni dellavvcrfario con- 
tratto nota d’infamia ; nè fi penfaa disfide > nè a Ma- 
nifefti . Adempiendo egli poi la minaccia, colto- 
. ’j glierBrifeida ad Achille > quelli, che reitò punto 
ov’era la piaga , ricufa per difpetto di più combatte- 
re, e fi Ila arrabbiato nelle fue tende . E qui rifletter 
fi dee ,che in tanta Inimicizia non refta nè l’un , nè 
l’altro di loro con fofpetto veruno d’infidie alla pro- 
pria vita . Ma prevalendo per la mancanza d’Achil- 
Jei Troiani, evenendo malmenati , e refpinti i 
Greci } Neftore eforta Agamennone a placarlo . 
VA. 9 . Qui non rifponde Agamennone convenirli , che_> 
ritratti Achille quelle imputazioni ingiuriofe, e 
corregga tanto difprezzo pubicamente moftratodi 
lui, fuo fuperiore i ma effendofi rimelfo della fua 
collera , prontilfimo fi dimoftra ad ogni cofa , che 
placar lo poffa ; e manda Neftore , ed Aiace a pre- 
garlo di ceffar dall’ira , e ad offerirgli per quello 
effetto infiniti, e prcziofi doni . Achille fecondo il 
Hor.Ar. fuo Carattere d'iracondo ,e d'ine f or abile , tutto rifiu- 
Foet. ta , e n el fuo fdegno per lille j protellando, che non_» 
tornerebbe ad amicizia con Agamennone, s’oltre a 
que’doni gli deffe tutto loro del Mondo; ma non 
dice già, fe gli dimandaffe pubicamente perdono: 
e procede la fua pertinacia dall’aver fìffo nel cuore 1’ 
efferea lui folo flato iugiuriofamente tolto il dolce 
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premio del fuo valore •, non già dal pretendere mag- 
giori ,0 perfonali ufizi. efoddisfazioni . Adducor 
no molte ragioni per efpugnarlo i JLegati , e gli ri- 
cordano,che gli Antichi Eroi erano pieghevoli alle 
preghiere, e placabili coronativi i ma non pertanto 
dopo lunghi ragionamenti partono inefauditi . Ri- 
malo finalmente da’vincitori Troiani uccifo Patro- 
clo il fuo fididìmo amico, un dolor caccia laltro , 
e bramofo di vendicarlo pone in noncale la oftcfa d’ 
AgamennoneiperciòentratoinConfigLiogJidicenel M>. 19. 
primo vederlo, male edere fiato per ambedue il 
contendere d’una fanciulla, che così perita fofs’ella 
il dì che fu prefa *, ciò eh e fatto non aver rimedio , 
ma ora aver lui fpogliato ogni fdegno,ed eder pron- 
to a combattere contra inemici. Ripiglia Agamen- 
none , che fe bene fu condannato il fuo operare, egli 
non ne fu veramente l’autore, ma bensì Giove , e’i 
Fato , e la Dea JLitcj e ch’ora egli è per dare ad Achil- 
le infinitidoni : al che replica quefti , che intorno al 
dare , o non dare i doni , faccia egli a fuo fenno , po- 
co di ciò curandoli. Ed ecco fatta la Pace fenza_. 
niun precedente concerto, fenza ritrattazione d’ 
Ingiurie , fenza preferizione d’ufici , fenza oder- 
vazione di formalità, e finalmente fenza far cafo 
della Soddisfazione , la quale, come accennai , eco- 
mequì fi conferma , predò i Greci copfiftea in prez- 
zo. 

Or da tutta quefta ricerca, e da quanto fi è qui 
finor ragionato , noi podìamo finalmente raccoglie- 
re , che niun veftigio , e niuna idea ebbevi mai fra_* 
gli Antichi del noftro moderno Onore , che della 
Scienza Cavai lerefca èfoggetto : perchè confidcrato 
quefto nel vero elfer fuo , egli è un c irto Concetto , 
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ioo Libro Secondo! 
creduto / opra tutte le cofe ncceffario , e importante ì 
che in non Bffentir fi delle Ingiurie ft perde > che cade in 
difputa nelle Mentite , che jifojlieney ofiricupera col 
Duello , e che abbi fogna in molte oc cafoni di tali , e 
tali Soddisfazioni per rimetter fi , e reintegrarli : niuna 
delle quali opinioni , e niuna delle quali ufanzeef- 
fendo fiate in quc’fecoli , e predò quelle nazioni * 
come abbiam veduto , non vi fu per confeguenza 
nè pure quel fimulacro , che di tutte quelte cofe-* , 
con imporvi nome d’Onore, dalla Cavalleria fi è 
comporto . Non conobbe!! parimente il moderno 
Onore in quella parte, dovefotto pena d’indelebil 
nota negli uomini ci fi fa ne’coftumi delle donne-* 
confiftere : il perchè non vi fu chi attribuire > per ca- 
gion d’efempio, ad infàmia del gran Catone Ùticcn- 
Cat Un ** *’ c ^ erc ft at0 maliffmo fortunato nell a pudicizia 

delle donne', nè fi credette neceflario in tali emer- 
genti il procedere al fangue-, ondeAugufto altra-. 
Ann"* venc ^ etta non us ° con Pillano adultero della nipote , 
” che di privarlo della fua amicizia ; il che interpretò 
egli per efilio. Lo fteffo Augufto era publicamente 
0 ^"’ r ' ,w pregato dal popolo Romano di richiamar la figlia-, 
per le impudicizie palefi relegata da lui j e che in al- 
trui vergogna non tòrnaflero sì fatti errori , fico- 
nofee dalle publiche fpontanee accufe j poiché fin_. 

Pisa in Cefarc » quando Clodio veftito da donna nelle 
Cìr t r. rtanze di fua moglie fu colto , dato ad erta il repu- 
dio , accusò egli fteffo il fuppofto adultero in pien 
Senato . Affatto incognito fu altresì non meno il 
nome, che la dottrina dcll’Onor Cavallerefco. In- 
Cic.Tuf. fegnavafi allora la Fortezza edere propria dell’uo- 
mo > non Cavaliere / onde Latini, c Greci dall’uo- 
itVò ri mo la denominarono , e non dal nobile j prendendo 
at,Spi ( . ne* 
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ne* Latini quel generico nome di virtù , con cui 
furon foliti di lignificarla. Ma del tutto a’ loro in- 
fegnamenti contraria è parimente la' maflìma di 
{limare il maggior de* Geni la Riputazione » e 
^l’Onore. In tre dalli furono dagli antichi faggi i 
1 beni divifi: dell’animo, come le Virtù, ed il fa- 
pere /del corpo, come la fanità , e la bellezza $ ed 
efteriori, come le ricchezze, c l’Onore. Intorno 
all’apprezzamento di elfi , gli Stoici degli efteriori 
sì baiamente fentirono, che acremente contefero 
non efler quelli , c non poterli dir beni} ed i Peri- 
patetici foilcnnero elfer beni quelli ancora , ma di 
sìpocopefo, che contrapporti alla Virtù, ed all* 
Onello , nella lor tenuità lì fmarrivanò . Quanto 
alle Dignità notò Ariftotelc , che il buono deprez- 
zerà per l’Onefto e ’1 denaro , e TOnore i e quanto 
alla buona fama egl’ infegnò , che il Magnanimo 
non fa cafo dell'ignominia , perchè ben fa egli di non 
meritarla , e la verità apprezza non la opinione * Co- 
sì raccomandava Seneca , che non ci travagliammo 
della fama, e ch’ella feguifse pur cattiva, meritan- 
ti^ buona. Fu però fra gl’infegnamenti della vita 
riporto il detto di Fabio Maflimo , quando collante- 
mente foflfriva d’elTere univerfalmente riputato 
paurofo, e vile: che chi teme le maledicen^e, e le 
villanie è più timido di chi teme i nemici : onde di lui 
fu detto da Ennio , ch’egli prefervò la patria, perchè 
i vani 

Della fama fufurri 
* stila Jalute non metteva innanzi . 

Ma giunti a compito termine della nortra inve- 
ftigazione , facendoci a raccoglierne quanto alla in- 
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io* Libro Secondo. 
tenzione prelente fi appartiene , riconofci oggimai , 
o Marcello, qual di noi ad Autorità più valevole ap- 
poggiato redi , tu follenendo la Scienza Cavallere- 
fca , o pur io riprovandola. Non vedi tu, quanto 
l’iftituzione degli Antichi da tutti gli ufi noftri fi fu 
lontana j quanto da i cofiumi per quella Scienza pro- 
molfi alieni fùronoi Romani, ed i Greci*, e quanto 
alle moderne Malfime oppofti i fentinaenti de’Filo- 
fofi , de’ Legislatori , e di tutti i Sav j ? Non vedi tu, 
come tutta l’Autorità della Cavalleria agli unici e 
fc foli Scrittori Tuoi fi riduce? e ti par egli , che poffa , 
quella porli a fronte di tutta la Sapienza Antica , e di 
coloro , che d’ogni noftra erudizione , e d’ogni no- 
» ftramoral Virtù furono i fonti, egliefempi? Qui 
il giovane, che con fomma attenzione afcoltato 
avca , dando fegni di tempo in tempo or di diletto , 
or di maraviglia » per verità , rifpofe , che un tal pa- 
ragonc ad altro fervir non potrebbe predò ogni ra- 
gionevol perfona ,cheadellar rifo : tutta volta i’ho 
{ fentito parlare in modo di quelli Scrittori , che fon 
certo non effervi per mancare chi fu quello equili- 
brio dubbiofo redi . lo , benché veramente , la Dio 
mercè, in quella fchicra non mi riponga, conofco 
però di non potere affatto comprendere la infinita-, 
fproporzion del confronto, per avere poca contez- 
za di quelli Autori, non avendone vedivfi rifpetto 
al loro numero chealcuni pochi. Quindi è, ch’io 
non podo tenermi di non pregarvi a darmene noti-, 
zia intera * e per dir vero voi non potete dìfpenfar- 
vene : perchè da una parte troppo imperfetta fi ri- 
marrebbe lavoftra llìoria di quella Scienza , dillin- 
ta menzione non facendo di quegli Autori, che 1’ 

, han compofla ,* e dall’altra non fi può veramente far 
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Sicuro giudicio di quanta fede alla loro Autorità dar 
fi debba , fenza avere alcun faggio d’eflì , e fenzanè 
, pure incenderne i loro nomi . O Marcello 1 ripre- 
fe allora alquanto penfofo Valerio ; ioavca delira- 
mente quefto punto sfuggito ; e di malilfima voglia 
a trattarlo riducomi : ma ridurre pur mi vi debbo; 
sì perchè tu lo vuoi , e sì perchè veramente l’una e 
l’altra delle tue ragioni lo efigono . Quali adunque 
mutando tuono , dopoalctin refpiroacosì diverfa 
Ricerca il favellar noftro rivolgeremo . 

CAPO SESTO. 

I Relazione degli Scrittori Cavalla efebi . 

XT On fi può defraudare del primo luogo Paride 
_L\ del Pozzo Giureconfulto, che fioriva poco 
oltre la metà del dccimoquinto fecolo. Vieti rico- 
nofeiuto collui come fondatore di quefto ftudio , 
non avendofenc alle ftampeOpera della fua più an- 
tica . ScrilTe egli un volume Latino di nove libri , 
e lafciò io Hello trattato anche in volgare, avvegna- 
ché con alcun cambiamento. Accreditò le fue dot- 
trine con magni fico apparato di citazioni perpetue, 
nelle quali non folo a Cavalleria fi traggono gli an- 
tichi Storici , e le Leggi^ma della Mentita , e dell’ 

Attore , e del Reo parlar fi fanntvj Santi Padri, ed 
i fiacri tefti . Salì perciò a così alto fogno di venera- Romei 
zione , che i profefiòri Cavallcrefchi riguardando- f°st- lc ° 
lo come il Maeftro di maggior autorità, non ardi- 
(cono negare le propofizioni d’uomo così furio, e Mhz 
dotto , ed ora lo chiamano Dottore eccellente , ed Faujli. • 
ora Dottor folennc. Non farà dunque inconveniente 

il di- lib;\£.y. 
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204 Libro Secondo. 
ìldiftingucrloda tutti gli altri, con riflettere ài- 
quanto fopra di eflo; perchè da lui potrà farli ar- 
gomento l'opra la fchiera di tutti coloro , che fegui- 
rono il fuo velflllo » Egli primieramente quanto al 
Duello , o procurò di tener vive tutte le pazzie del- 
le Longobarde Leggi , e di quelle di Federigo, o 
cercò di fupcrarle col proprio ingegno. Moltròfc- 
riamente , che ft il tichiefio avefse alcun defuoi mem- 
• bri debilitato , ilrichieditore dee per molti giorni 
innanzi la battaglia lìmilmente quel membro debi- 
litarli j e che fe il richiefto forte lento , e fiacco , il 
richicditore * cherobullo forte, dee con l’aftinen- 
za infiacchirli , fino a divenire uguale •, ed infegnò , 
che un guercio provocato può pretendere , non folo 
chelavverfario li offufchi un occhio per falciatura, 
ma che totalmente privar ferie debba , e cavarlo!!. 
Molto trattò de’ Campioni , e del pugnar per le Im- 
prefe, e qual lia più vituperato, quando nel com- 
battimento un perde un occhio , e l’altro il nafo , e 
■ del dover combattere il Signore col vaflailo, e de* 
remedi Tediali , quali erano il dipinger uno co’ 
piedi in fu, o ’l dipingerlo fotta la pancia de’ ca- 
valli , acciocché per tedio veniife a battaglia, e de* 
partiti da prenderli , quando alcuno prima del di 
prefirto per malattia vienea morte j nel qual cafo 
confultò , che ufeiffe uno delj angue del morto , e dicef- 
fe voler JoJìenere» che non era morto di paura . Infegnò, 
che il Duello prova infallibilmente la verità a rifer- 
va d’un cafo fola , ed è , feun Cavaliero moverà bat- 
taglia in or a che il Jm^Afcendente fta nella jettima ca~ 
fa , perchè allora rimarrà perditore in ogni modo. 
Ma (ingoiare avvertenza è da farli alla maniera di 
confermare i detti fuoi con le autorità, e d’ili uftrar- 
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li con gli efempi, chefii da qucfto Autore con tan- 
to feguiro in tal materia introdotta, lo non parle- 
rò qui del citar Leggi, che al proposto fuo {tirare 
non fi ponno ptr neffun argano , o che fon di fenti- 
mento appunto alla fua intenzione contrario : ma 
egli affermerà per cagion d’efempio , che il figliuo- 
lo non è tenuto ubbidire al padre, quando gli vie- 
ta il Duellare: e dopo averne addotta qucH’ammi- 
rabil ragione , che la Milita fu prima , chela patria 
poteflà , ne citerà per prova più Leggi j vedine i wlg. 
tetti, trovi, che parlano di que’ padri , che di (tor- 
nano i figli dall'impiegarfi in guerra per la Repu- 
blica . Dirà , non potere un nobile rifiutare in Du- i. 
elio foldato ignobile: per qual ragione ? pcrchè^è- * 

■ condo. le Leggi puh militare chiènata con un telhc ola 
folo. Qual maraviglia poi , fe ad ogni punto di Ca- 
valleria venti rubriche fono in pronto ì Così fa ra- 
gione dell’ajtre autorità quivi affollare . Parlando 
dell’elegger campo airavver fario fofpctto, addurrà, 
ch’anche Scipione volle portar la guerra in Africa in l.i.cao. 
vece di pugnare in Italia; c quìcomincierà catalogo l*t. 
degli ftraragemmi Greci , e Romani , pompa facen- 
do difua erudizione , che fpicca iingolarmcnte dove 
dice, che la Legge Longobarda dee valere, perchè 
f u fatta per Carlo Imperatore ; e che nel T e fi amen- vo 

to vecchio la dignità di Conte era grande ; e che i Con- L.7.C.6. 
foli Romani fi appellavano Conti > e che in Roma il volg. 
campo Marzo era franco a tutti che Duellar volcf- 


fero-, e che quefla legge armigera , che permette la r.i.c.4. 
per fonai battaglia in cafo d'ingiurie , ebbe origine dalla Im- 
prima età , nella quale Caino uccife ribelle . Secondo 
tale idea non fu punto diffìcile il portare in tal ma- 
teria anche le autorità degli Evangelifti.. Ma che 

dire' 
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106 Libro Secondo. 
diremo dell’ordine di fua dottrina? tu troverai in 
quefto libro, che il Duello ègiufto, e ch’egli èin- 
giufto, ch’egli è certo, ch’egliè incerto, ch’egli è 
utile , ch’egli è dannofo . Securiofitàti prendere di 
fapere, quale de’ fuoi volumi ei dettale prima ; tu 
ÌAc.ie: leggerai tre volte nel Latino , come più ampiamente 
c. z?. L. abbiamo ferino in volgare , enei volgare due volte, 
che ha fcritto piu diffufamente in latino , ed una, che 
x . v ’ 7 [ batraslatato il latino per ammaeftramento digli armi- 
geri. Prendi faggio del rimanente da quefto pcrior 
do, in cui parla della Carboneria, luogo fempre_> 
aperto a’ Duellanti , altrove ricordato, allora la 
z.i.r.4. CittàTgapolitana flava bene , perchè fra i faldati , edi 
** t% nobili gli od 1 fi eflinguevano colla fpacta , e molti per 

paura della pena reflavano dalle cfflfe , il che cèffato 
per la religione , e per decreto de Principi , pul lu taro- 
no le difeordie , e forfero intefline guerre j ma tal con- 
fuetudine era inumana , che ciaf cuno fi vendicafje da /e, 
dov erano i Giudici , imperciocché tal ficureggafu in- 
dentata da' barbari Longobardi , e cejsò dapoi per l'I- 
talica umanità. Indovinala grillo. Così procedei 
non di rado , e mafllme nelle gran quiftioni d’Àtto* 
fe , e Reo ; perchè d’ordinario dopo lunghe filze di 
detti difparatiflìmi, cosìcilafcia . Tale èqueft’O- 
pera , che forma la bafe di noftra Scienza , e della 
quale , non che altri , ma il fuo Autore ifteflo fentì 
sì magnificamente, chedichiarò nel Proemio,, di 
non darne Pornore , e titolo ad alcun Principe, per 
non deftar difeordie, come l’altro Paride nel dare 
il pomo ad una delle tre Dee . 

Seguirono più da vicino le coftui orme Giovane 
di Lignano affai da’ Legifti ricordato, Jacopo Carti- 
glio , che per poco non lo traferiffe , e che trattò sì . 

bene 
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bene della infinita difficoltà, che vi è in conofcere 
chi fia il provocatore , e chi il provocato > Mariano 
Soccino ,• Giulio Ferretti nel Trattato , e ne’ Confi- 
gli , e con diftinta venerazione Lancellotto Corrado 
nelle fue molto citate Conclusioni del Duello, e della 
Tace , nelle quali con gran delicatezza di cofcienza conc [ u ^ 
follenne non doverli ammettere a Duello chi fta in 41. 
peccato mortale , ma ben doverli ammettere i cam- 
pioni delle meretrici , quando fien ridotte a buona conc i„fi 
vita. None fenza qualche maraviglia l’averfi ad 34. 
annoverare in quella fchicra l’Alciato , cui viene at- 
tribuito il gran merito d'effere flato il primo ad 
introdurre nella Giurifprudenza l'erudizione y ma 
effendo il primo , poco avanti in quella parte l’im- 
prefa ci potè condurre , di modo che rapito dalla 
corrente giudicò non affatto barbare le Longobar- 
de Leggi , e ftupì , che Omero non fervaffe le regole ca ** 
de’ Padrini. Molto lodò egliquel Generale, che-» cap. 4©.; 
non permife ad un Capitano di gente d’arme diri' 
fiutar Duello con un fantaccino, edinfegnò, che il » 
provocato da perfona , cui manchi un occhio , pof- 
fa pretendere di combattere con barbuta d’un oc- ca t!' 1 9 ' 
chio folo , che l’avver farlo affatto acciechi. Del 
Duello fcriffe parimente Belifario Acquaviva , e-* Bufile* 
contra l’ufo di effo Antonio Mafia, fecondo le trac- 15/8- 
ce del quale compofe poi la fua Lettera contra il Torini 
Duello Monfignor Cecchinelli. Fra la numcrofa_. l6 4 »- 
turba de* Legiìli didimamente fon citati alcuna vol- 
ta Pietro Bellapertica , e Claudio Cotarco, e piò 
di quelli fn punto di Pace Ottaviano Vulpello , e-» 

Bafliano Guazzino . 

Ma de’ Pacificatori capo fu Rinaldo Corfo , fic- 
come Paride il fu de* Duellifli. Scriffc coftui delle 

priva-' 
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private rappacificazioni in latino, ed involgare 
dandoli vanto, ches’altripiù diffiifamente ne fcri- 
vera, Tempre però dallafua bacca fi Jaià colto il pri- 
** V ° g ' mo ramo dell’ulivo. Per coftitui rii degno efemplare 
di tanti che dovean feguirio , affaticò lenza fine i Di- 
gefti , citando Leggi , che tanto citar fi pocrebbono 
a propolito d’Aftronomia. Alfegnòprima lafua_. 

ÌApj.lat. 

fegnò poi come s'abbia a far pace con un Tordo, e 
cap.ii come con un cicco, c come con chi ha il viforinca-. 

'Simus g nat0 > 0 G a con nar * Schiacciate . ChieTe perdono 
tmus. c j e j t' u £ ar ] a voce pgxnìjjìone in latino , perch’ elfendo 

la materia inlignc , non mancalfe di vocaboli . De- 
finì quella Remi llione nelle mani del nemico Fin - 
t Mp.g. %ione , che il fattonon fìa fatto', per ingcgnoToche 
tufia, non ti riufeirebbe mai di trovar coTa, che 
meno le convcnilfe . Affermò , che nelle Paci li toc-* 
cala mano, perchè dice Avicenna , che la palma»* 
cap.if. $ fa pelle più molle dell’altre parti j dalche ftraneco- 
fe dedurre fi potrebbono -, ma in fine facilitò alfai 
Ja faccenda col permettere di porger lafiniftra ma- 
no a chi della delira ftorpiato folTe . Entra nel nu- 
mero di quelli Autori un Teologo, che fra ifuoi 
molti trattati della Pace TcrilTe, e della Remilfion». 
v, delle Ingiurie : tu già intendi Lodovico Carbone , 
Alle pieefortazioni congiunfe egli una fottìi ricer- 
ca delle Ingiurie, alle quali grandiffima virtù con- 
cede, e fu fopra modo parziale della Mentita, cui 
diede forza di ripulfare , e diftruggere anche i fatti 
jngiuriofi. 

Ma fra i libri Maeftri di tal foggetto , molto tri- 
onfa il Dialogo di Gio: Battilla Poffcvino > che fotta 

il Tuo 
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il fuo nome per non generar confu fione giova di ri- 
ferirlo. Fu quelli il primo a diflufamente trattar 
dell’Onore , onde fi vantò nel fine di non avere avu^ 
tochi imitare. Il principale fuo intendimento fu di 
confecrarc ogni fuo detto col nome d’Ariftotele-» , 
nel qual Filofofo trova egli tutte le regole della no- 
lira Scienza. Qui leggerai, bifogna che il Duello fi a hib. y. 
tra gli uguali > come infegna frittotele \ ed altrove , 
dice friflotele > che il fervo , il quale per comanda- tn 4 ' 
mento delpadronefa Caricoad un Gentiluomo non gli fa pag.i 04. 
Ingiuria. Per entro l’opera perpetuamente fi con- 
fondono i termini , e fi propone, e fi diftrugge^ , 
ognicofa a maraviglia incralciandofi . Infegnafi fra 
l’alrrecofe, come il foldato privato , eh' è virtuofo , 
non folamentepuò disfidare il fuo Capitano > che non fia 
virtuofo , ma ancora ejjendo disfidato da lui può ricu- 
farlo: qui venendo oppoftoeflcr ciò contra la con- 
fuetudine , c rifpolìo , la confuetudine , c Farti ede- 
re a buon fine', difputas’illituifce, fe Farti fieno a 
buon fine j e quindi a quiftionar fi pafia del libero 
arbitrio; dal eh j per feflanta pagine il fecondo libro 
non fi fviluppa . Ma sì erudito è il quarto , che dub- 
bio proponendoli da principio fe per nobiltà Onore 
ficonfeguifca , fuorché di quefta , di tutte le cofe_* 
del Mondo molto a lungo vi fi Cagiona . Non po- 
trà però negarli a quello Autore lode di fingolar 
pietà , mentre a guifa d’un S. Gregorio Magno com- 
pofe un divoto Oremus da recitare nello {leccato , 
prima di cominciarla pugna, promettendo, che 
chi lo reciterà , ac qui fler à for%e grandi jjime ; ed in , 
quello promette feriamente a Dio il Duellato - p 
re, che quando pure ammazzi il nemico, molto 
glie ne increfcerà . Anche Antonio Polfcviuo in_* 
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210 Libro Secondo. 
tal foggetto fi fece Autore , due libri appiccando a 
quelli del fratello. Ma forfè ben follo Antonio 
Bernardi (detto per alcuni il Mirandola dalla pa- 
tria , e per altri il Caferta dalla dignità )* non fola- 
mente a difputar contrai! Mafia , ma a fvelare al- 
tresì il furto de’ libri dell’ Onore fattogli dal Pof- 
fevino . Stefe quelli la fua Opera con metodo feo- 
laftico , e coll’argomentazione ufatain quegli fcr it- 
ti, che fi chiamano di Filofofiaj ma procedendo fem- 
pre con equivochi , e confufion di vocaboli y econ_» 
perpetui fofifmi talvolta intrigatiffìmi , e difficili, 
e tal volta manifclti , e palefi . Suo fin primario è di 
inoltrare , ch’ogni fua fìllaba concorda con Arinote- 
le, fopra ogni parola del quale lunghillìme tirate fi 
fanno, conchiudendone poi a cagion d’efempio , 
che adunque bifogna far Duello: e l’autorità del 
quale affai più Itima d’ogni ragione, benchèacerto 
paffo nega poi SanTommafo, dicendo, chela ra- 
gione ci fegue r non /'autorità. L’interpretazione, 
ch’ci fa della definizion dell’Onore , può darci fag- 
gio della ordinaria felicità di lui ngll’intenderc il 
fuo Ari Itotele j poiché Segno d'upiition ben fattiva , 
( come quelli Autori lbgliono tradurre) die’ egli 
lignificare , Segno , ch’altri beneficò non a cafo > 
ma con opinione di beneficare. Or di talefingola- 
ritàèquelt’Opera , ch’altra non fi troverà da para- 
gonarlcfi in tutta l’interminata univerfità de’ volu- 
mi , Colta ella difettecento pagine in foglio,, èdi- 
vifa in quaranta libri , e l’affurrto fuo è di abbattere 
il Duello. Ne’ primi fette libri fi prova con ogni im- 
maginabile argomento^ che il Duello egiuito, eh* 
egli è utile, ch’egli è neceffario . Dicefi nel princi- 
pio dell’ottavo , ch’ora lafciando la Filofofia da par. 
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Capo Sesto. zir 
fe, fi vuole abbattere il Duello co’ principj Criltia- 
ni , ma che prima di far ciò , per facilitarne l’intel- 
ligenza , fi dirà qualche cofa della Filofofia , e della 
Teologia. Qui fi comincia a quiltionare di tutte le 
Scienze, ed a provare, che Aditotele tenne l’im- 
mortalità dell’anima ,e fi difendono trentadue li- 
bri fenza mai più far menzione di Duello, nè in ben, 
nè in male, nc per diretto , nè per indiretto -, fe non 
in quanto leggefi trentadue volte ,finifce il libro ta- 
le della difir unione del Duello . Così procede pari- 
mente il libro quarantèiimo per due terzi -, c qui re- 
plicato ancora , che fecondo Ariftotele onefto è il 
vendicarli , e per confeguenza il far Duello , fi vie- 
ne a dire, che infegnò però Crilto non eterciò one- 
fto , e non doverli dunque duellare , con che alcuni 
facri tefti contro la vendetta nelle due ultime carte 
adduccndo , fi fa fine . 

Ora palliamo a quell’ordine di Scrittori , che fon 
più frequentemente a mano d’ognuno , e che più in- 
gombrano i margini delle Cavallerefche fcritture . 
Vien fra quelti innanzi ogni altro il Muzio , il cui 
nome cotanto è facro in quella materia . Abbiamo 
di lui tre libri di Duello, quattro di Rifpofte , ed ; 
oltre più'fcritture particolari abbiamo la Fauftina , 
nel qual Trattato fcritto contra il Faulto fopra le 
armi Cavallerefche fi dà vanto d’aver egli il primo 
infegnate le regole delle Mentite , e dell’Attore , e 
del Reo, e dell’Ingiuria, e del Carico. Norr giovò’ 
punto a coltui il fuo ingegno , talché quelle mate- 
rie trattando , quelle fconvenevolezze fuggir po- 
tere , che ne fono infeparabili .. Abbonda perciò’ 
di naanifefte contraddizioni,delle quali altri pofe in- 
ficine una lunga filza , che potrebbe ancora di molto 
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111 Libro Secondo.’ 
arricchirli, Efagerò per fua divozione contra i 
Duelli fatti per vendetta , dicendo, che debbano fo- 
lamentefarfi per (prova „ e per inquifìzione di veri- 
tà; non ricordandoli , che fecondo i principi fuoi 
dovendo l’offcfo di fatti provare d’elfere flato mala- 
mente offefo, econducendofi però a combattere ; 
non v’è abbattimento, cheadinquilizione di verità 
non H riduca . Avvertì con gran caldezza di dar 
giuramento , che altri non avelie incantate le fpade. 
Ebbe a cuore, che nel Duello Domeneddio non fi 
trovale imbarazzato, cperò approvò il pugnare 
vefìito da uomo d’arme, in quello modo ef] indo age- 
vole 4 Dio di moflrare il fuogiudicio , com’egli dille . 
Se brami un faggio dell’indole fua , ofserva dove 
avendo il Comune’di Siena offerito di procedere 
col parere diperfone nobili , perite , ed onorate , ne de- 
duce egli comprovarli da ciò > ch'efft tali non fono . 
Ma fe i frutti del rigirarli in tale ltudio conofcer 
vuoi, leggi nella Var china, dove avendo il. Varchi in 
difputa di cofe letterarie detto nell 'Ercolano ; mag- 
gior cofa farebbe , e più onorata , cheiufojjì Conte > ma 
sio non fono , non debbo voler chiamarmi per non men- 
tire, e dar gioco alla brigata; ed ofserva qui come 
il Muzio quella voce Mentire non fecondo la lin- 
gua , ma fecondo Cavalleria eonfiderando , fuor 
d'ogni proposto l’interpreta una Mentita, c comin- 
cia a dibatterli per inoltrarla invalida , e da poterli 
ritorcere , che maggior vanità non fi vide mai , 
Non è però da maravigliarli, fe intitolò le Mentite 
anche un’opera di Teologia , della qual materia pu- 
re pretefedi trattare cavallerefcantente ; cfe> com T 
altri di frefeo ha fcritto , ei quiflionò fine hèvifje , an ' 
che per mcnome, ed infruttuofe cagioni . j ' r 
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t)al Muzio non dee disgiungerli il Faufto, chcr 
parimente in sì gran credito èprefso molti . Non_, 
potrebbe sì di leggieri trovarli Scrittore di coftui 
più bizzarro. Senza ombra immaginabile di dot- 
trina molti termini dottrinali egli va fpargendo , e 
sì contrarie fentenze fenza verun ordine va infil- 
zando , chetucrederefti , fuo intendimento fofse , 
di far impazzare chiunque fiponefse in aniipo di 
raccoglierne alcuna cofa di determinato. Tratta.» 
deli' uomo , e della vita , e della morte , e dell 'Onore >• 
e del Duello , il quale per prova di fua erudizione^, 
afferma , che in tutte le parti della terra abitabile , & L ìb. t. e* 
in tutti i tempi lungamente , e di poco andati da ogni IO - 
f urte dì perfine s’è efer citato , addneendo quantità 
dii finti cartelli d’uomini d’ogni nazione . Tratta del Muzio 
batterli in una camera, dove infegna , che ponnofi *•?**$• 
tondurre feng^ alcun pregiudicio uomini di maggior uc . 
grado , e dignità con inferiori , cd uomini d’onore con zi. 
perfine difinorate é Tratta de’ Cavalieri erranti, e 
dell’ età de’ Bravi, quando non era fen^a. pericolo di ub.z.c. 
perder di riputatone colui , che per qualche Juafem- 16. 
mina il giorno , o la notte una volta almeno , o ne’ 
publici /leccati , o privatamente nonavefje fatto qui- 
flione. Ma egli fupera forfè fe ftelfo , dove tratta 
del Pacificare, e delle Soddisfazioni nè diverfo è 
neiralttefcritture , in una delle quali, ch’è contri 
il Muzio , afferma d’avere anche rifpofto a’ libri del 
Mafsa , e del Sullo . Scrifse quell’ ultimo della In- 
giufiita del Duello, non ufcendopcrò dell’altre-* 
Malfime di quella Scienza j e per accertarli, che 
mal può in pratica lafciare alcuna di quelle chi 
l’altre ancora non rinega , vedi la fua Rifpolla ai 
Muzio, ed alcuni fuoi Manifelli, che li llamparo- 
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. no in Mantova , dove olfervcrai , che ne’ cali avvc- 
Vana nuti fecondo i modi degli altri pur fi condulfe. Così 
può farli ragione dell’Urrea , cheil fuo Dialogo co- 
minciò dal biaiimare quelli coflumi d’Italia, lodan- 
done come efente la Spagnai ma perchè qui dimo- 
rando dellà noftra Cavalleria molto (Lidio avea fat- 
to , non finì l’Opera , che di tutte le cofè a gli altri 
Scrittori comuni a par di loro fece regiftro . 

Ma tra quelli Autori fingolarmente vien efalta- 
to alle (Ielle il Pigna, (limato un’arca di Filofofia . 
31. T>eAi- Si dolfe egli molto , che iLegilli di quella profefiio- 
ctt - neardilfero di trattare, c fempre con Filofofia_. 

procedendo , mo(Te quiftione , fe ’l Duel lo fia Scien- 
lil.i.c.i ■ ^4,0 lArte. Con fomma acutezza diftinfe ilnomedi 
beflia in tre mod i j che fono befliale prcfontuufo , be- 
UL.$.c.?. filale impetuofo , £ befiione, fu quella diftinzione gra- 
vemente filofofando. Con molta perizia i(lorica_. 
affermò , che per ifcorgereil "peroocculto il venir due 
alle mani in tutti i tempi è flato pcrmeflo . Dopo più 
Lib.i. ca pi di fana univerfale moral dottrina quali per 
Trocm. con f e g Ucnza mirabile difeende a’ confueti , e comu- 
ni duellillici infegnamenti j enon meno alle ufate 
contraddizioni, che non curò di tenere molto fra 
Dellib. fedillanti, perchè dirà a cagion d’efempio nel fe- 
%. condo capitolo , che chi fu percolfo non dee rifen- 
tirlì con parole per non perdere l’eletta dell’armi , 
p&r confeguir la quale egli altresì offenderà il nemico > 
e dirà nel terzo , che i fatti ingiurioft richiedono pa- 
rola ingiuviofa j ondes’altri è battuto per ribatter 
l’ingiuria dirà d efsere flato malamente battuto', e 
così più volte . Fu quello Autore lodato fingolar- 
Ltb.ix. mcnce dall’Attcndolo ,chc fottilmeote infegnò po- 
terli venire a Duello anche fen'ga fpecificare altra 
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Capo Sesto. ny 
caufa , quando ringiuria abbia la caufa continua , e ( 5 
permanente nell'uomo > e che ricordò T arcaglia , Cwr- 
p elione , Mofìar da , e Mannabarile> come Capitani di 
guerra nelle 1/loric nomati . Ufcìdi quefti rempi il f ' ,5 ‘ 

7 Difcorjo in matcriadi Duello di Francefco Tonina ; e 
parimente il Dialogo del Duello , ope /i decidono cento, Mant °- 
epiù quiflioni , d'incerto tutore ; che fu Marco Man* ™ 4 ' 5 57 
toa celebre Giurifconfultoj benché dalla bizzarria Padov.% 
di chi l’ha riftampato non molti anni fono, fia flato ‘5 61 * 
attribuito a un Marchefc Porroni . Del Duello pari- 
mente il Landi nelle fue ^tgioni Morali , tratte in 
parte da Jacopo Fabro , prefe motivo di favellare in 
trattando della Fortezza,* edaquefto pafsò agli al- 
tri punti di Cavalleria, ne’ quali confumò il fecondo 
libro della fua Opera: fra molti fani fentimentilc 
comunrMaflime pur come gli alcri fupponendo, c 
confermando . 

Ma dell’Onore, ofeguendo,o proponendoCa- 
vallerefchi principj fcriifero Francefco Patrizio , 
Gregorio Zuccolo , e Stefano Guazzo , avanzati di 
molto nell’applaufo dal Romei , la cui divifione in 
Onore innato , ed acquiftato , che tanto giovò a mag- 
giormente intralciar la materia, e per non faper la 
quale profefsò egli, che caduti foflfero inerrorigrà- Giorni, 
"biffimi tutti gli altri Scrittori , vicn celebrata fingo- f°g l -ì9- 
larmente. E* notabile però , come d’ordinario i 
fuoi celebratoti la ufano appunto a roverfeio ; per- 
chè per Innato intendono cofa intrinfeca all’Onora- 
to, come par che fuoni il vocabolo i là dove egli 
l’intefe per una comune opinione; ficcome è notabi- ivi. 
le, che non avvertirono, l’Onore nato daGiuftizia, 
e da Fortezza eflTer dà lui chiamato Imperfetto > fa- 
cendo forgere il perfetto dalla Beneficenza. So- * 6x * 
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foglj'. ftcnne acremente quello Autore, efler l’uomo d’O- 
7 A . " nore tenuto a combattere quercia ingì afta , per conser- 

varli ad ogni pacco l’Onore , c fende anche del mo- 
do di far pace , febbene in breve . Ma non in breve 
ne fcrilfc l’Albergati , che fra le molte Opere Sue-* 
quattro lunghi libri fopra ciò diftefej benché vera- 
mente folo il terzo di quello tratti, fpecialmente 
inoltrando la necedìtà della Remiflionenelle mani 
del nemico . Padano i due primi in Filofofiche dis- 
pute , ed il quarto è contra il Duello , e fuoi difenso- 
ri , ancorché per non ufeir di Schiera , chiamili in_* 
lii.ixA. queft’Opera -pero , ed ingenuo Filofofo , il principal 
Duellilta , cioè il Mirandolano , dal che a baldanza 
alficurato ne reità il Duello . PolTono accoppiarli 
con gli Scrittori di quello Secolo Orlando PeScetti > 
e Lodovico Zuccolo, perche nello Itile lo Ite do 
buon colore ritennero . Scride quelli molto a lun- 
go dell’ Onore, condannando quanto era intorno 
a ciò dato Scritto, e canto ogni altro Autor ripro- 
vando, che per virtù delle Sue contraddizioni non 
perdonò pur a Se (ledo . Dell’ Onore trattò pari- 
mente l’alerone’ Suoi Dialoghi , molto combatten- 
do le opinioni del Romei , e dell’Albergati . I pen- 
sieri di coltui , ch’egli Sperò , che agli Slttcliofi di que- 
lla Scienza non firebbono difeari , nè infrutiur.fi , non 
Solamente Itranilfimi Sono, ma ugualmence falli : 
niuno moverli per l’Onelto; gli animi difpoftia-. 
Diali. Giuftizia edere i timidi; le ricchezze di maggior 
Onore eder degne , chela Virtù ;e Somiglianti . 

Ma cominciò nuova ferie l’Olevano, che col 
melodi cinquanta Cafi pofein atto pratico la profef- 
Nel Di/c , fione , e precefe , che Jen^a lo J ìndio de’ libri piùgra- 
”‘ 39 ’ vii altri potrà colf no libricciuolo farfi padrone deli' 
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arte del trattar le paci. Per faggio di Morale infe- 
gnò, che la Fortezza debitamente, e non alla sbar* 

{Iellata desideragli Onori. Ne’trifti fatti , e nelle fu- Lii.i.ci 
perchierie inventò raro fegreto di certe dm linee , 
retta ed oblinua , infegnando, che nel far pace bifo- I ' f ' 
gna con l'obliqua obliquamente feber^are > intorno alla 
mainatone’, e ftimó di tanta virtù quefto ritrova- 
to , che difi'e in un cafo per lo febergo della linea obli- ivi nel fi-, 
qu a levarfi la vergognagli’ {fonditore » e cavar fi dalle ne > 
fauci deil'itif amia \ cd affermò d’un altro, ch’eino» 
potràmai più riajjumereilnome d'Onorato , felalinea Uh. i. u 
obliquaitonlofi'uja. Scritte contra quefto Autore il l f- 
I3uago tanco riiiampato , e tanto applaudito , ade- 
rendolo pieno d’errori in Cavalleria , e mal fatte-* 
pretendendo tutte le fue Pad . Singolarmente fi dol- 
fe , perch’egli avette finto un dafo in Turno, ed Enea, 
nel quale fa , che il primo dia Mentita allavolontà. ttih. Q 
dicendo , che lo avvilì troppo in fargli commettere sì W c,i ' 
grave errore# che non dovea mai levar a Turno l'opi- 
ni un buona , di luì fi ba» defs ere flato intelligente delle 
cofeC avallerebbe . Abbiamo di quefto Autore an- 
che le Decifìoni , nel principio del le quali dice, che 
l' OnorCavallercf co fuconofciuto daziatone , echean- 
che Ariftotcle n'ebbe luce s ma l’Opera più deU’altre 
leggiadra fono i Configli , de’quali non accade altro 
dire . Del vero Onore Imperiale Cinuzzi intitolò al- 
cuni fogli, ove del pacificar fi ragiona. Tre libri 
oltre ad alcun Manifefto furono fcritti in fimil fog- 
getto con Archifofico ftile dal Pompei 3 il fecondo ji utor 
de’quali va attorno manuferittoj ed alcuni Toreri dcll’Ar - 
divulgò Alettandro Guarini, molto illuftrandofra chi/ofia, 
gli altri il cafo di Tre Girolamo che fece baflonare il F/tr , o> 
frate cercante. 
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Ma non è più da lafciar addietro Camillo Baldi , 
che fcriife 840. pagine in quarto fopra le Mentite , 
nella qual materia occupa però la prima cattedra-, •> 
talché quando di Mentita lì parla , vengono rimedi 
p!i.n.'7 i Lettori alla di lui /oda, e profonda dottrina , e per 
Cejfi del- la qual opera non folo fu reputato / oggetto infigne , 
le Giojlrt ma un deprimi lumi della no firn Italia. Tu vedrefti 
%* D ‘- coftui a proposto delle ingiuriofe parole, che ne* 
contralti per l’aria volano , mabiffarli nelle ^ìjjerqo- 
ni Categoriche » Modali , e Suppofitive , e nelle Tgcga- 
T> 4 cxap.^ onì contradittorie , Subcontrarie , e T rivati re : tu 
cÀp.z.ed 1° vedrefti fcientificare fatti viliftìmi , ed orribili , e 
altrpv. in ogni luogo dire, ridire, e contraddire per modo 
che ognuno fi crederebbe , ch’ei fi prenda gioco di 
chi l’afcolta . Osò pretendere error nel Muzio , che 
ftimò Mcntitafen^a Soggetto la data ad uno, che avea. 
T>ijc,cap, fatto flrepito con le parti di dietro , e vi trovò egli il 
fuo Soggetto . Chi potrà leggere tutto quefto volu- 
me non avrà di fe fteffo fatta picciola prova . Di Ca- 
valleria , fecondo l’ufato fuo ftilc , affai parlò quefto 
Autore anche n c'CongrejJi Civili , illuftrati poi dal 
Bartolommei.Ma in punto diPaceabbiamo ilVal- 
marana , e l'Agofti , e le pegole fenza nome d’Auto - 
re, che fu l’Abate D.Taddeo Pepoli Olivetano ; c 
contra il Duello abbiamo il Manzini , che trattò la 
quiftione , fe fia foperchieria la fpada più lunga, per 
cap. s. via di proporzioni fefqttìaltere , e che infegnò il mo- 

cap.11. do di tolto pacificare per via d' Arimmetica < Di 
tutti quelli vanno affai più per le mani il Geffi, l’An- 
fidei , e’J Grimaldi . Parrebbe però, che fi doveffe-* 
fopra loro a lungo riflettere *, ma pure non è neceffa- 
rio; si perchè fu ron elfi , come gli altri di quefto 
fccolo , per fatalità dc’tempi , a quelli del precedu- 
to 
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co molto in ogni parte inferiori > e sì perchè avendo 
feguito il modo del Birago di non parlare fenza l’au- 
rorità de’primi alla mano , può da quelli a baftanza 
raccoglierli la qualità di quefti . Dichiarò il primo „ 
d’aver pretcfo dire i pareri d'altri più toflo che ilfuo in n.Znf. 
quelle materie, ch’egli chiamò dogmatiche , e dottri- 
nali : donde fu , che ammalando le varie fentenze,c Ivt ‘ 
dottrine , d’ordinario fenza diftinzione , o legatura 
alcuna, disfuggire perpetua confufio^e , e ripu- 
gnanza non gli fu potàbile . Riferì il fecondo la ìfti- 
tuzione del Duello a David , e Golìa , edagliOra- 
zj , c Curiazj , affermando, che non fu da' barbari , e Li y le 
particolarmente da' Longobardi , que fi' abufo recato in l6 ' 
Italia , come alcuni J'em(altra riflejfionc han creduto . 

Ci diede l’ultimo prima una fpecie di vocabolario 
Cavallcrefco , tratto dagli Autori i e dipoi una traf- 
crizione de’Cafi dell’Olevano , talvolta fenz’altra_* 
giunta i ed in fine , come a Dio piacque , un libro di 
Cali a lui proporti , dove ricompongono ufizj , che 
ru crederefti iquarci di rtoria . E quefti , o Marccl- 
Jo , del la noftra Scienza furono i fabricatori . Quefti 
fonoi nomi coronati della gloria di gran Dottori in Sa- Menti», 
pietu^a Cavaliere fca , e fono quegli Evangelici della 
umana riputatone , le di cui parole fervono ad empire p v igfa*. 
di tanti dogmi di fede d'Onore i margini delle Cavalle- 
refe he Scritture . Quefti fonoi famofi Maeftri , ri- s f d '° n j- 
putati Enciclopedie di fapere , Autori di que’celcbrati 
volumi, che tanto fi trovano lineati, poftillati , e_> lz , v . i> 
traferitti j e che da’JUbraj fon tenuti a parte come uli. Ap. 
preziofe gioie; non certo a torto, poiché in tanto P rov - 
difertamento de’libri fi fono quefti in tal credito 
mantenuti , che niun degli antichi comprali a poco 
prezzo . A due zecchini va l’Urrea , il Faufto a tre : 
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no Li.brò Secondo. 
altrettanto fi c veduto vendere la Fauftina , libret- 
todipochecarte j e fecondo i diverfipaefi dove più, 
e dove meno quali d’ognun di quelli facilmente fi 
tratta a doppie , montando a talpreziofità in alcune 
parti, dov’egli è raro, fino il libretto del Pompei. 
Dell’Opera del Bernardi quattro doppie fi {limano 
modello prezzo , ed altrettanto è Hata valutata una 
Venez cc ^ z ‘ on dell ’Ariollo , fol per poche righe , chein_» 
I?66.^r alcuni luoghi vi fi trovano con titolo di Tarcri in 
il Val- Duello. 

vafsorì . Nèperalcunficrcdeffe, chcfia fui punto di fec- 

carfi la vena degl’inchiollri Cavallerefchi . 11 nollro 
fecolo ancor bambino accenna , fe Dio none! prove- 
de, d’avernead effere affai degli altri più ricco -, poir 
che in quelli pochi anni moltiilìme lunghe fcritture 
a penna , ed in illampa ne fono andate in giro , e fi è 
trovato chi con inaudita maraviglia ha minacciato 
al Mondo letterario dieci tomi in foglio di tali ma- 
. telTu”' tene * Sovvicnmi d’un tale, che dopo aver letto at- 
tno noi. tentamente tutto il frontifpizio di quell’Opera_. , 
che llavaefpollo,efclamò, o beati i Turchi 3 cbs non 
Modana ìmnolaflam P a[ l’anno feorfo un volume fu dato 
1708. fuori , per infegnare nulla più che i preliminari del- 
le private Paci: enei tempo lleffo a {lampare i 
vecchi manoscritti di tal Soggetto fi è pollo mano . 
De’telli a penna io non mi fon trattenuto a far ri- 
cordanza *, sì perchè citar non fi veggono ' come 
perchè ho creduta poco importante alla Republica 
letteraria quella notizia . Ben meriterebbe fpe- 
jtdtit.de c ial menzione il Trattato del Ducilo citato da Bal- 
pa.ten. SanRaimondo Pcgnaforte, che morì cente- 

nario nel 127^. il quale per non vederli alla luce , 
molto fra’Codici a penna vien ricercato; ma forfè 

v . non 
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non fenza inganno : imperciocché iopenfo, che que- 
llo Trattato altro non lìa , che quel lungo capitolo 
«del Duello regiftrato da San Raimondo nel fecondo 
libro della fua Somma , dove religiofamente il 
Duello riprova: c penfo , che motivo dell’equivo- 
co folle il citarli quello da Baldo con nome di Trat- 
tato , quali folTe opera fpcciale. M’induce a così 
credere l’olTervare ,che ilchiofatore Giovandi Fri- 
burgo niuna menzione fa in occalion di elio d’un tal 
Trattato-, e che fe bene molti Bibliografi ne fan_. 
regiftro , niun però dice d’averlo veduto , nè dove li 
trovi-, e finalmente, che i due palli citati da Baldo 
fon pur nel detto Capitolo . Ma quanto a Mss. nè 
farò io Catalogo d’Antichi Legilìi , ncde’ricordati „*//* # 
dal Doni •> nè di molt’altri di varie età . Dirò fola- Librcr. 
mente , che de’moderni cadutimi fotto l’occhio 
principali fono , in Lombardia le Conclufioni Cavai- 
lerefcbe del Conte di SilTa, che difpofe per Alfabeto, 
come il Grimaldi , una lunga filza di regolee di dot- 
trine cavate dagli Scrittori ; nelle Provincie di mez- 
zo le Legioni Cavallexefcbe di Lodovico Adi mari i Fre f- d 
e nel Regno di Napoli il Trattato del Duello in tt^jfac.Crfr. 
Jibri divifo, il qualenella maggior raccolta di qu e- pi Ami. 
fte materie, ch’io forfè abbia veduto, lì trova col di Ferr . 
nome di Lodovico Caraffa : anzi lì afferma quivi tn Ro,n • 
quello Trattato effere flato impreffo >’ diche non_. 
ho faputo trovar rifeontro , nè fc ne fa motto nella 
Biblioteca Napolitana dal Toppi , nè d^l Nicode- 
mo, né altramente che alla macchia flampar lì po- 
trebbe* / 

Non lì dee lafciar d’avvertire , che molto Au- 
dio di quella materia vìen fatto su i Manifefti, e-» 
fomiglianti fcritture , delle qualili trovano in alcun 
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luogo sì fatte malìe , che un carro ne darebbe bene .• 
Quivi tu vedredi le oppugnazioni , e le propugna- 
zioni delle Mentite, le filze d’attedazioni fra loro 
contrarie, i gravitimi confulti in dubbio di Carico, 
eie varie dudiate forme de’Cartelli, e delle rifpo- 
fte. Quivi tu vedredi dopo l’abbattimento ribolli- 
re più che mai la quidione; quivi di viltà inaudite, 
e d’enormi affalfinamenti farli publica ,e perpetua-, 
memoria ; e quivi finalmente ben potredi conofce- 
re quanto numero di perfone abbiano per quelle-, 
pazzie pallata infelicemente la miglior parte della-, 
ìor vita . Fra le antiche sì fatte ftampc fingolarmen- 
fe ricercali V Inforni anione y chc ha annelli i nove Dub- 
bi del Fallilo ; ii Mani/c/io in caufa Pignattcllr, per le 
due allegazioni di Claudio Tolomei , e per li molti 
Tur eri di Principi , c profelTori ; eia Giufìific*Zjone 
del Signor di Merode, per le fcritture del Muzio , 
e d’altri,* e per vederli quivi didimamente l’ufo di 
que’tempi nel folenne apparato , e nell’infinito con- 
corfo agli (leccati; dove poi prefentandofi l’arme 
a pezzo a pezzo affai fovente ftranilfime, e non più 
vedute , intavolate fopra di effe , fopra l’ufcire in_» 
campo, e fopra cento cavillazoni lunghe difpute 
dagli alfiftenti, e padrini; rogatili di tutto più No- 
taj, ciafcurìo tóma vali fano , efalvo pe’fatti fuoi , 
Fra’modcrni Mànifelli , di due foli fi è citato alcun 
paffo , l’un de’quali ha per titolo la Tace in prigione > 
l’altro la Mentita in Giudicio i e ciò per due ragioni; 
l’una , perchè effendo quelli volumetti molto mae- 
ftrevolmente didefi , e contenendo quali un edrat- 
fo d’alcuni punti di noftra Scienza ,poffono a ragio- 
ne aver pefo d’autorità , e luogo fra gli altri clalfici 
libri *> l’altra , perchè effendo dettati da Soggetto di 

mol- 
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molto ingegno , molto verfato nello ftiidio Morale , 
e che molto però conofce della vanità di quelli 
Scrittori j ravviandoli pur quivi i comuni fcogli 
for mari da Principi intrinseci , ed infeparabili dalla 
materia ■> gioverà ciò a farti chiaramente conofcere, 
che lo fchivarne una parte non fatva - y e che non è 
quella Scienza da correggere , ma da lafciare , e da 
porre in dimenticanza . 

Io so molto bene , che manchevole parrebbe a ta- 
luno il Catalogo degli annoverati Scrittori, perchè 
v’ha chi più altri ne nomina alcuna volta, e molti a 
quelli ne accoppia chi libri Cavalierefchi raccoglie . 

Nè malagevole mi farebbe ilato l’ampliar di molto 
il numero di quelli nomi , poiché neli’univerfale 
ineditoGataiogo di tutti i libri compilato dal Padre Ortis Ite 
Savonarola Teatino, ne vidi già in Padova 24. fac- 
date in foglio ben coperte . Ma mio intendimento j U s. 
è Ilato di ricordare fol quegli Autori , che veraraen- *» v. 
te trattarono ddUScienTaCavallerefca } e chealla_^ I> "'^" ,w 

• t 11 r . ' - r J . W 1 /* 

maceria delle contefe private Ci alpeteanoy avendo ri- Honor. 
guardo in oltre , che di propofitosu quellofcrivef- 
fero, e che fileggiano per autorità edere addotti » 

Non era però al cafodircgillrare coloro, che della 
nobiltà ,0 degli ordini Cavalierefchi favellano *, nè 
Tampoco quelli , che dal titolo fembrano di quella 
fchiera, c noi fono. Molti portano nel frontifpizio 
l’Onore , l’Ingiuria , il Duello , la Negativa , il Ca* 
valiere , l’Inimicizia, che trattano poi puramente,, 
o di Legge, o d’erudizione , odigiollre, odi mo- 
rali, o di religiofi precetti, o di nulla > favellando a 
voto. Nèpuremifonprefol’inutilcura di riferire 
chi per incidenza alcuna cofa ne diflTe in volumi ad 
altro diretti , quali farebbero il Torelli , il Maroz- 
zo 
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114 Libro Secondo; 
zo , il Valle , ri Secco , il Marzari , e più di quelli il 
de Luca nel Cavaliere, ed altri molti j anzi fenza_* 
^articolar motivo nè pur quelli, chefol qualche 
fcrittura ne diftefero , come il Buffalini , c’i Guada- 
villani molte delle quali volanti rimafero , ed al- 
tre in alcun libro furono inferite. Quindi è pari- 
mente ,che non ho voluto far ferie degl’infiniti Le- 
gidi , che alcun Capitolo ne’volumi loro nepofero, 
o che alcun Configlio ne diedero ; e nè pur di colo- 
ro , che dell’Onore fecondo gli Aridotelici parlaro- 
noin genere-, quali farebbono Flaminio Nobili, 
Claudio Betti , Badian Fofiio , ed altri . 

Ben v’haunaltr’ordine di Scrittori, che trattò 
del Duello, e della Vendetta , e dell’Ingiurie , e-* 
deU’Onorc ; e fono i Morali Teologi , che in foro di 
eofeienza quede cofe efaminarono . Furono i Due!- 
fidi richiamati dal Zanchi alle facre carte , e dal 
Pellegrino , dal Fioroni ,edal Colonnefe a Ile Ponti- 
fìcie bolle : ma affai più ampiamente fcriffe il Padre 
Gregorio Caraffa , e con maggiore apparato d’eru- 
dizione; poiché agitò tutte le quidioni , e tutte le 
fentenze de’Cafidi adduiTe , e trattò fin de certami 
Czlefli. Vero è , che in mezzo alie predicazioni 
cfaltò alle delle unCavaliere , checondufTeil figlio 
a Duello , e che dette prefentealla pugna; e vero è 
parimente , che liberò più volte in virai di Teolo- 
gia dal timor delle CcnfurciDueilidi: ma quefto 
fono fatalità inevitabili della materia. Io termine- 
rò quedo ragionamento con avvertire ancora, co- 
me non manca chi nella fchiera dc’CavalJercfchi: 
Maedri riponga due infigni Poeti , l’Ariodo , ed 
ilTafifo», non di rado citati in cali occafioni; onde 
fovvienmi d’aver veduto rompere un maneggio di 
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pace > ficufando l’una delle parti di paffare aficio al- 
cuno, perchè in (ìmile avvenimento non fi vedea* 
che pacato Taveffe Marfifa . Ma in verità null’al- 
trodr ritrova ne’lor Poemi ,che certe generalità del 
fingoiarpcrtaoie >e della Mentita i quali ferbarc fi 
doveanó* fe rulb'de^cempi aveafi a rapprefentare . 
Anzi in quefto ancora la primaria Cavallercfca Maf* 
lima di non ferii Attore , e di por cura in mantener- 
li Reo , non fu òflervatà da quelli faggi Poeti ; per- 
chè conobbero , che in uomini valorofi troppo dif- 
convertiva : della qual cofa per lo piò non fi avvide- 
dero quelli profefiori; e fe alcuna volta fe n’accorfc- 
ro , ne formarono tanti capi d’accufa : avendo det- 
to il Birago nelle fue Dichiarazioni fopra la Gerufà - 
lemme Contjuiflatd , che rinvenire con la fpada l’irt- 
giuriatore , che fa Rinaldo dopo d’averlo Mentito , 
era fuperjiuo; eleggendoli, che Solimano in poco 
avveduto nelf’offerirfi a Provare •, ed avendo fcritto 
colui fopra l’Ariofto , che il farli Ruggiero da fe At- 
tore , e come Attore prima apprefentarfi al campo 
sfidando Mandricardo , in Duello è un Latin falfoi 
quafi in grazia delle fognate lor regole il coftume 
naturale, ragionevole* e conveniente cambiar fi 
folle dovuto da i Poeti > e trasformare . 

Ma foddisfatto finalmente al defiderio tùo d’aver 
notizia particolare de’Cavallerefchi Scrittori ; tor- 
nando al noftro divifamento primiero , tu puoi al 
prefente far ficuro giudicio , o Marcello , di quan- 
to grave , e confiderabilc fia l’Autorità , che quefto 
(ludio foftiene je tu puoi ben comprendere , fe quel- 
la di quelli libri contrappor li polfa a quella di tutta 
l’Antichità, che (la dal contrario lato . Tu potefti 
accorgerti ieri , come infeparabile proprietà loro 
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ii 6 Libro Secondo. 
fon le perpetue, e palefi contraddizioni ; e tu hai po- 
tuto ravvifare in oggi , come quelli Autori fi lafcia- 
rono in tutto reggere dalle opinioni volgari , e con- 
fermarono ciecamentegli abufi de’tempi loro , fen- 
za conofcerne , efenza intenderne punto nè la deri- 
vazione , nè l’errore . Non ti penfar però, che di 
tutto quello ad efiì imputarne io voglia il difetto > 
perchè veramente non di efii la colpa fu, ma de’tem- 
pi . La corrente del fecolo sforza d’ordinario , e fe- 
ce quali inevitabilmente ciafcun rapifee. Anzi non 
fi può negare, che fra gli Scrittori fopranominati 
alcuni non ve n’abbia , i quali furono uomini di let- 
tere , e più altre cofefcriflero j e fe in quello foggee- 
to ferivendo, tante inconvenienze pofero infieme , 
non a loro attribuir ciò fi dèe , ma bensì alla mate- 
ria, la quale altramente, che co’Principj fuoi non 
può) clfer trattata . lo non pofiò appunto negarvi , 
prefequìa dire Marcello , che maraviglia grandilli- 
' ma non mi rechi il penfare , come anche gli uomini 
dilludioincosì vifibili llravaganzc fi veggano in- 
• corfi , e come fiali il Mondo da così cieche dottrine 
Jafciato miferabilmente fedurre . Ma come Ha per 
altro ,chea confermazione di quelli errori fi addu- 
cano ne’libri Gavallerefchi sì frequentemente , non 
meno le Romane Leggi , che i palli degli Storici , e 
de’Poeti, eie fentenze de’Filofofi più celebrati? 
Molto per certo confonde la mente, e molto farà 
fempre entrare in fofpetto il fentirne portare non 
di rado le.precife ftelTc parole.Da quella maraviglia, 
e da quella confyfione io pure fui prefo un tempo,rif- 
pofe Valerio : ma ripenfando meco , donde fi venif- 
fero producendo cotanti errori 5 mi apparvero in 
guifa nella mence le nafcolle radici di quelli equi- 
voci. 
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voci > che niuningombramento mi rimafe piu nel la 
fantafia ; c ftrano più non mi parve , che le menti de- 
gli uomini rimanefliero in tal materia sì fattamente 
ingannate. Di ciò io voglio aderto tener ragiona- 
mento j poiché non pare , ch’altri refti mai perfuafo 
a pieno della vanità d’alcuna opinione , finché non_» 
eonofee > e non vede la fallacia del motivo donde ef- 
fa nacque . E tanto più neceflar io é di ciò fare , quan- 
to , che ci caderanno fotto rocchio in tale occasione, 
e fi ridurranno ad efame tutti que’pafli confiderabi- 
li de’Latini, ede’Greci per li quali la profertìo- 
ne Cavallerefca fondata su la Giurifprudenza , e 
su la Morale, ed appoggiata all’ufo , ed all’auto- 
rità degli Antichi vanamente finora è fiata cre- 
duta . 


CAPO SETTIMO. 


' fonti di quegli equivochi , da' quali venne quella 
Scienza a produrfi ,ed a confermar fi . 

P Rima di farmi a rintracciare donde venifle il 
creder conformi a gli antichi iftituti le Cavai- ' 
lerefche dottrine , io voglio brevemente accennare , 
donde nafeeffe l’eflerfi elleno ricevute , e ftabilite_> 
come ragionevoli , e vere. Tale parve adunque la 
primaria MaflìmadeU’antcpor ciecamente ad ogni 
cofa l’Onore per la confufione , ed incertezza del li- 
gnificato di quella voce ; perché ufata in fenfi così 
diverfi, le fi affiderò altresì gli attributi di cofe di- 
verfe ; e cominciatoli a chiamar Onore anche l’One- 
fto , fi cominciò parimente ad attribuire all’Onore , 
anche per Onore intefo , ciò che all’Onefto folamen- 
• - P 2 te fi 
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te fi conviene : venendoli per sì fatta ambiguità^ 
formarne una certa mal dipinta idea , in virtù della 
quale tutto ciò > che col nome d’Onore vien indica- 
to , e che a materia d’Onore vien ridotto, fenz’altro 
difcernimento fi crede cofa di fuprema importanza, 
c d’incomparabil prezzo . L’aver creduto, che vi 
lìa un Onor Cavallercfco fondato fopra alcuni obli* 
' ghi di virtù particolari , che abbiano i Gentiluomi- 
ni , fi avvertì ieri , che derivò dall’dferfi equivocato 
da meftiere a condizione j perchè oflervaro fu , co- 
me i più degli uomini allo (pedale efercizio d’alcu- 
na Virtù fon tenuti . ma non fu comprefo, come 
quella fpecialità di dovere non procede dalla nafcita 
di ciafcheduno , ma daH’iftitutodella vita. Si la- 
rdarono i noftri Maeftri condurre dagli ufati modi 
di favellare} perchè fi dirà a cagion d’efempio co- 
munemente,che Virtù propria de’Principi è ia Cle- 
menza} ma nonconfideraronoefiì, che quando ta- 
li detti fi abbiano efatcamente a verificare, convicn 
fempre rifolverli} e così l’accennata fentenza vor- 
rà intenderli dc’Principi regnanti} poiché qual folTe 
fpogliato di Stati , e privo di comando , non fola- 
mente non avrebbe l’obligo , ma nè pure il modo d* 
efercitar tal virtù : ond’eccoche il debito Angolare 
non rifulta daH’dferc , ma pur daH’uficio di ciaf- 
cheduno . Contribuirono ancora a queft’inganno 
gli Oratori , che cercano in prova di favellare con_* 
tali maniere , e che anzi nell’artificio di quefte fanno 
fpefso tutto il lor giuoco j ma altro è far un’orazio- 
ne, o un complimento, ed altro è il preferivere le 
regole della vita . Vi contribuì non meno un equi- 
voco di vocabolo; perchè difendo (lati già gra/ati 
di molti fpeciali incarichi i Cavalieri, allorché Ca- 
valle- 
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valiere volea dire decorato della Cavalleria, cio5 
aferitto ad un Ordine , che avea regole proprie j fi 
continuò a (limarli parimente a leggi particolari ,e 
determinate fottopofti , dopoché Cavaliere altro 
non viene a dire , che uomo nobile , libero ad appi- 
gliarli a qualunque profeflìone, e che per lo più su» 
niun iftituto non fi lega . 

Lo (limare , che le ingiuriofe parole poffano to- 
gliere il credito , e levare il buon nome , che vale a 
dire il confondere infieme duecofeper effenza di- 
verfe , il convizio , e l’accufa, ha radice fino in que* 
fecoli, quando viveano i barbari fenza Giudici , e 
fenzaFori; imperciocché allora non effendo prc- 
fcritta forma alleaccufe , il farli accufatore non iru» 
altro confifteva, che in rimproverare pubicamen- 
te j. onderifteflò veniva ad effere l’offendere, el’ 
accufare. Quindi fu, che l*ingiuriar per irachia- 
mavafifra loto Calunniare , c chetante confeguenzc 
fi davano da effi alle parole ingiuriofe: la confile- ’ < * ,z " 
tudine delqual coftumc in Italia recato , fece rima- 
ner nelle" menti le fteffe idee , anche dopo che intro- 
dotto il vero ordine de’Giudicj , non poflono gli al- 
trui detti aver forza d’accufa , fe non fono in tal luo- 
go efpofti, e con tali formalità. Le Maflime della 
vendetta fi vennero inferendo in noi dal coftumc-* 
barbaro , e dall’arrabbiato vivere de’mezzani fcco- 
li. Mirabil definizione c quella , che degli affetti 
diede Ariftotele, confiderandogli nel lor prima- 
rio , ed infeparabile effetto : effer quelli , da quali 
quando gli uomini fono occupati , giudicano diferente- 
mente . A coloro ,ch’erano tanto da naturai fierezza r httììh. 
inftigatijoch’erano occupati fempre in crudeli citta- *• 
dine contefcjla cui paflione dominante era l’odio,e il 
i ! P 3 cui 
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cui primo fine l’abbattere quell’avverfario > o’I de- 
primere quella Famiglia*, non poteva certamente 
non parer debito il Rifentirli , e non parer gloria-, 
l’efigere tal Soddisfazione delle offefe,chediventaf- 
fc anche la Pace vendetta . Non è maraviglia , fe 
cambiandoli allora Morale , fi cominciò a lodar 1* 
iracondia , e fi cominciò a (limare, che non fi reftida 
vendetta, che per paura. L’interna affezione fa_. 
quell’effetto alla mente , .che fanno a gli occhi quei 
vetri , i quali alterano , o diverfificano gli oggetti 
e noi veggiamo quali per confeguenza della noftra 
fuperbia , che chi ad abituai difetto cede fe fteffo , 
per difetto non vuol più riconofcerlo , anzi chi n’è 
lontano bialima , edifprezza. Quindi nacque il ri- 
durre la vendetta a virtù, e’1 farla paffare per opera 
di Fortezza : al che diede mano ancora il parlar del 
volgo, che mal conofcendo ciò che a formar virtù 
fi richieda , ammira, e loda come tale ogni ardimen- 
to. Ma del l’approvarli generalmente il far vendet- 
ta fu ancora fortillima ragione il ridirli ognora , eh’ 
ella è naturale $ onde anche la gente comune l’efem- 
pio degli animali ne adduce -, efivagliono alcuni de 
• i detti d’Agelilaoin occalione della pulce, e del topo 
( benché quelli anzi , che a vendetta , l’uno a difefa , 
l’altro a caftigo debbano riferirli ) eli trova negli 
Scrittori , che fecondo la Tritura , & afsolut amente è 
meglio vendicarfi , che far lapace, Or tutto ciò non 
è prima fenza il grandilfimo equivoco di chiamare 
affolutamente Natura negli uomini il fenlìtivo ap- 
petito , quali la ragione non foffe in elfi naturalco- 
la . Spinge certamente a vendetta la natura inferio- 
re, ma la fuperiore*ne ritrae per lo più ; e nell’uo- 
mo farebbe affai più convenevole il chiamare affolu- 
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tamente Natura queft’uitima , Jaquale è il fuo di- 
ftincivo fpccifico . Che l’ufo feguir volendo di chia- 
mar fua natura quella , non bifogna allora pretende- 
re ? nè credere onefta un’operazione fola mente per 
edere naturale , altrimenti troppo ftrane eofe ap- 
provare ci converrebbe; perchè 1 

datura Inclina al male 5 . Ariof.net 

ed anche al diletto inclina ella ciecamente: e però fwr - 
per correggerla s’iftituì la Filofofia . Non fentirai 
tu biafimare chi opera nayiralmente , quando ope- 
rar fi dovrebbe fecondo l’arte , qual farebbe a ca* 
gion d’efempio nello fchermire ? così è da riprende- 
re chi naturalmente, cioè fecondo la naturai palfio- 
ne fi conduce , allorché fecondo la Morale , ch’è l’ar- 
te del vivere , condurre fi doverebbe. Ma il tenere, 
che fi debba con propria forza vendicar le Ingiurie ,, 
tutto all’oppoftode'noftri Antichi , fi originò dall’ 
antichifiTmo diverfo ifticuto delle nazioni ; perchè 
tu vederti, che i barbari dettero per lunghiflìmc 
età fenza Leggi , c come fcrive Tacito de’Ger mani , De ma». 
fenzaun comune Magiflrato } onde fra erti era necef- Gtrm. 
fità il ripulfaredafc ftefiò leingiurie 3 e il vendicarli 
col fuo potere : là dove predo i Romani , ed i Gre- 
ci , avvezzi , come non inutilmente nel principio del 
mio ragionare ti efpofi, finda’primi lorocomincia- 
mcnti con le Leggi, eco’Magiftrati , ne’quali per 
confèntimento comune tutta la poteftà delle priva- 
te vendette era trasferita , non V’era quali fpecic d’ 
altra vendetta, che per ricorfo ,e dalle Leggi . Tras- 
formato in Italia dalle ftraniere nazioni il coftume , 
fu eretta in regola d’Onore quella confuetudine, clic 
nè qui , nè alcrove era più a propofito di continuare, 
poiché forma di buon governo introdotta fu , e 

P 4 refti- 


Digitized by Google 


1)1 Libro Seconqoi 
rcftituita, Cosi Tufo della Briga , che per laftelTa 
cagione correva fra gli antichi Oltramontani, ra- 
gionevole vien giudicato da’noftri , per non avver- 
tire, che non hanno 1 nobili fra di noi» ed a quelli 
tempi, nè autorità, nèpolfanzadi guerreggiare-» 
privatamente, comeaypano in quelle parti, ed in 
quella ilagione , 

L’infegnamento deprimi Autori Cavallerefchi , 
che il Duello giuridicamente le contefe decide , c 
il torto dimoftra ,o la ragione , provenne dal non_* 
aver confiderato , che quando faceva egli tal effetto , 
aflòlvendoli per fuo mejtzo ,o condannandoli altrui, 
egli noi facea per vera , oper intrinfeca fua virtù i 
ma fidamente perla flolidità de’barbari, e peri’ 
autorità delle loro Leggi-, e che abolite però quelle 
con la rellituzione delle Romane , l’attribuirgli an- 
cora tal proprietà , e tal valore c appunto come 
trattare un Comico da Re, anche dopo terminata 
la Tragedia, in cui tal parte follenne . Da quello 
errore venne a formarli tutto il fantafma della Ca- 
valleria , in quanto è materia di Audio \ perchè fem- 
bianza di Scienza acquillò ella per l’ordine giudi- 
cale , il quale in ella tante ,e sì difficili quillioni in» 
trodulfe ; ,e quello non altronde vi li derivò , che 
dalla fantalìa degli Scrittori di conliderare ancora 
il Duello come un Giudicio , e di formare ancora 
una caufa fopra ogni offefa che avvenga. Quindi 
venne Tufo de’temini forenlì , benché fuor del Fo- 
ro , chiamandoli ogni fatto d’ingiuria una Querela , 
cd Attore, e Reo i contendenti nobili; quindi 
vennero le difpute interminabili dell’Attore , e del 
Reo, e quindi le Malfime della Mentita. Molto 
Arane parrebbero quelle opinioni Cayallerefche , a 

chiun- 
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chiunque fiior del pregiudicio, e della confuetudi- 
ne le confiderà (fe > dell’avcr debito di negare le in* 
giurie, ch’altrui viene in capriccio di proferire, c 
delJ’avcre la Mentita virtù di cambiare , o di trat- 
tenere la credenza altrui; ma facilmente fi fgom- 
bra ogni maraviglia, riflettendo all’immaginazio- 
ne de’ noftri Autori d’incaminare ancora adun_» 
Giudicio le alterazioni , ed i contrafti , che accado- 
no-, perchè nelle caufe criminali, che dalla Nega- 
tiva fi regolano , e fi confettano , così a ragione fi 
procede . Di qui è finalmente il voler , che il Men- 
tito prenda a provar di propofito le ingiurie dette $ 
perchè ne’ veri Giudicii ogni cofa, che s’introduce 
porre in chiaro, e ridurre a termine fi conviene , 
Dall’aereo fu ppofto di queftaGiudicialità nacque fi- 
nalmente l’ufo de’ Manifefti , e delle fcritture in oc- 
cafione di Cavallerefche contefe-, benché quefte non 
al Giudice fi prefentino , il qual non ve , ma a pcr- 
fone, che non hanno autorità veruna, nè alcun ob- 
ligo di confiderai le tue ragioni , e che d’ordina- 
rio punto non curano gl’intrighi tuoi . Di tutti que- 
sti errori i noftri Macftri d’Onore tanti precetti 
compofero della vita civile j e per maggiormente 
accreditarli fi rivolfero con molto ftudio a cercar 
ne’ Greci , e ne’ Latini Scrittori autorità , efempi , 
e dottrine per confermarli : ma volle feiagura , che 
tutte le infinite citazioni in tal propofito addotte , e 
che tutti i pallia tal effetto recati, altro non fof- 
fero, come altro eflere non poteano, che meri 
equivochi, la origine de’ quali io pafserò adeflo a 
farti cohofcere , 

La più ampia fonte di quefti sbagli fu l’equivoco 
dc^- vocaboli , e la mala intelligenza delle parole* 
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conciofiachè tìon ebbero quefte cofc gli Antichi, ed 
ebbero la maggior parte di quelli nomi-, ne’ quali 
perciò abbattendoli i noftri Autori, non fecondo i 
coftumi di que’ tempi , ma fecondo! prefenti gl’in- 
tefero . Perchè fi trova molte volte la voce Duillum 
ne’ Latini Scrittori, che averterò i Romani l’ufo del 
Duello fu creduto: ma Duello non lignificava allora 
Plaut certamc (ingoiare, ma guerra-, c diceafi , che ritor- 
Amph. nayal'efercito terminato jeliamtnte un gran Duello , 
e li faceano voti pe Duelli , che area il popolo J{oma- 
ZJv lib n0 C °l C arta &i* e fe > e co' Galli * Anzi da Duellimi fi fe- 
ll% ' 'ce poi bellum , come da Duello», i Bellona , da duonum 
bonum , e come do duis fi fece bis', onde fi lagnava 
Inora- Cicerone, che quefta molle inflertion di pronuncia 
tort% non avea perdonato pur a’ nomi nelle Famiglie, poi- 
ché quel Duellio , che avea feonfitti in mare i Carta- 
g* nc fi>Belliofu nominato. Nè ti crederti , che que- 
mìfm.ia fto equivoco poco influirti alla noftra Scienza-, con- 
Aftg. ciofiachènonaltronde tanta preziofità ricev’ ella , 
quanta dalle citazioni delle Leggi , e quefte furono 
in tal materia da quefto errore introdotte: perchè 
a tal ufo ftrada fi fece da una chiofa del Piacentino , 
Adtit con ^ ermata > ed ampliata da Accurfio, ed in fatto 
depa.ten. di Duello citata da Baldo , e da altri di quel tempo , 
Infiit. de e pofeia da tutti . Parla il tefto, che non fucceda il' 
hir. ab figlio a quel padre , che vicn dopo morte giudicato 
intefl. §. reo di mae ftà offefa : ma perchè i Latini chiamavano 
f trari°um. delitto di Terduellione , tal voce quali da 

in v.per- Duellum derivata, fa concepire al Giurcconfulto , 
dhtilion. che col Duello quefta forte di delitti averterò i Ro- 
mani in coftumc di efaminare *, ed in prova di ciò ci- 
ta fette Leggi , nelle quali afferma farli di tal pugna 
menzione. Ma l’una di quefte vien creduta parlar 

di 
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di Ducilo per l'Ifteflb vocabolo di Terduetlione i de^ / dm»t. 
cretando, che non fian valide dopo tal delitto le> ffje don 
Donazioni $ e dell’altre fei vedremo apprelfo come 
ugualmente diverfa è la contenenza . Altri vi furo- adtitM 
no, còme il cementatore d’Andrea d’Ifernia , che pa.ten. 
tratterò in parte di quefto equivoco anche la voce inv - Dtlm 
Terduelles. Ma infegna Fello , che Terduellis vale e iiù m , 
colui , che pertinacemente nella guerra perfifle i ed è 
mirabile, che in quelle annotazioni ftefo non dilfi- 


mularonoi Legilli quel fello , che la lignificazione 
di quella voce cosi dichiara : quelli , che noi chiamia-if-f e y^ 
mo nimici erano dagli antichi detti Terduclli : efon- 
doli dappoi appropiato a* ribelli quello termine 4 
quali il loro attentato folle fpecialmente oflile , ed 


abominevole . 


Motivo di credere antico il Duello fu parimen- 
te il non dillinguerlo da’ fieri giochi , e da’publiei 
combattimenti di que’ tempi . Tu vedrai però in- • 
finiti Giureconfulti aforire ,che dalle Romane Leg- 
gi il Duellò era vietato-, quando nè vietato poteva 
efore , nè permeilo ciò che non era conofciuto : ma 
comprovano l’aforzione loro con una Legge di Co- 
llantino, e quella non il Duello proibiva, mai Gla- 
diatori : cioè coloro che per arte profetata , e di- Cod.lii* 
chiarata infame combattevano per dar piacere al u * 
popolo negli Anfiteatri , ovvero alle Pire per folen- 
nizzarei funerali di perfone illullri. Così troverai 
più volte ne’ libri Cavallerefchi , che il Duello fu 
inventato da’ Greci ; e ch’Ermippo prefjo Ateneo dice > Potfev. 
che furono i Mant'meii là dove riferifee Ateneo 4 
aver colloro fecondo Ermippo non il Duello, ma 
l’arte gladiatoria inventata : avendo qui parimente ^pCy Ttft 
il ter mine di monomacbia dato adito a equivocare. Athtn. 

£ non 
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E non folo co’ gladiatori^ ma ancora con gli altri 
certami tifati allora negli fpettacoli fu univocato il 
Duello; onde le fei Leggi, dalla fopranominatachio- 
fa addotte per autenticarlo , fono tutte in favor de- 
gli Atleti , olia Lottatori, come fi può facilmente 
vedere . Ed ecco quanto valido fia l’argomento di 
quelchiofatore, che non fi farebbe in tante Leggi 
menzione del Duello, fenon folte fiato permeilo. 
Per altro potrebbero alcuna volta falvarfii Legifii 
del trarre da qualche Legge argomento ctontra il 
Duello ; perchè l’argomento ben può trarfi da cofc 
diverfe, fol che avverti fiero eflcr diverfe; ma ci- 
tando così aflolutamente, fanno concepire a chi le 
Leggi non vide, che parlino di (ingoiar certame 
i. Negtn- quelle de* Sicarj, e Venefici, c quella ancora, che 
«i2 C & vieta d’ufar violenza co’ debitori , tanto in propofi- 
0 Blig. Codi Duello citata . Fa pure inganno , allorché vo- 

Bald. lendofi in materia di Duello citare, o intenderei! 
cnf. i6? . t itolo del mantener la pace , che veramente ne parla, 
^De 'pà. fi diceaflolutamente fecondo il gius civile , quali do- 
'ten.&ei. vefie intenderli fecondo le Romane Leggi : mentre 
•vlolat. quella Coftituzioneè nelle Confuctudini Feudali 
inferitene’ balli tempi nel gius civile ; ed è delFlna- 
Ibl in perator Federico , fofiefi il primo, come tiene il Cu- 
m **l' jacio , o *1 terzo , come crede l’Ottomano . 

Nacque finalmente l’attribuire a’ Greci, ed a’ Ro- 
mani l’ufo del Duello dal confonderlo con tutti i fin. 
golari,e prefifli combattimenti. Quindi fu l’addur- 
fi da tanti , e Tito Manlio , e Marco Valerio, e il ri- 
cordarli a gara or THrno,ed Enea, or Paride, c Me- 
nelao . Di quella maniera di combattimenti infiniti 
fono fenza dubbio gli efempi , che addur fi pofsono. 
Dìo». Nove fpoglie moftrava Lucio Sicinio Dentato di ne. 

mici , 
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mici , che aveano provocato a (ingoiar battaglia ; é 
ventitré volte afseriva Servilio d’efscrfi da corpo a Piotarti 
corpo battuto , inoltrandone in Senato le cicatrici. 
Manonfifovvengonoi noftri Autori della defini- 
zione del Duello: Battaglia fatta da corpo a corpo, ec- Muzio L 
co il genere , per prova della verità , ecco la differcn- . 

za . Su quefta è da vedere , fe quelle pugne aveano 
che far col Duello . Ma oltre a ciò, come non fu 
avvertito , che avvennero tutte in occafion di guer- 
ra, e fra per fone d’efercito nimico? Dice il Pigna 
acagion d’efempio, che inTolieno veggonft infiniti 
Duelli fatti nell' antica Grecia v ma que’ foli due fin- *' 
golari certami , che negli otto libri di Polieno fi ri- Lax.i& 
ferifeono, avvennero, l’un fra Mclanto Capitano 
degli Ateniefi , e Xanto de’ Beozii , l’altro fra Pitta- 
co, e Frinone nella guerra per lo Sigeo; e furono 
efeguiti fenza concerto d’armi , o di modo , e furo- r 
no intraprefi per falvar dall’eccidio le loro armate. 

Or tanto per efsenza di verfe erano quelle pugne da* 
noftri abbattimenti privati, quanto il fono le azio- 
ni , che publicamcnte fi premiano, da quelle che fi 
punifcono,equantoilpofsonoefsere le belle, eie 
illuftri imprefe da i delitti . A quefta fpecie di com- 
battimenti fi potrebbono ridurre le disfide del Re 
Pietro d* Aragona col Re Carlo di Sicilia , e di 
Francefco I. con Carlo V. tanto ricordate da’ no- 
ftri Autori , fe avefsero avuto effetto , ed efccu- 
zione . E’ ofservabile , che ne pure in publiche 
occafioni fi credeano tenuti per ragion d’ onore 
gli Antichi ad accettar le disfìde. Bruto , sfidato 


con mille ingiurie prima d’appiccar la battaglia Dìo». 
daArunte, veniva dagli amici difsuafo dal corrif- 
pondere a tale invico. Augqfto dopo la vittoria 
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i$S Libro Decombo. 
provocato da Marcantonio difle , che fenza que- 
lla molte ftrade di morte erano aperte al fuo di- 
fjperato nimico. M<Jh'o al Duce barbaro, che lo 
disfidava, fece rifpondere, chefe fretta avea di 
morire, poteaafua porta valerli d’un laccio: ac- 
cennando nel tempo fteflò , come fi ha da Frontino , 
un Gladiatore, quali a lui più convenifie limile in- 
vito . 

• Ma la fimilitudine del vocabolo indufie parimen- 
te a riferire agli Antichi anche la Mentita . Legge- 
rai però aver quefta voce cotanta virtù , perchè de- 
riva dal verbo Mentiti : ma quello preflo i Latini 
altronon valfe, chedircil falfo , come appunto 
Mentire fecondo il vero ufo di noftra lingua. Uno 
vi fu , cioè Publio Nigidio, che afsegnò a quello 
verbo forza di fallita volontaria , citato però da No- 
nio Marcello.* -Ma di Nigidio racconta Aulo Gel- 
ilo , chele fue comenta^ioni per l'inutile fonigliela, 
erano già abbandonate ; ed altrove riferendo appun- 
to quefta fua fpecolazione , par che la prenda a gio- 
co. Diftinfe anche Serto Empirico il dire il falfo 
dal mentire, o fia dall’efser bugiardo; ma defumen- 
dola diftinzionedaU’animo malvagio , o buono , c 
dal fine di nuocere , o di giovare . Che che fia di ciò , 
poco a noi rileva , niuno efempio potendoli addur 
mai di chi quel termine ufafse nel fenfoCavalleref- 
co di dar Mentita , di che allora non v’era idea; c 
con tutto ciò da efso prefero motivo i Legifti di far 
parlare della noftra Mentita le antiche Leggi. L’e- 
fempio di ciò più autorevole è quel di Bartolo , che 
(limò di trovarne menzione irt quella tanto in tal 
propofiro citata Lègge , che dopo annoverate le ca- 
gioni , onde fia lecito rimuovere il Procuratore^ , 

così 
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così parla : Ma fe l'avverfario , o'I Vrocuratore iftejjo l.qtu mi 
dica ycbc il padron mente ; (ciocche falfa cagione di »**,%■!*& 
rimuoverlo dal principale fi allega )bifogna y cbe que 
ftopunto dal Tretor fi decida: e fi determini, come^' 
quxfpiega Accurfio,fe mente il principalcneirallc- 
gar tal cagione , ofe mente il Procuratore negan- 
dola. Vedi tu, quanto ciò ben con venga con la Ca- 
va llerefca Menti ta ì L’ifteflo è da dirli dell’aflerir 
permeila la Mentita da quelle Leggi, che permet- 
tono di ritorcere in Giudicio nell’accufatore i delit- 
ti , le quali vengono pure fpefiifiimo addotte , e tu 
vedi quanto fuor del cafo . Ora io mi penfo , o Mar- 
cello , che da meraviglia tu refti prefo nel vedere in 
tali equivochi incorfi , ed a si fatte dottrine difccfi 
sì gran Maeftri della facoltà Legale j c non farà pe- 
rò inconvcnevole l’accennartene le ragioni , che fu- 
ron due .* involontaria funai perche in quc’primi 
fecolidel riforgimento delle Lettere non poterono 
elfi fra tante tenebre illuminar la Giurifprudcnza_. 
con l’erudizione i e però quanto ne’punti Legali ac- 
certarono col loro ingegno , altrettanto traviarono, 
dove la cognizion de’coftumi antichi all’interpreta- 
zione fi richiedeva : volontaria l’altra ; perchè veg- 
gendofi per tal genere di controverfie molto richie- 
fti , non vollero perdere tanta occafione , ma per ti- 
far gente, e crefcere in giurisdizione, fi diedero a 
fpacciàrdottrineconfacentiall’umore de’tempi ,ed 
a ftrafeinar dietro a quelle lor malgrado le Leggi 
Quindi tante gelofe protette fi leggono de’Dottori , 
che la materia del Duello ad efiì fpctta , e non ad al- 
tri ; e quindi Baldo, chenon fece diciòmiftcrio,par- ad l.A. 
làdo drquefte materie, efiife a chiare note ,cbe b{ fogna tletMS • 
fervire all'opinione , ccheiholgo bi fogna ingannarlo. 
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Ma palliamo a ricercare , donde venirte il tenerli 
da’ noftri Scrittori sì fermamente , che Tobiigo del 
Rifcntimento dalia Moral Filofofìa fia preferirlo, 
c dagli antichi Saggi ordinato. Un palfo d’Arido- 
tele, nel quale Autore per alcuni fecoli tutta la Fi- 
lofofia fi è dimata racchiufa , a quello errore diede 
principal motivo. Aveano infegnato gli altri Filo- 
foli , doverli ufare ogni ftudio per diradicare dagli 
animi le pallìoni . Tenea quelli all’incontro , che 
non a fpegnerfi , ma folamente averterò a moderar- 
li/e però intorno a ciafcuna di efse un abito virtuo- 
fo per tal effetto collituiva . La virtù regolatrice-» 
dell’ira chiamò egli Manfuetudine, che fecondo lui 
viene ad edere una mezzanità fra l’infenfibilità , e 
l’iracondia, econfille in adìrarfi di quelle cofe , con 
quelle perfone » fino a qutlfegno , in quel tempo , e per 
quanto tempo che ft conviene. Argomentandoli però 
di riprovare la contraria fentenza , diceva egli, co- 
lui ,ch’è affatto incapace d’ira edere come llupido, 
non aver fenfo , e nonejjer atto a far vendetta i il che 
non meritar lode , efiendo il tollerare chi vilipende , 
c l'abbandonare ìfuoì cofa fervile . Quelle parole fu- 
rono prefe per bafe della Maflima Cavallerefca-, , 
ma non fenza molto inganno: perchè primiera- 
mente altro c l’adirarfi, e il rifornirli quando le-» 
circolìanze così richieggono, come vuole quello 
Filofofo, edaltroè l’aver debito adoluto di non.» 
foffrireoffefe,corae vuol la Cavalleria . In fecondo 
luogo con fiderando tutto il contedo di fua dottrina, 
conviendire, che in quelle parole riprova egli il 
tollerare duplamente fenza difefa, abbandonan- 
do fe , ed i fuoi alle oppreflìoni altrui i ma non pre- 
ferire qiò che veramente è vendetta : poiché infe^ 

gna 
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|jna in quefto capitolo ftcflò , che a quefta virtù pii 
contrario e l’eccelfo , chc’i difettose che per efla l’uo- 
mo non è vendicativo , ma inclinato al perdono , co- 
me ben indica il nome , ch’egli le impofe -, onde ac- 
cadendogli altrove di nominare gli atti di elsa al- Eth.lH. 
tro non annoverò , che il non offendere di fattilo 
di parole. £ finalmente cagione di tale equivoco 
ne’noftri Autori fu l’aver efii intefo qui della ven- 
detta del tempo loro, là dove parlò Àriftotele del- 
la vendetta del tempo fuo-, vale a dire, del richia- 
marli a’Giudici , cdell’accufare . Io ben so , che-, 
non augnarono si fatta fpiegazione i cementato- 
ri *, ma erti non avendo motivo di fare fpecolazio- 
ne particolare su quefto pafso , nè pur l’efclufero > 
e parlando negli fteffi termini dell’Autore, all’uno, 
ed all’ altro modo d’intendere lafciaron luogo . 

Ma che così debbano intenderli quelle parole, io 
lo giudico per quella fteffa ragione, per cui dette 
da uno Scrittore de’noftri giorni così non dovreb- 
bono intenderli . Ognuno parla fecondo il coftu- 
me de’giornifuoi; e liccome in oggi, quando li è 
pollo in ufo di farli da fe ragione il dire di far ven- 
detta d’un’offefa non farà intefo comunemente 
per ricorrere a’Magiftrati > così non s’intendeva per 
operazioni di propria autorità , o di propria forza , 
allorché il modo di vendicarli delle ingiurie tifato 
continuamente da ogni genere di perfone , era , 
comeolTervammo , il procurarne da’Magiftrati il 
caftigo . Indarno oppone il Mirandolano inlieme 
con altri argomenti di fimilpefo , che non poteva 
Àriftotele intender della vendetta , ch’è dalle Leg- 
gi» perché per quella non s'acqui/la Onore , non e/- 6. 

fendo per propria virtù . Noi già vedemmo a ba- 
*• ••• ftan- 
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dima . , che di quella nuova virtù non v’era ufo 3 c 
che di quelt’Onore non v’era idea . Se la vendetta 
di quc’ tempi vuoi veder dichiarata , ed efprefsa, 
ofserva , dove Socrate percorso d’un calcio , a colo- 
ro , che fi maravigliavano della fua tolleranza , difse ; 
libi"* f e me l’ aVe f se dato un afino» /’ avrc io chiamato- in Giu ? 
dicio ? eccola peri frali del Rifentimento fra ? Gre T 
ci: volle egli dire , me ne fare' io vendicato ? e non lì 
fpiegò dicendo , glie ne avrei forfè dato un altro ? co- 
•y.Gr»»; me per Timpreifione del cofturae prctente s’irami- 
^* ’ginano , ch’ei diccfse i noftri Autorii ma col dire 
l'avrei io chiavtato in Giudicio ? ed ecco in che conli- 
fteva a llora il non tollerare chi vilipende . Ma il ter- 
mine di far vendetta non vedeli di continuo in que- 
llo fentimento ufato' ne' Greci Oratori? e tanto 
più difconverrebbe faltramcnte interpretarlo nel 
fopradettQpafso d'Ariftotele, quanto che non po- 
teva egli , che infegnò sì ampiamente in quelli libri 
£ £ i medelimi, doverli ofser varie Leggi , ed ef sere In? 
t l ‘ giufto chi in qualunque modo lor contravviene ; ap- 
provar mai la privata vendetta per fe efeguita % che 
turba l'ordine del governo, celie per le Leggi (in- 
goiar mence è vietata. Si conferma tutto ciò dall’ 
ofservare, come tal fentenza favorevole alla ven- 
detta non è, dove trattò de’ pericoli , e della bravu- 
ra $ c che il vendicarli noi difse proprio deiruomo 
Rbet.l.v. ardito , e feroce, ma del diligente*, echeilluogo 
i»R' r dov’egli trattò di propolito dell’Ingiuria, fu nell* 

‘ infegnarci precetti dell'accufare . 
v.Bir. Unaltro palfo ha Arinotele , cheallo llefso equi- 
voco grandemente contribuì*, ed è, dove annovera 
PaO'c. ne ^ a Retorica fra le cofe onelle il vendicarli de' ne - 
lih. i .c.q. wiici più tofiocheilriconciliarfi , per efser giufto il re* 
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flifuirti e da forte il non cedere. Ma qui c prima da 
Avvertire , che non è da far cafo quanto a regola di 
collumi di ciò , che fi dice in que’ trattati , dove l’ar- 
te Oratoria s’infegna : perchè quivi intenrdefi a mo- 
ftrarc il modo di fecondare il volgo , e di falfificare 
fecondo occafione i nomi delle virtù , e de’ vizj ( co- 
me appunto in quello medefimo Capo s’impara ) ed 
additandoli l’artificio di perfuadere cofe contrarie j- 
la ftcfsa cofa or fi commenda , or fi biafima i donde 
nafeono le apparenti contraddizioni d’Ariftotele in 
quelli libri , lodandovi!! altrove come proprio dell* j rjy A - 
equità il fopportare le ingiurie patentemente. Do- cap.i$. 
po di che tutto facilmente fi rifolve con l’avverten- 
za d’intender fempre la vendetta, ch’è dalle Leg- 
gi. In quello libro medefimo non contrappofe A- cap.it. 
riftotelc il riconciliarli aU’accufare? Non diceva ^ 
anche Lifia di volerli a tutto potere vendicar d’Al- m \i m 
cibiade, e noi diceva con quell’illefso vocabolo , 
che usò qui Arinotele? e pure nell attollefso d’ac- &ctàxt 
cufarlo il dicea . Che fe ti dirò la ragione , per c ui rifiapà- 
giudico io, che più onefio fi chiami il vendicarli del 
comporfijtu conofcerai fempre più, che d’altra forte 
di vendetta quello Filofofonon intefe . Laragionc 
adunque fi fu , perche fra’ Greci il privatamente 
pacificarli dopo ricevuta un’ingiuria, e’1 deliftere 
dall’accufa, era dalle Leggi vietato : il che fi può 
chiaramente conofccrc , dove di colui , che da Po- 
lizelo di percofse oftefo con efsofi campofe , difsc 
Dcmollene, che aveva avuto per niente i Giudici » 
eie Leggio edovcdiife, che nèd'ejji y nè delle Leggi in Mi. 
avea fatto cafo quel de’ Sei , che placato dal dena* diam. 
ro era per privato riconciliamento Celiato dal pro- 
feguirc la fua Azione j e fi conofce ancora dal 
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Vantarli , ch’egli faceva nella orazione dello fchiaf- 
fo , d’aver ricufato c preghiere , c denari offerti 
per placarlo dall’avverfario . Piìì oneflo effendo 
adunque Tubbidire alle Leggi, che il contravvenir 
loro , più oneflo altresì veniva ad efferé il fare in~» 
quello modo vendetta , che il far pace . Nè flranc 
tiparefTero in quella parte , ed irragionevoli le 
Greche Leggi , perchè troppo bello ne fu il moti- 
vo. Giudicò il Legislatore , tutte quelle operazioni , 
che fi fanno violentemente , effere ingiurie comuni', la 
foizp del corpo efser di pochi , le Leggi di tutti : colui , 
che privatamente fi compone , cercare la propria Sod - • 

disfattone, ma non quella della Hepublica', evenendo 
mila privata ingiuria non un uomo folamente, ma il 
publico iffefo, non efser conveniente il venderla per 
denaro . £d ecco fu .quanta fapienza fi fondaffe il 
provedere , che non isfuggiflfero gl’ingiuriatori la 
'giuridica pena : diverfamente alcuna volta ordi- 
nando chi indirizza alla publica felicità , e chi non 
confiderà che la privata . Alche fi può ancora ag- 
giungere, chcefTendo l’Ingiuria fra’ Greci delitto 
publico, come altrove abbiamo offervato; ed cf- 
fendo credibile , che per lo pi ù fe ne applicafTe la pe- 
na al Comune ( il che per le ingiurie non fi facea tra* 
Romani, fe non quando criminalmente fi procede- ; 
va) non era però onello , nè libero il defraudarlo 
del fuo diritto, rappattumandoli privatamente . 
Quplla èia ragion vera,quantunque non più avver- 
tita , delTeffere fiata (limata piùonejìa la vendetta \ 
c queftoè il (incero fenfo delle parole d’Ariftotelc 
fopra addotte . Quanto alla menzione di Fortezza*- 
che fi fa in effe ,ella vien quivi prefa fecondo il Mo- 
do j così chiamandovi!! quella fermezza d’anima , 

■ che’ 
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che fi richiedeva per non (ledere alle difficoltà , alle 
minacce j alle preghiere > e per infidere ,c fupcra- 
re in publico giudicio t Secondo il Modo fa codret- 
to Ariftotelea nominarla qualche altra volta anco- 
ra; ficcante là dove difle, apparir la Fortezza nel 
tollerare le cofe molefle . . 

Motivo allo dello equivoco diedero parimente 
alcune autorità Latine , che non già alla noftra, ma 
alla vendetta di quel tempo fon favorevoli. Emen- 
do quede tratte per lo più da Cicerone , ìlveroferf- 
timento delle ftie parole può con certezza argo- 
mentai da’ fuoicodumi. Molte Inimicizie* e fie- 
ri dime egli ebbe * e fi fece in effe conofbere grande- 
mente vendicativo ; ma per quedo usò egli privata 
forza giammai? Leggile fue Filippiche,- e vedrai 
ic fuc vendette . Secondo tale idea, difsegli* ma- 
gnanimi i'e forti doverfì riputar coloro , non che fanno , 
ma che ripulf ano l’ingiuria s ediffe, edere una fpe- 
,cic d’ingiuftizia il non difender potendo dalle in- 
giurie, e dalle oppreffioni il compagno; ediffe, 
non badar talvolta per pena del provocante,- eh ’ei fi 
penta dell’ingiuria , dovendoli aver cura di difto- 
gliere lui , e gli altri da un tal operare . Non avreb^- 
be Cicerone , eh’ efagerava ognora la fantità delle 
Leggi , potuto mai approvare in publici fcrittial- 
tra vendetta , che fecondo le Leggi. Si precife fu- 
rono in ciò le Romane , che dichiararono in tre fo- 
li cafi efser lecito il vendicarti tenga Giudice ? cioè 
centra i publici ladroni, chele ftrade incedano ; 
cantra i notturni devaftatori de’ campi , e cotttra i 
foldati defertori . Ben ci fanno qualche volta divef- 
famente credere i nodri libri, ma col citare i tedi 
fol per metà : perchè adducono a cagion d’cfcmpio 
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là Legge dcU’efler lecito il ferire l’afsalitore, ma_. 
tiamTf non g‘ unta » c ^ e c ‘° ^intende quando fio, per difen- 
A d La- derft, non già fe per vendicar fi: adducono, che il 
quii. propulfare l’iflgiuria c permefso dalla ragion delle 
Genti ; ma non il verfo fufseguente della ftefsa Legi 
i.utvìm, gc, che ciò s’incende per la tutela del corpo , e non 
j fdejuft. adunque per ribattere le novelle ingiurie , o per fo- 
9 >ìu \ ftenere i noftri puntigli. Ma fuor della prefenta- 
nea difefa , che univerfalmeUte s’incendefse fra- 
Romani per vendetta il ricorfo, vedilo fra gli altri 
Cod. lil. luoghi , dove perfeguire la fua vendetta lignifica ap- 
DjitÀf, punto follecicare per atroce ingiuriali giudicio . 
lo ben fo , che non mancheranno uomini di lettere, 
i quali fu quella verità fi rimangano afsai dubbiofi : 
ma non ti difpiaccia di far meco una conliderazio- 
ne. Ponghiam cafo , che quelle parole di Germa- 
Tacit. nico avvelenatoda Pifonc , con le quali di non la- 
.Ann.lib. fcjarlo invendicato raccomanda agli amici , arriva- 
a ’ te ci fofsero tronche , e per qualche lacuna ; come 
di tant’altri antichi palli è avvenuto , manchevoli , 
ed imperfette*, di maniera cheyi fi leggefse fola- 
mente; il principal ufi^io degli amici non è di vil- 
mente pianger lamette , ma di ricor darfi la volontà , 
* dica- efeguire gli ordini . Vianto farà Germanico anche 

ìitisvos. dagl'ignoti , Vendi tato farà da voi , fe amavate me , 
non la mici fortuna : ed in fin del fuo dire , giurar o- 
ftiritum no gli amici > flringendo la de ftr a del moribondo » di 
nntc qui perder prima la vita, che d' abbandonar la vendetta, 
ultionè. Ors’io per la fola impresone del collume antico 
foftener >volelG allora , chela vendetta defidcrata 
da quello bravo guerriero nel vederli tradito, altra 
non era , fé non che a’ Magiftrari fòfse accufaco Pi- 
lone, hon ti parrebbe affatto ipcrcdibite il mio pen^ 
• fiero ì 
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fiero ? e non pertanto il fatto fta pur cosi ; perchè cf- 
fendociquel luogo rii Tacito arjriyato intero , fra 
gli altri detti di Germanico vi fi legge : avrete luo- 
go di far querele in Senato , e d'invocar le Leggi ; e 
poco fotto 5 flarà la pietà per gli accufatori . £d ecco 
con «quanto inganno vengano da’ noCtri Scrittori ad- 
dotte per il Cavallerefco Riferimento quelle au- 
torità, che dicofa tanto diverfa , e (limata da efii 
vergognofa,e vile, favellano. 

Dal non aver fitto avvertenza a quello diverfo 
ufo di vendetta derivò parimente il fupporre agli 
antichi iftituti conformi i puntigli prefenti intorno 
a’ Servidori. Tu fencica» però in ogni briga, che 
per fervi accada, intuonarfi collo da* profeffori d’O- 
nore, che fecondo le Leggi s’appartengono al pa- 
drone le ingiurie de Servi . Ma quando ciò dicono f- de io- 
le Leggi , dicono altresì neiriftelfo tempo , che per- }ur ' 
ciò al padrone Y^gione fe ne concede \ cioè il gius 
di chiamare in giudicio ; or come dunque fi ha da-, 
pretendere di provar con effe , eh' è lecito sfidare a r orisi, 
duello per l’offefad' un fuo valletto ì come fi può con 6.r.j. 
elle difendere chi per vendetta d’un famigliare of- 
fefo n’ha fitto ballonare un altro ? e pure non ve- 
drai cofa più frequente nelle Cavallerefche fcrictu- 
re. V’ha fimilmcnte, chi deduce dalle Leggi il 
collume , dell’arrecarfi qualunque offefa a’ fuoi do- 
mellici fatta , c del volere, chefiano elfi rifpettatl 
in ognioccafione quali facri mjnillri: quando di- 
chiaravano le Leggi , che per darli azione al fignore 
nella ingiuria del fervo , conveniva , eh’ e(Ta aper^ 
tornente tornaffe in dispregio diluì ; e che non confi- 
delle in parole , o in qualche pugno , ma in atroci detojur. 
percoffe, e che le percolfe (olierò contro al buoni 
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tojìume , non chiamandoli ingiuria le date ino cca* 
dcmjur. fionedi delinquenza con animo di correggere* Che 
fe un Serva faceva ingiuria, il padrone convenuto 
per efla potea sfuggire la pecuniaria pena , conge- 
gnando il delinquente » perche con la moderazione 
l'fffd ** a * Giudice prefericta , jfoflé punico con battiture , 
*tnjur. * cd in tal modo all' ^Attore fìfoddisfacejfc . Ma i nolìri 
f. de no- Autori grandiflima forza fanno ancora neH’eflerc-* 
tii<m ^ ato c ^‘ amato ^ Servo iftromcnto del padrone ; 
; ' quali ciò al proporlo molto rilevi : e nell’aver det- 
to Ariftotele , che il non difender eifuoi è cofa vi- 
Ith. Uh. tuperevole j dove prima fi potrebbe avvertire, che 
* ‘lìrr voca ^°^ a u f aco qui da lui pare , che de’ congiun- 

ohutouf ti parlafTc , non degli fchiavi > cd oltre a ciò tutto 
non s’mtende Tempre con le fopradette dichiarazioni s 
wxiVecf anzi a Sparta i più attempati punivano liberamente 
TlHt.inJlS 00 battiture anche i figliuoli altrui, che defin- 
ii**. quefiero. Ma intorno a queftopunto nuovi cqui- 
A vochi nelle Cavallerefche malfime introduffe la-. 


uniformità del vocabolo; per la quale all’ifteffo 
modo vicn ragionato de’noftri , che fono Servi 
per elezione , con cui fi ragionava degli Antichi , 
che per forza l’crano , o per natura . Era neceffario 
allora, che fottero i Servi vendicati dal padrone , 
edifefi, perchè efli per fenonpoteano farlo; non 
avendo figura civile , e non effendo loro permetto 
di chiamare in giudicio altrui : ma non corre in og- 
gi quella ragione, quando i noftri Servi pottono 
cosi bene richiamarli al Giudice delle ingiurie lo- 
ro , come chi che fia . Convenevol cofa era parimen- 
te allora, che prendeffe parte il padrone nelle offe- 
fc de* Servi > perch’elfi erano cofa fua , e gli potea 
vendere» e donare, e rendutone uno invalido dall* 
* altrui 
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altrui violenza , fuo era il danno dello fpendcre a 
comperarne un altro: ma non è cosi al prefente , 
quando falfo è il dire , che il Servo è cofa nofira j non 
eflendo egli che di fc ftefso , e non avendo noi altro ***’ 7 * 
dirittoin lui ,che dilìgerne il pattuito fervigio , ed 
andandofene egli a fua voglia dalle Famiglie , ed in 
lui tornando l'utile , c’1 danno di quanto gli avvie- 
ne . Non fu dunque folamente il divcrfo modo del- 
la vendetta» che in quella parte defse motivo agli 
errori: ma ben lo diede egli anche fuor de’fervido- 
ri » dove per autorizzare i Riferimenti Cavalleref- 
chi nelle offefe degli attinenti notòri , lì adducono 
quelle Leggi » che dicendo » offenderli il notòro de- > * 

coro nelle ingiurie dc’figliuoli, e della conforte,mo- 
Arano nello ftefso tempo in qual modo competa a 
noi per efse l'Azione in giudicio. 

Va qui congiunto l’equivoco del definire per 
mancamento di Fortezza il tollerar le offefe j ca- 
gion del quale fu l’aver veduto in Aritòotele , che 
per quella Virtù il timor fi vince -, c dall’efserfi da- 
ti a credere , che non fi rctòi da Riferimento , che 
per paura . Ma in primo luogo fecondo quello Fi- 
lofofo il timore 4 che della Fortezza è foggett o» è 
quello de’tremendi pericoli militari > e vi fi ricerca, 
altra ragion di Fine *, ed iniccoudo chi può far fé* 
de» quand’altri foffre» che per timore il fàccia i 
di modo che fermar fi pofsa, cb'ècofa da uomo ti- pojfaf. 
mido il non vendicarft ? S ocrate , che. fra’Gentili lib. j. 
fu il più ammirabile efempio di tolleranza » talché 
d’uno fchiaffo offefo fol fi lamentò , thè non Japeffe - $ en . fa 
togli uomini quando avefsero a ufeir dica fa con la ira lib.;. 
celata > non fu egli altresì una maraviglia di e *P* II * 
valore ì APotidea non trafse egli Alcibiade ferito flut 
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^ . di mezzo alle fchiere odili : nella rotta d’AmfipoIi 
l&.z. .’ nonfalvò Senofonte caduto da cavallo in mezzo a’. 

nemici? Quindi è, che (blamente delle difonefte-* 
Rhtt.Uh. offefe nel corpo dille Ariftotele, che il fofferirlc da 
“'M 7 ' timidità, e da viltà procede. Ben il volgo (limava 
i placidi a primo afpetto dappochi ; ma egli li vene- 
ir*l*B de rava dappoi , quando l ugualità della vita facea fede 
*c*t. 41? cfjer quella tranquillità d’animo , e non pigrizia .. E 
quanto al volgo, ammirando egli ciecamente gli 
animolì , e gli audaci, potè altresì chiamar talvol- 
ta bravura la vendetta , lìccome del baflo fecolo un: 
Lib. 6 . tocco fe n’ha ih Lattanzio*, ma qui li cerca quali fof- 
fcrqintornoaciò gl’infegnamenti de’Maeftri della 
vita : anzi parlando della vera Fortezza , che nelle 
buone età nè pure dall’opinion volgare lì riferifse a 
mancanza di elTa il folferir le offefe ; apparile dall’, 
olfervare, che dovei Filofofi a fofferenza efortàn- 
do , le opposizioni ribattono, quella non toccano del. 
perder lode di Fortezza *, la quale principale fareb- 
be Hata fra tutte Falere , effendo (lata prelfo gli an- 
tichi quella lode in pregio affai più d’ogni altra * Si 
potrebbe ancora olfervare , che l’avere i feguaci d’ 
Arinotele cominciato ad apprezzar l’iracondia-. r 
nacque dal non aver lui affatto proferitta l’ira i co- 
me dall’aver Epicuro riporta la felicità nel diletto , 
tralfero motivo gli Epicurei di trasferirla dal vir- 
ruofo diletto al vjziofo. Nato era già. fino a’templ 
di Tullio quello errore, mentre vediamo, ch’egli 
accordava a’Peripatetici il cercare la mediocrità , 
f>eOj^c, pur che non loda/. 'sero l'Iracondia ( fp però, com’io fof- 
1 *** petto, non alterava qui egli in favor del fuo parti- 
to il vocabolo,) e biafimava altrove il lqr pretefto- 
lodarla , per aguzzarli da ella la Fortezza nel pu-, 

gnar 
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-gnar per le Leggi ,per la libertà , per la, patria . Non 
aggiungevano però ? c per ripulfare i privati affronti, 
il chenon credeafi allora fpettarea Fortezza : anzi 
elide Cicerone, che quella grandezza d’animo , che %>offc, 
ne’pericoli , c nelle fatiche li ravvifa , fenon pugna »• 
per la falute comune è vizio non Virtù . 

Alà non bifogna ufeire del pùnto della vendetta 
fenza notare, che una delle principali ragioni dell* 
elfer falfamente creduti promotori di ella gli anti- 
chi Filofofi , fu l’avergli Tentiti condannare in que- 
fta parte da’Criftiani Dottori , ed avvilire come_> 
troppo inferiori alle noftre le lor dottrine ; perchè 
da ciò venne a fuppojrlì comunemente , che il noftro 
ufo d i vendetta dalla iftituzionc de’Gentili , che tan- 
to ne fu lontana, approvato foflc : laddove in ciò 
confifteva la divertita, che l’accufa-rc ed il chiama- 
re per l’offefe in giudicio fu approvato da alcuni di 
que’Savj anche fattocon acerbità , e per fin di ven-r 
detta-, e noi permette la noltra Legge , che per in-* 
dennità, e difefa propria, peramor di giuftizia , 
per animo di correggere , per motivo di ben pubi i- 
co j non ammpttendo efla mai l’operare per ifpirito 
d’odio , c con piacere dell’altrui danno i c non am- 
mettendo il rendere mal per male; il che , quando 
era per le vie legittime, da molti Gentili effetto di 
Giuftizia fu riputato: ctTcndo ftato in qucfto fenfo , 
detto , eh 'èGiufloii re Hit aire , c ch’c giuftizia il non 
nuocere, fe non provocato', le quali fcntcnse da alcuni i.cap.9. 
de’noftri in troppo mala parte furono prefe Egli è Cic. offe. 
però nece/fario avvertire , che quefta ftefta indelinù 
ta approvazione della legittima vendetta non può 
già dirfi regola dell’antica Aiorale ; ctfendo che i 
più de’Filofofi ,e i più fublimi ogni rifentimento , e 
r . qual- 
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qualiìfiaturbazionc per ingiurie private condanni- 
rono; e lo vediamo negli fcritci di Platone» e di 
Seneca, e d’altri molti . Ella fu dunque folamcnte 
di coloro, che alla vita politica, ed alle publicheagi- 
/ tazioni ebbero riguardo , e che fi compofero una Fi- 
r lofofia popolare , ed al volgar fentimento adattata : 
del qual numero fu Ariftocele, il quale per lo piu 
non prefe per fondammo della fua Morale i Prin- 
cipj intrinseci dell’Onefto , ma l’opinion comune , e 
laconfuetudine . Vera cola è > cheque’Filofofi an- 
cora , da’quali intera , c perfetta fofferenza fu ordi- 
nata, alla perfezione Criftiana furono con tutto que- 
fio molto inferiori ; ma bifogna intender bene il 
punto della diverfità delle due Morali: il qual con- 
fitte veramente nell’ aver la nottra fublimato alta- 
mente, e raffinato il precetto, incaricando la dile- 
zion de’nimici , e non folo il perdonar loro le offefe, 
ma l’internamente amargli « A quefto fegno non ar- 
rivò per certo la naturai Filofofia jma non bifogna 
prender da ciò argomento ,ch'efsa il vendicarli non 
riprovafle , nè credere , che contra natura fia il tol- 
lerar gli oltraggi , perchè fopra natura è il mante- 
nere la ftefla carità di prima verfo gli oltraggia- 
tori. 

Io tralafccrò molte cofc , come le citazioni equi- 
vocheper la voce Ingiuria diverfamente intefa, ed 
altre ,che in queft’ordine annoverar potrei * per ri- 
durmi ad efamindre , quanto vagliano nella materia 
nottra tutte quelle antiche dottrine intorno all’Ono- 
re, che per l’uniformità del vocaboli con tanto 
fucceflo di continuo vi vengono trasferite* Gli Scrit- 
tori Cavallerefchi per fondamentare con autorità 
irrefragabile la bafe della lor macchina, ingombra- 
no 
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nodi magnifiche fentenzei volumi , Tempre ripe- 
tendo, che gli Antichi Rimarono l*Onore il Malfi- 
mo fra i beni, che lo chiamarono ben divino , che 
gli eretfero Tempj comead un Nume , che a Virtù 

10 congiunfero , e che da erta lo definirono . Stiman 
eglino , che evidente da ciò fi renda , effer conforme 
in tutto alla fapienza antica lo ftabilire per fupremo 
degli umani beni l’Onore: ma fi potrebbe in prima 
avvertire, che il Muffino de beni \o ditte Arinotele, Eth.l . 44 
ma eflemi , e che quelli nell’ultima clafle de’beni ei r * 3 ’ 
ripofe } anzi varie limitazioni fi ricercano, perchè 

fol tanto fi verifichi : ond’cgli Hello altrove chiara- 
mente a ciò contraddice , dicendo , che il ben raafli- 
mo fra gli edemi fono gli amici. Lo difle Platone . 
ben divino, ma in quantoavea poco prima infegna-^ .*de(L 
to , che fopra tutt altri Onor dee renderli agli Dei . gn m , 
Fugli eretto in Roma un Tempio, ma un Tempio 
vi fu parimente eretto alla Febrc, ed in Atene un 
n’ebbe la Contumelia, che del piefcncc Onore èap-c»V.<fe/*. 
punto il contrappofto . Fu definito premio di Virtù , sj*** • . 
c confiderato quand’egli è tale , fu con lei congiunto AnJl.Ctc 
in alcune Medaglie di Galba , di Vitellio , e di Vef- 
pafiano;edin un Tempio, la dedicazione del qua- L' tv - 
le fu però da’Pontefici molto òontraftata: manon_. 17 ‘ 
per quello fu agguagliato a lei nel valore i e non per 
quello fu creduto da Virtù infeparabile , che anzi 
inoltrava Senofonte ellere fopraogni altro inpollef- ln Hlt , 
fo dell’Onore il Tiranno, che lo merita men d’ogni ront. 
altro . Potrebbe notarli ancora , che il prezzo attri- 
buito da’faggi all’Onore , non fu molte volte per 
valor fuo , nè per illima , ch’elfi n’avelTero j ma da 
una parte per fabricarne un valido (limolo a fervirc 

11 Publico , c tantopiù in Governi liberi , dove tutto 

il 
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"il premio fuol efler d’Onore , e dove però piò torna ' 
di tenerlo in lume •> talché diire Antifone , che peri- 
colerebbero le Repubiiche , fe dell’Onore non fi 
facede più conto: e dall’altra per incitarci giovani 
alla Virtù y i quali non ben potendo ancora com- 
prendere quanto fia bella in fe ftefla , e quanto inter- 
namente dilettevole l’operar per l’Qnefto , hanno 
bifogno d’uno fprone , che nell’afprezza del cam- 
mino gli animi , egli fofpinga j e però diceva Cato- 
Fluf. ne il vecchio , che chi toglicj'se l’Onore alla Virtù,- la 
Apopht. yjrtù torrebbe > non già agli uomini, ma all ’adolefcen- 
•ga. Si potrebbe in oltre far ferie di fentenzc a que- 
lle contrarie , eflendo ftato confermato da molti ciò 
, , che fi legge nel Tragico Poeta -, che 
nXilf. ti P iù ingiallo fra i T^umi , fra gli fpir ti il peg - 
a£l. a. giore,- 

Chi le C ittà J convolga , è aridità d'Onore . 

Nè fi averebbc potuto bramar troppo l’Onoro , 
quandofode cofa adolutamente buona, com’è l’One- 
fto . Ma a che fervircbbe tutto ciò ì non confillc qui 
il mirabile di quelli errori j egli confiile , che tutte 
quelle fentenze, e tutte l’altre, che intorno all’Ono- 
re derivar fi podono dagli Antichi , duna cofa par- 
lano , e i noftri Autori a propoli to d’un altra gli ad- 
ducono , da quella affatto diverfa : potendoli fran- 
camente a (ferirti che in niun’àltra materia del Mon- 
do fpiccò mai tanto l’incredibil congerie di vanità, 
cheli produce dal por mano negli Antichi , fenza_* 
elTerfi prima formata nella mente un’idea univcrfa- 
lc dell’erudizione, efenzal’illuftramento dell’arte 
Critica , ch’c l’occhio di eda: imperocché la parola 
fteflfà non lignifica la llelfa cofa preflo Scrittori di na- 
zion diverfa , e predo chi in un fecole fcrive , e pref- 

fo 
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fochi in un altro ideile quali confidcrazioni chi non 
fi munifce, attenendoli materialmente a’ vocaboli , 
fenzadiftinguerne, e Affarne il lignificato, a cafo , • 
inutilmente ragiona , 

Gli Autoriadunque di Cavalleria intendono per 
Onore, o le private dimoltrazioni di riverenza, a 
la buona fama. Ma quando parlavano dell’Onore 
gli Antichi né l’una , né l’altra di quelle cofe intende- 
vano. Onore preffo di loro volea dire Publiche di- 
gnità , o Public i fegni , e memorie: onde diffe Ari- 
notele V Onore far cofa Tublica, c conferir fi perciò a 
chi è benemerito del Tuhlico : e non folendo darli , che 
per virtuofe operazioni, e per beneficj al Comune 
rendati , fu definito , premio di Virtù conferito ad al- 
cuno per gindicio y e per affetto de’Cittadini: pcroSimo- 
nide , eh esagerando la felicità de’tiranni per cagion 
dell’Onore in che vivono , circofcrivealo per quegli 
ofsequj, che i foggetti lor rendono, inoltra vaJGero-, 
ne non effer quello l’Onore, cheappaga l’animo; e 
ch’è da pregiarli , non effendo fpontanca mente fatto, 
enon derivando da illultri, e da benefiche azioni . 
Quando efaltavano adunque i Greci , ed i Romani!* 
Onore , intendevano fupremi uficj della Republica , 
o civili , o militari , ftatue dal Publico decretare , 
trionfi , corone, ed altre dimoltranze Solènni , che 
fede tàceffero dell’univerfale applauso , della rive- 
renzacomune , e della Virtù (ingoiare dell’Onora- 
to . Or che ha mai che fare tutto quello con ciò * 
che s’intende in oggi , allorché fi tratta di materie 
d’Onore , e con ciò , che alla Scienza Cavallerefca dà 
motivo ? ti pare egli , che di qUeU’Onore fi tratti in 
occalionedi Cavallerefchs brighe, e che di quello fi 
contenda quando per ingiurie private due Gentiluo^ 

mini 
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mini fono in quiftione ? daU’cflferfi grandemente 
apprezzato l’Onore , quando in premi confittevi 
pieni di fplcndorc, e digrandezza , e di gloria, e 
quando importava una rieonofcenza autorevole 
della ftima comune , come potrà inferirfi,che ugual- 
mente pr&sYar fi debba , dove fignifica un vano par- 
ticolar rifpetto, che può Tempre da ogni malevolo 
violarli, e che tu puoi efigerc più facilmente con vi- 
zio , che con Virtù ? Dell’Onore in quel fenfo inte- 
fo non v’ha dubbio , che fommamente vaghi noru* 
folTcro gli Antichi *, e molto più di noi , che a ver- 
gogna noftra folo fiam avidi del vii profitto : ma che 
giova quefto per provare , che ugual partione dob- 
biamo aver noi per l’Onore, quando con quefto ter- 
mine infedera ili di non dover dilfimulare un privata 
affronto, o di dover efigere un’apparente umilia- 
zione dal Tuo nimico? non veditu,chedifiòmiglian- 
ticofefónquefte, ecome fra fe diverfe , c quanto 
da ogni proporzióne lontane? Da quefto equivoco 
nacquero lefciocche accufc date da molti ad Ardito- 
tele , di non aver trattato dell’Onore , materia tan- 
to importante , nella Morale: poiché quantunque 
ne parlalfe egli molto, e due Virtù intorno ad elfo 
coftituifle; perchè però di Duello, e di Mentita, e 
di Soddisfazioni non videro lui far menzione, par- 
ve loro , che dell'Onore trattato non avefse . Ugua- 
le a quefto è per confeguenza l’errore di coloro, i 
quali della Riputazione intendendo , citano gli an- 
tichidetti intorno all’Onore, che per Riputazione 
non fu allora intefo . Che i Greci tal fignificato non 
attribuifsero a quefta voce , Efichio , c 1’ Eti- 
mologico ne fanno fede *, e molto più ficuramente 
Ariftotele , che fra le cofe gioconde annoverò fepa- 

rata- 
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^ratamente, e differentemente definì YOnore, e la Rhct.l.\. 
buon a fama , come ben traduffe Bernardo Segni. . r.5. 
De’JLatini affai meglio che da’Gramatici, i quali in nyér , 
molte voci adduffero lignificazioni equivoche, ufa- 
te , come fi fatalvalra , per affinità , oper raflomi- 
glianra > potrai venirne in chiaro daH’iflB perpetuo 
degli Scrittori. Offerva quella orazioff di. Cicero- 
ne , che parla di ciò sì fovente : vi leggerai >. fi pof- p rg p 
fi: de la Fama , e l'Ffiim anione di chi fi poffiedono per furino, 
editto i beni : più oltre \ a cui tu J'olevi raccomandar 
partendo le tue facoltà , eia tua Fama : non molto 
lungi -, tu vedi trattarfi qui della Fama e delle for- 
tune .-altrove finché' l'Efiima^ione è intera. Ecco 
ciò, die fi direbbe addilo j finché fulvo è l'Onore, 
fi tratta qui della roba , e dell’ Onore j c così degli 
altri; Tu non troverai però fra gli Antichi , che 
per Opinione folle mai definito l’Onore •, onde_* 
ben vedi, che per indurci a far dell’opinione altrui 
fommocafo, non fanno, punto a propofito quelle 
Greche, e Latine autorità, ehedeirÒnorc favel- 
lano . I . ...... 

/♦ Ma fonte di nuovi inganni fu l’aver confufo la po- 
' fitivainfamiadegli Antichi con ciò, che per infa- 
mia volgarmente a’tempinoftri fi fuole intendere j 
quando infame vien detto chi fa cofe , che fiano (li- 
mate vili da i più . Citafi però da tutti a gara quel- 
la Legge fra d'altre , che così parla : è giu fi a cagione L. iufia . 
di far libero un fervo , quand'egli abbia liberato iì pa- 
droneda pericolo di vita , 0 d’infamia : e pretendo- . Jtn f 
no moftrar con effa , che ponendoli in pari grado la 
infamia , e la morte, ugualmente fi debbano (lima- 
re altresì l’Onore , c la vita . Ma per infamia s’ 

• intende nelle Leggila decretata incapacità d’ogni 
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onorevole ufìcio , e la efclufione dal corpo civile t 
talché nè d’efTer tedimonio , nè di far tedamchto fa . 
colta rimanefse : la qual graviflima pena a più dclit-* 
ti per le Romane , e per le Greche Leggi eraimpo- 
(la $ e dallaquale liberando il fervo il padrone cori 
ifcoprirc Calunnia dell’Attore , degno a ragione fi 
giudicava df libertà , come fe da morte liberato 1' 
avefse . All’incontro in oggi per infamia t e per 
Onore altro d’ordinario non s’intende , che un ru- 
mor vano , una voce ambigua , una opinione fem- 
pre in fe divifa degli uomini : or che tirano pa (fag- 
gio è egli quello di non diftinguere quella maniera 
d’infàmia da quella * e di volerci metter quella a par 
della morte in orrore t perchè gli Antichi vi avea- 
no quella? Ma parlando veramente del credito , 
e del buon nome, bifogria attentamente avverti- 
re , come dalla giuda , e conveniente dima , che-* 
gli Antichi ne fecero , e dalla eccedente , e fomma, 
che ne poteffero aver mai fatta , nulla fi può arguire 
per quella nodra moderna Riputazione , di cui 
nella Scienza Cavallercfca fi tratta , e (Tendo cofa 
interamente feparata , ediverfa. Egli è manifedo, 
che quando in queda materia ragionando , tanto 
gclofi fi modrano i nobili della lor fama , d’altro 
non intendono , che di quel concetto, che dal pun- 
to delle contefe private rifulta : ma di ciò nè pur 
penfa vano gli Antichi , i quali non ripofero in que- 
da forte di fac:endela Riputazion loro, ed i quali 
non avendo in ciò regole , nè leggi particolari , fen- 
aa tante offervazioni , come piacea loro in occa- 
fioni cali fi conducevano . Di che fi tratta al prefen- 
d'On. te , quando fi dice , che timer effe et Onore ft prepone , 
e ft prepondera da’ Cay alteri a quello delle facoltà , e- 
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Capo Settimo; 1(9 
della vita ? del le querele, delle ingiurie , delle men^ y 
tite: di chi fi parla quando fi qualifica per infame chi 
manca all'Onore ben divino 7 , di chi non fi (carica ri- 
fentendofi , di chi none pronto al Duello. Mafie- 
come quelle cofe non erano predo gli Antichi y hè 
sì fatte opinioni ; così di quella fpeciedi Riputazio- 
ne notizia non ebbero * onde vano è ri volercela im- 
preziofire con quella fiima , che della gloria , e del- 
la buona fama elfi aveano , quando confifteano que- 
fte neM’applaufo delle virtuofe, e delle fagge ope- 
razioni , e quando non fi tenea , che pericolane il 
buon nome per ingiurie altrui . Come ci entra dun- 
que il ricordare , che (limavano i Greci ben contrar- 
cambiaticon l’Onore i difagi di dure imprefe , 
eh eleggevano di morire i Romani» anzi che vitupe- 
rare con alcuna indignità il foro nome, quando fi 
tratta di fecondare una palfion di vendetta , o dilì- 
gere, o di contendere un uficio di Soddisfazione ? 
può vederli equivoco più miferabile ,che far pompa 
di quegli efempi , e premetter folla di tali Antichi 
detti, per difeendere a trattar dell'Attore, e del 
Reo , c per farli a difputare del Carico nel nuovo , e 
capricciofo Foro Cavallerefco ? 

E qui una firavaganza io ti farò ofiervare , che 
in altra materia non fi vide certamente avvenir già 
mai:ed è,che i noltri Autori molto ftudio ponendo in 
definir l’Onore , in primo luogo non fi avvidero va- 
no elfere il cercar definizione , chea tutte le cofc-. 
competa , cui il nome d’Onorc oggi fi attribuire , sì 
dìverfe eflendo , e sì oppofte * ed in fecondo in ve- 
ce di definir quello , ch’èillor foggetto , e di cui 
prendono a trattare , tutr’alcre forti d’Onore pre fe- 
rodi mira. Tu non vedrai però in tutta la filza delle 
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Jor definizioni , c defcrizioni chi menzion faeette d’ 
Ingiuria , o di Rifencimento , di Duello , di Menti- 
ta , odi Soddisfazioni, dalle quali cofe tutto di- 
pende , e nelle quali tutto confitte quefto loro Onor 
di Cavalleria . All'incontro o che fi compongono 
definizioni ijniverfali , e che v'intrudono dentro 
nomi di Virtù , nelle quali fi può molto bene , an- 
zi molto meglio acquittar grido , da tutte le cofe_* 
per la noftra Scienza trattate tenendoli lontani ; o 
che s aggirano intorno alle antiche definizioni . Ma 
ficcome non trovjeraftì in tutte le memorie di que* 
fecoli , che i fatti d’inimicizie , o di Paci fi chiamaf- 
fero mai fra gli Antichi materie d’Onore > così ri- 
dicola cofa è il trafportarc a quelle faccende quel- 
le definizioni . Fu fingolarmcnte abbracciato il 
definir 1’ Onore , Segno d'opinion benefattiva ; le 
quali parole in noftra volgar favella non hanno li- 
gnificato alcuno; ma fu voluto dire , Segno 4’efTe- 
Rhet.l.i. re Rimato benefico . Così fpiegò l’Onore Arifto- 
c. tele, feguendo Senofonte , e confiderando , che-* 
in Hier. ,[ popolo più fempre onora chi maggiormente il 
benefica , o può beneficarlo . Ma poteafi penfarc 
v.ilPof- la più ftrana bizzarria , che di piantare quefta_. 
ftv. o>c. dolina p er fondamento a trattar la materia del 
Duello ì 

Dovendo io chiudere il prefente ragionamento 
con additare ancora, donde l’error procedette del 
riferire a gli Antichi l’Onor Cavallercfco , ed i 
Cuoi precetti > sfuggir non potto di non toccare nel- 
lo Retto tempo alcuni annelli errori, chei noftri 
Maeftri hanno comuni con tutti coloro , che degli 
.Ordini Cavallerefchi trattarono, eda’quali piega- 
lo tuttavia il collo uòmini per altro dotti; poten- 
doli 
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dòfi con vericà dire , effer quefte le fole materie r 
dalle quali la purgata erudizione della noftra età 
non abbia fgombrata ancora la caligine de’ciechi fe- „ 
coli, e rozzi . Mirabili fono adunque fopra ogni al- 
tra cofa della dignità Cavallerefca le origini . Chi 
la vuol derivata da Carlo Magno, chi da Coftanti- 
no, èchi dalla Republica Romana . Aderì il de 
Luca, che i Romani non aveano introdotti di nuo- 
vo gli Ordini Equeftri, ma che queft’ufo era fiato 
dal principio del Mondo . Pacarono più oltre alcuni Del Ca - 
Dottori , affermando , chela dignità del Cavaliere ha q£‘£. 
avuto principio in Taradifot a che furono forfè in- ranzo ' 
dotti dall*a ver letto , dove l’antichità del Ducilo fi id. del 
moftra , che anche in Ciclo fu battaglia fra ^Angioli , e C *v-P a g* 
Diavoli . Infiniti fono coloro , che per inalzare l’ef- j ì^dc 
fer di Cavaliere , lo derivano dall’ordine equeftre ThMì. 6. 
de’Romani , efagerandone i pregi con molta pom- 
pa: in che troppo ci fanno grazia j poiché per Ca- 
valieri s’intende in oggi il primo ordine , e’1 più co- 
fpicuo delle Città , dove l’ordine equeftre era in_j 
que’tempiil fecondo , ed era mezzano fra i nobili , 
eia plebe, ed il fuocenfoera inferiore della metà a 
quello de’Senatori: talché il luogo de’Patrizii ten- 
gono in oggi t Cavalieri, non quello degli Equiti. . 
Ma che diremo di Faraone fatto autore della Ca- * 
valleria, perchè donò una collana a Giufeppe ? e 
che diremo di Gedeone , e di Davidde , e d’Erco- 
le , e di Mose, 'tutti Cavalieri? benché per gli 
ultimi due vi fia qualche difficoltà , a cagione , 
che l’uno domava i mojìri a piedi > e dell’altro , 
quando difefe le fanciulle Madianite , non fi parla Muzì» 
chef offe a cavallo . Per non difguftar coloro, che non ^ f 2 *' 
ammettono Cavaliere fenza cavallo, diffeil Muzio 5* * 
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• i fedamente delle Religioni marittime , che fijpotrà 
7 ‘ dir di loro } che il ihar cavalcano. Ma notabile è 

èfopratutto, che non dillingucfi mai per alcuno 
tra l’ordine di Cavalleria, eie Religioni Cavalle- 
refche: e pure quello era in certo modo ideale ji 
quelle , o fi vennero formando a guifa di Republi- 
che particolari , o furono da qualche Principe ifti- 
cuite ; quello ^conferiva da qualunque Signore > o 
Comune, e dal padre , ed anche da ogni altra perlo- 
na privata , che lo llcffo grado avelie > in quelle al- 
tri non fi ammette , che per confentimento del Ca- 
po , c de’direttori di ciafchedunarquello ebbe origi- 
ne da un’antichifiima cerimonia de’popoli Setten- 
trionali j di quelle le prime nacquero nell’imprela 
diTerra Tanta: quellonondava divida alcuna da.» 
portare in petto j quelle fi contraffcgnarono per 
lo più con ia Croce variamente colorita^ figurata > 
di che prefero dalle Crociate la prima idea. Non 
farebbe del nollro predente illituto l’andare oflcr- 
vando , a quanti sbagli motivo diede il non effer- 
fi avuta quell’avvertenza; ficcome neceffario non 
è a quel fine, che in quelli ragionamenti ci lianu 
propolli , il prendere a far confiderazione fopra 
le llorie degli Ordini Cavallerefchi i e a dimollra» 
re donde nafcelfero quegli equivoci , che in effe 
per diverfe cagioni trapaffati, vi hanno prefo poi 
tanto piede. Molte fon quelle code, ch’io ho tra-* 
lafciate , o per difetto forfè talvolta di memoria» 
p perchè fe bene affini al nollro affunto » non n’era- 
noperò infeparabili. Di che fe tu vuoi un faggio » 
tornami adeffo a mente , che nulla io dilfi della ra- 
gione , per cui difonorevole fra noi fi llima l’accu- 
fare , e il ricorrere nelle offe£e a’Magillrati -, della; 
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qual vergogna non cadde mai penderò alcuno ne- 
gli Antichi . Ragion primaria di così fatta diverfi- 
titàfifu, l’aver regnatoanticamcnte fra 'Greci, e»# 
fra’Romani la libertà , c lederli ne’balfi fecoli in- 
trodotta in ogni parte la poteftà (ignorile , e la Ser- 
vitù i perchè quindi venne , che amandoli allora la 
publica autorità, e {limandoli per ciafchedono d’ 
avere interelfe nel mantenerla > tutte quelle cofe 
li (limavano onorevoli , e li pratica /ano a gara 9 
che conferivano al buon ordine del governo , ea^ 
tener in vigore le Leggi , e la poteftà comune: ma 
ne’governi difpotici , elTendo molte volte caduto in 
odio il Principato , e non parendo a’privati d’aver 
vantaggio alcuno nel conservarne intera la forza , 
molte cofe, che a ciò contribuiscono , vennero a 
(limarli ignominiofe, e pregiudiciali . Quindi fu *• 
che li cominciò a vituperare il denunziare , e il ri- 
correre; e a riputarli infami , o vicini all’infàmia 
molti utici,de’quali la Giuftizia, ed il governo ab- 
bifbgna ; e ad avere per ignobili , e vili alcune azio- 
ni già (limate gloriole , elTendo quella veramente 
la maggior fonte della differenza de’coftumi fra i 
moderni , egli Antichi r cd otierverat però , che 
anche in oggi alTai men fi difeoftano dalle antiche 
opinioni nel vivere gli uomini di Republica ; e 
meno fe ne decollerebbero , fe la corrente di tutti 
gli altri in parte non gli rapide . Ma quanto al ven- 
dicarti Cavallerefcamente, noi c’inganniamo per 
non contiderare in primo luogo che in qualunque 
giufto governo corre ancora l’iftdTo comune inte* 
tede di confervar l’ordine delle Leggi , cd in fecon- 
do, ch’è pazzia il creder di guadagnare fopra l’auto- 
rità fovrana con quelle operazioni , che al fin de’ 
v „ R 4 con- 
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comi ridondano anzi unicamente in vantaggio del 
fifeo . Ma Jafeiamo quelle confiderazioni , che for- 
fè fuor-di luogo mi fon fovvenuce > e tornando al 
punto della Cavalleria, conchiudiamo con aiTerva- 
re, come conco rfero tutte le confufioni fopraccen- 
nate , a far credere intimato dagli antichi iftituci ,< e 
confermato da non interrotta confuetudine il debi- 
to di bravura a Nobili ,edi perizia darmi, e dipar- 
ticolari incombenze . Perchè cominciatili quelli 
per ufo della Lingua a chiamar Cavalieri , fu attri- 
buito a loro ciò ch’era proprio della Cavalleria , che 
fu una maniera di Milizia , e gl’infigniti deila qua-» 
XJloMi - ] e fi chiamarono ne’fecoli di mezzo Soldati; e fu 
i,s ' attribuito a loro ciò, ch’era proprio degli Órdini 
Cavallerefchi , che hanno lor leggi , c che furo- 
no per lo più ad alcun fine militare indirizzati > 
onde ben fi chiamano nel Pontificale Romano Mi- 
^Militi*' ^"KÌ e Azg 0 ‘ ar i> e fu attribuito a loro ciò, ch’era_. 
'Regala- proprio de’Cavalieri Romani , da’quaii fi compo- 
nea la fcelca Cavalleria degli eferciti, e ciafcuno de’ 
qualiavea il Cavallo aflfegnaro dal Publico per te- 
nerli ad ognora in pronto. Si aggiunfe, che nel 
buon fecolo della Lingua anche l’ufo volgare d’ 
Italia intefe d’ordinario per Cavaliere il decora- 
to della Milizia , ovvero il foldato a cavallo ,< on- 
de pedoni, e Cavalieri difle più volte Giovan Vil- 
lani, comeperla Cavalleria grofla l’ufa tuttavia-. 
Cava- jj linguaggio Francefe. Ma elle vai tutto ciòin_* 
oggi , quando per Cavaliere s’intende Gentiluo- 
mo , e in alcune parti Gentiluomo per nafeita , 
e per facoltà riguardevole ? che ci ha più a fare 
l’imporre Quegli oblighi particolari a’Cavàlieri , 
quando per. quello nome-perfone s’intendono li- 
bere 
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bere dà ogni fpeciale iftituto r e da ogni militar# 
impiego pur troppo in Ita lia lontane ? Il Duca Gui- 
dubaldo d'Urbino , tanto rinomato per quelle ma- 
terie d’Onore , nella fua Lettera d’intornoal 1^40. 
indirizzata al Conte Nicola Maffei Veroncfe » cita- 
ta dai Marchefc Luigi Gonzaga nel fuo Tarerei di- 
ce in propolìto d’una Cavallercfca lite » che molti fo~ v.il Mjm 
no , i quali fe nel cinger la [pad a f off ero ben chiariti 
a quanto fofjero bbligati , Juggiriano d’ irarare in que* 
fia religione a G ore di Cavalieri. Aia quella anche teli» 
a’ tempi di quel Duca non era più una Religione» 
ma una Condizione , e ri fi entra col nafeere, e ’1 
cinger la fpada non è più una folenne cerimonia * 
ma un ufo di veflire , che niente più di millerio in 
fe racchiude del metterli la ero vara, e del portar 
laperucca . Anzi lo ftelfo grado di Cavalleria non 
porta più veramente quegl’ incarichi di prima i 
non potendoli ora dire arrotamento di milizia» cd 
«(Tendo diventato un femplice Onore indifferente , 
c civile, c non annetto a meriti militari; onde la 
maggior reliquia dieffo è nel venir conferito dal 
Sommo Pontefice , e da’ Monarchi a’ Veneti Am- 
bafeiatori, eh e ufizio di toga , e diche fanno elfi 
gran conto fpecialmcntc per l’ufo della Republica * 
d’accoppiare a quella univerfal Cavalleria l’infi- 
gne, proprio, e Patrizio ordine della {loia d’oro. 

Il ritenere in confulb- certe antiche idee cagionò 
ancora , che avendo le prime Religioni militari 
adottate le cerimonie della Cavalleria ; fono que- 
► ile Hate inferite anche negli Ordini pacifici , eretti 
i dappoi per certa apparenza d’onore : ficcome fra* 
militari arnefi di quelle , fol per analogia menzione 
vi fu fatta del Cingolo militare, cfr’era un cinto 
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portato indifferentemente da tutti i faldati Roma* 
ni nobili , e ignobili . Ma più di tutto quello farà a 
propolito noftro l’avvertire il grand’equivoco del 
Mnx..l. farli a con fiderare quanta fia la dignità del grado della. 
Ì.RfJp.i. Cavalleria» allorché fra due Gentiluomini nafee bri- 
ga ; e parimente l’altro del ricordare le regole di 
quell’órdine in propolito delle noftre difpute d’O- 
nore. Imperciocché cofa s’intende al prefente r 
quando lì dice eller vano » e fal/o il nome di Cavalieri ì 
Anfd. in uno > che non jappia le regole della prqfeflìon di Ca- 
lti, i. c, y allerta j s’intende di chi non fa , che cofa fia Menti- 
v * ta , nè quanto , o qual vaglia , nè in quai cafi debba 
adoperarjì . Vedi tu quanto differente cofa fia dun- 
que la moderna Cavalleria , ed a che Arane confu- 
fioui la uniformità di quello nome conduca > 11 ti- 
more d’annoiarti fa ch’io m’aftenga dal parlar qui 
nuovamente dell’altro inganno , che nel punto dell' 
Onor Cavallerefco s’involge j cioè dell’a ver credu- 
to d’obligare i nobili a Fortezza , mentre gli obli- 
garonoad Iracondia » e mentre a cofe da quella bel- 
la virtù fecondo gli antichi infegnamenti diverfe 
affatto , e lontane con le dottrine loro gl’indufTe- 
ro. 

Avendo qui pollo fine al fuo ragionare Valerio 9 
riflette fopra di fe Marcello, e dopo alquanto fpa- 
zio così prefe a dire . lo fono così ingombrato da 
maraviglia , che parmi d’elfere fuor di me ftelfo ; c 
m’avvien ciò nel ripenfare , che fia pur giunto il de» 
cimottavo fecolo prima che sì manifelli inganni , e 
che equivochi sì palcfi fiano flati avvertiti, ed efa- 
minati . Chi vide mar tanta congerie di vanità , e sì 
fatto incatenamento d’errori ? non è egli vero , che 
quefti celebrati , c^er tante età sì venerati volumi 
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allora appunto de’ maravigliofi lor felli , edell’eit 
ronee dottrine fanno ficu ra fede , e danno palefe 
teftimonianza , che affollano in lor favore le auto- 
rità de' Greci , e de’ Latini Scrittori. Or si , ch’io 
mi dichiaro vinto, e che confeffo , non meno da ra- 
gione lontana , che d’autorità affatto priva elfere 
quella materia : quando però non fi volefTc far paf- 
farc per autorità il moderno univerfal coftumc ; 
che vale a dire , quando altri non appellale dall* 
antico Mondo al prefente. E vaglia il vero, non 
farebbe ciò forfè tanto fuor del cafo \ perchè final- 
mente le umane cofe tutte mutano > e poiché in og- 
gi cosi puHi vive , e poiché tutti gli uomini a que- 
lle regole , ed a quelle coftu manze fi conformano , 
come vorremo noi , e come potremo difmetterle , 
c riprovarle ì 

Quella ritirata ancora , o Marcello , poi cedi l’ar- 
mi . Cosi interuppe Valerio . Quello è l’unico fcam- 
po , che ancor ti refta , per cercare di dar pefo , ed 
autorità allo Audio Cavallcrefco j ma quello anco- 
ra io m’accingo a levarti, con farti conofcere , che 
ficcome un inganno era il credere antica quella-. 
Scienza, così egli è parimente il crederla univer- 
fale , e da per tutto a’ nollri tempi approvata . Que- 
llo farà il compimento della mia lunga, quantun- 
que a me non ifpiaccvol fatica , 
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CAPO OTTAVO. 

Coflume preferite dell' altre nazioni . 

I L viaggiarci quali un leggere i coftumi dc’pré- 
fenti popoli , ficcome il leggere è quali un viag- 
giare per le pallate nazioni. Coloro, che nè l’un * 
nè l’altro di quefti fonti di coltura, e di fapere fi 
procacciarono, occupati da un’angufta , edofcura_> 
idea fomigliantedi molto a quella de’ fanciulli Co- 
gliono credere ufato Tempre ciò , che al tempo de’ 
padri^ edegliaviloro intefero edere fiato i n u fo , 
« chiamar foglionocoftumc di tutto il Mondo ciò * 
che nella loro , e nelle vicine Città veggiono coftti- 
marii . D’ambedue quelli errori frequente efempio 
li riconofce , ove fra noi di Cavalleria li ragioni . 
Dileguato il primo col far vedere di quanto poche 
età quello ftudio polfa far prova , non farà malage- 
volcofa il diftruggere anche il fecondo, facendo 
chiaramente palefc , come nella fola , ed unica Ita- 
lia noftra quella Scienza fi coltiva , e com’effa da_. 
tutte l’altre nazioni ,o del turco è ignorata , o rifiu- 
tata t e derifa . 

Facendomi prima da’ popoli piu remoti , io ti 
dirò ad un tratto , che lafciando per ora da parte 
l’Europa, tutto il rimanente del Mondo non fola- 
mente dalla noftra Scienza è immunq, ma ignaro 
affatto di tutte quelle opinioni d’Onore, che qui 
cifembrano ingenite per natura. Quello già, o 
Marcello, non è dir poco* imperciocché l’unifor- 
mità , e *1 confenfo di tanti popoli , e di tanti regni, 
benché per altro sì diverfi , e di clima , e d’ifticuto , 
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e di religione ben dimoftrano quanto tali dottrini 
fiano inutili , e quanto opinioni tali dalla verità , 
dalla natura , e dalla ragione fieno lontane . lo ben 
so , che farebbe rifpofto, tuttequelle efiertcrredi 
barbari, così facilmente chiamando alcumciòche 
molto lontano è da noi ; ma non fenza grande in- 
ganno; poiché in quanto fpetta a’ coftumi , ed irL_* 
quanto al felice, e tranquillo vivere fi appartiene , 
molte fon le nazioni fuori d’Europa , che potrebbe- 
ro effer foggetto d’invidia , c con le quali non ci fa- 
rebbe di molto vantaggio l’imprendere in quefta_. 
parte paragone . Se tu vuoi ravvifar la natura da 
eftranie impreifioninon guafta , leggi nel Padre le 
Gobicnla relazione di quelle ottantafcttc Ifolenuo- J g 
vamente fcoperte in Oriente fra le Molucche, Ie_^ Qp.to.4 
Mariane, e le Filippine . Quegli abitanti , che d’ai- cap.w* 
tre genti non ebbero mai commerzio, o notizia , 
non fanno che fia far violenza, e l’ammazzarfi fra 
loro molto meno; correndo quivi proverbio, eh' 
uomo non ammaina, uomo . Quando accade , cho 
vengano a grave rilla , datoli qualche pugno , quali 
fubito fi riconciliano, e tornano da fe al leder pri- 
mo. Così notava il Ludolfo degli Abilfini , chele mflor . 
rare quiftioni loro rarillime volte giungono all’ar- JEthiop, 
mi. Nè mancano già popoli barbari, crudeli, e [‘*1^ 
vendicativi; ma non deriva fra lor la vendetta dal 
tenere, che per l’Ingiurie il buon nome fi offenda* 

Or poiché l’andar difeorrendo di regione in regio- 
ne troppo lungi ci condurrebbe, riftringerommi 
a confiderar due nazioni, che di tutte le miglio- 
ri ci polfono fare argomento, e che per coltura 
non meno, che per potenza fopraftannoa tutte; 
mancata da lunghi fecol-i la gloria , e quali il nome 
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èlitre inaltro tempo illuftri . Saranno quelle Tur- 
chi, e Cinefi. 

1 Turchi adunque non che ufo abbiano delle no- 
flre cavillazoni, ma cognizione non hanno alcuna 
del Duello , nè altro abbattimento conofcono , che 
co’ publici nemici , nè s’intefe mai fra di loro il co- 
fiume di combattere per private offefe concertata- 
mente . Idea parimente non hanno della noflra Ini- 
micizia , nèdell’infidiarfi per odio fc&mbievolmen» 
te alla vita . Anzi affai di rado s’intendono colà rif- 
fe, ed altercazioni ingiuriofe, poiché fi pregiano 
ivi gli uomini d’efTer queti , e moderati , di manie- 
ra che gii vedrcfti andar per via compoftiflìmi, e 
non gli fentirefti pur rider forte, e feompoftamen- 
te : ma che ne’ contratti ponefsero mano a quel col- 
tello, che portano per ornamento , non fi vede ac- 
cader già mai. Non fognarono etti alcuna virtù 
nell’ingiuric di fcreditar gl’ingiuriati , ma ne for*- - 
mano anzi giudicio all’incontro. S’alcri riceve of- . 
fefa, va a richiamarfene alla Giuttizia , non meno 
s’è per fona di pacifico ittituto , che di profeflìon mi- 
litare , fenza adombrarli in ciò di vergogna alcu- 
na . Rifiede in più luoghi di Cottantinopoli un 
Giudice particolare per le cofedi minor rilievo ad 
ognora in pronto: l’ingiuriato, che vuol foddisfa- 
zione , e vendetta , a tal tribunale conduce il reo , e 
quivi provata co’ teftimoni l’offefa, in brev’ora^. 
quella fi ripara; e confitte la Soddisfazione nel pron- 
to, e grave caftigodell’ingiuriante. Le noftre opi- 
nioni d’Onore nel punto delle donne parimente non 
vi fon conofciute, onde ben fu detto , 
frìgìm. L'^Afia , che l'onor fuo fiera non parte , 
f/Jf' Come l’Europa, > in fra la [paia , e l letto . 

... i Un* 


Dìgitized by Googl 


.Capo Ottavo. 171 
Un'adultera vien dal marito pubicamente accufa- 
ta , e per la legge punita $ ma di lui a vergogna al- 
cuna ciò non fi reca. 

Non è degnà di poca conudéraziofte la diverfità 
dicodume, chein quella nazione apparifee \ con- 
- ciolfiachè per gl’ifticuti fuoi a virtù guerriera ella 
c direttamente condotta , con Tarmi conquido ella 
tutto il tratto di Mondo , che ancor pofliede , e di 
tanto fpirito marziale dotata è ancora , che i nume, 
rolif fimi eserciti fi arrolano colà in pochi giorni : 
onde quinci noi polliamo chiaramente conofcere , 
che il noftro farli legge di doverli vendicare da fe « 
e di doverli battere , ed eligere per potenza foddis- 
fazioni > nc confegucnza è di valore, nè infegnamen- 
to. Quanto a’noftri raffinamenti, ed alle noftre 
fcientifiche cavillazioni , li dirà efenti efserne i Tur- 
chi per non aver elfi le Lettere, e per non efseredi 
fottile ingegno dotati: ma io ti dirò all’incontro , 
che hanno pur elfi le Lettere, c che molto vagliono 
per acutezza d’intendimento nel difputarc fingolar- 
mente. Tu fai di ciò maravigliai ór che farebbe 
poi, s’iotidicelfi, che ficcome una Univcrlità cin 
Padova , ed una in Pifa , così quattordici ve n'ha 
di principali nella Città di Codantinopoli ? e non 
pertanto cosi c veramente j c vi li leggono i libri 
d’Aridotele , c di Tolomeo , e la Teologia che trat- 
ta de’ divini attributi, ed una lezione hanno fin 
dello fcriver lettere , in che fon pulitiffimi . La 
miglior gente oltre al Turco volgare pofliede 
l’Arabo, in cui vanno le cofc di Scienza , c di Re- 
ligione, ed il Perdano, di cui fi fervono d’ordi- 
nario per la Poefia . Fu notato nella Biblioteca O-' 0 ^ 4 ^ 
rientale dell’Erbeloc , che noi facciamo grantor- f**" 
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to a’ Turchi nello {limarli ignoranti , e roz- 
zi ; ma univerfalmente Arane fembreranno per* 
avventura quelle notizie, delle quali c indubitato 
teftimonio un Soggetto vivente , Franccfco Spole- 
ti , già Lettor primario in Padova di Medicina , che 
dopo l’ultima pace accompagnò colà il Bailo Vene- 
ziano . Affai più degli altri , che fanno tal viaggio , 
potè egli feoprire per la Angolare fua letteratura y 
per avere imparato il Turco linguaggio , e per ave* 
re avuto fortuna di ufar frequentemente co’ dotti . 
Diede aditoa quella l’effer lui flato richiedo dal 
gran Vifire per infermità della moglie , forel (a del 
Sultano i-.poichè il libero, ed infolito accertò nelle 
intime danze del Vifire ideilo, per fargli la rela- 
zione di giofno in giorno, dedò curiofità in molti 
letterati del paefe; che andati però a vifitarlo , e 
tentatolo in più quidioni, drinfero feco leale ami- 
cizia, il conduffcro alle lor lezioni , e lunghe, e 
frequenti conferenze con effo tennero . E’ notabile, 
che dupivano da principio in fcntirlo ragionar del* 
le Scienze, delle quali , ficcome appunto penfiam 
noi di loro, quafi privi credevano gli Europei j da 
que* Cridiani , che capitar fogliono , o dimorare in 
Turchia, cotal giudicio formando. Diche non di- 
laniente gli difingannóegli , ma fattigli accorti del 
pregio della Medicina, e d’altre facoltà, ch’erti 
trafeurano, alcuni ne invogliò de’ Latini libri, e 
degl’italiani . Nè dirò già per quedo, che negli Au- 
di fi pareggino di lungo tratto le nazioni d’Europa 
da’ Turchi, che delle moderne cofe , e che di molte 
notizie fon privi & ma ben dirò , che a torto incol- 
ti, e rozzi fon comunemente tenuti ) e che male fu 
ciò per alcuni inferito dal non aver erti l’ufo della 
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“Rampa: poiché pur la veggono dentro Coftantino- 
poli, dove Ila m pano gli Armeni-, ma la rifiutano , 
Rimandola per lor ragioni nociva , ed atta a riem- 
piere il paefe di cofc fciocche , ed a proftituire al 
giudicio degl’indotti le cofe gravi. Peraltro fihan- 
no colà i Letterati in fommo pregio , e dalle uni- 
verfità palfar fi fanno a’ governi , e fi trae da quelli 
io Hello Muftì , che fuona gran decifore , e che ag- 
giugne alle Leggi un decreto, quando cafo prefen- 
ta fi adatto nuovo. Allorché nell* ultima Solleva- 
zione fu deporto il Sultano , ed alzato al trono il 
fratello Acmet , che al prefente regna , i dotti co* 
libracci alla mano direflcro il fatto , e talmente il 
condufsero, che trovandoli non meno di cento tren- 
ta mila uomini in armi , non feguì violenza alcuna 
nella Città, néuccifione pur d’un fol uomo. Da 
tutto quello io credo poterli a baftanza comprende- 
re , come il non ammettere quella nazione le noftre 
dottrine d’Onore non da rozzezza procede, eco- 
mele vane fottigliezze noftre falfamente vengon_» 
credute inevitabil difetto della coltura . Non man. 
cherà chi opponga qui la barbarie , che va volgar- 
mente in proverbio , de’ Turchi collumi . E non 
v’ha dubbio, che regnano molti vizj ingente incli- 
nata all’ozio , priva degl’incomparabili dettami del- 
ia noftra Religione , dove la lafcivia é ftimolata dal 
clima, e favorita dalle Leggi, e dove l’avarizia > 
dalla forma del governo, che tutte le cariche al 
denaro concede , grandemente é promofsa . Ma 
in quanto ha relazione: col prefente trattato è da 
considerare, che fi dimora gli anni in Coftanti- 
nopoli. Città d’infinito popolo , fenza udirli un 
afsalfinamento , e cheafsai meno vi fi commette 
v S d’omi- 
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d’omicidj, e di furti, che iti tal picciola terra di 
Lombardia. Sono anche i Turchi efatti offervato- 
ri di Jor parola , (offerenti ai fommo d’ogni fortu- 
na , e riverenti a fegno verfo i maggiori , che il fi- 
glio di qualunque età non fiede mai innanzi al pa- 
dre. Se noi volo (fimo in alcuna parte farcontrap- 
pofto , offervar potremmo , come quanto qui fi la- 
vora da frode c di rado cfente , e come di quanto fi 
compera , ò fi vende ufo è d’offerir minore , e di 
chiedere affai maggior prezzo del convenevole-» y 
chiamandoli ciò faper contrattare: dove all’incon- 
tro tali contratti, che altro fono , che tentati latro- 
cini? prova Facendoli di rapire il di più del giufto, 
fe altri di quella mètee non è conofcitore, ofenon 
ha pazienza di gettar le ore in altercare noiofamen- 
te: ma fecondo l’ufo Turchefco può un fanciullo 
ancora comperar con franchezza. Non ripongono 
parimente i Turchi sì gran parte d’ingegno in man- 
giar con più luffo ; e quando alcun fopravVienc , 
ftimcrebbono oltraggio 1’aggiunger nulla, avendo 
proverbio, che fifla infteme per ragionare , non per 
mangiare. Non frappongono giammai al favellar 
loro quegl’ intercalari di fconcb, o difonefte , o 
feelerate parole, che in certe parti d’Italia riem- 
piono fempre l’aria ,• e non conofcono il perpetuo 
noftro vizio del gioco. Néri dianoia, chccosìnon 
parlino le relazioni de’ viaggi, che vanno in giro. 
Qual notizia dell’indole, e de’ collumi di quella 
nazione vuoi tu , che avellerò perfone , che fenza_» 
intenderla lingua, efenzainiinuarfi nella conver- 
fazionc, c famigliarità degli abitanti, per aver ve- 
dute le mura del Serraglio, fi pofero a fcriver de’ 
Turchi ? Ben ho udito da molti riprenderli a ragio- 
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rie il lor modo di nobiltà cheanzi perfonale è, eh* 
ereditaria, nelle dignità univerfalraentc confifteti- 
do. Vero è, che ad eflrforfe non piacerebbe il no- 
fìro, per cui convien fovéntc riverire comefopra 
l’altre cofpicue perfone che fon talpe fra gli uomi- 
ni, e che profdTanb (ingoiar nimiftà con tutte le co- 
fe lodevoli.- Ma facciam fine a quella digreflìone ,• 
fe così vuol chiamarli > non però inutile a dimoftra- 
tc, non effervi ragione alcuna di non far forza nell’ 
efempio di quella nazione > da ogni nollra opinione' 
d’Onore tanto lontana 0 - 

Dal coftumè de’ Turchi può generalmente pren- 
derli idea 1 di quello degli altri Orientali e però' 
non mi diffonderò fopra i Perliani , che per altro di- 
ftinta' ricordanza meriterebbero', sì pèrche di fom- 
mapulitezza fi pregiano , e sì pèrche l’otdine nobi- 
le hanno fra loro come in Europa . Il degnilfimo 
Carmelitano Scalzo’, ch’era Vefcovo in Isphàan, e' 
che portò pochi anni fono lettere di quel Re in ver-' 
fiferitte al Pontefice , ed all’ Impèradorc , mara-' 
vigliar faceva nell’efpòtre il bèll’ordine di quel go- 
vèrno per ifchifare i delitti , e la manfuetudine in-' 
credibile , che regna in quella nazione . Non folo‘ 
il (Ingoiar certame non vi ficonofce , ma nelle rare 
còiitefe , che accadono , darmi non cadepcnfiero ;• 
e ben potrebbe da ciò trattenere il dólorofocaftigo' 
dèi baftonè fu le piante de’ piedi ,• con che lì punifee 
chiunque altrui goccia di fahgue traeffe. Alle in- 
giuriè di parole pena none preferittaj ma quelle 
vanno a feorno di chi le dice;- ed affai rimetterebbe 
della fua ellimàziòne chi ne faceffecafo,- e deffe rif- 
pofta, o foddisfazion ne voi effe vedi' fe lontaha 
dalle Cavallercfchc chimere quella illuftrc gènte fi 
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yive . Soglionfi colà grandemente deridere gli Eu- 
ropei , quando adirati fi veggono , e per offefe furi- 
bondi, di piccola levatura perciò {limandoli; di 
modo che in quel pregio vien quivi a tenerli la mo- 
derazione , e la placidezza , che fi tien fra di noi 
l’inquietudine , e l’iracondia . Ma palliamo à’ Ci - 
nefi. 

Il non trovarli in quello illuftre, ed ammirabil 
regno orma veruna delle noftre malfime , e della no- 
flra Scienza d’Onore , dee riputarli una fortilfima , 
ed evidente prova del non elfcr elleno confeguenza 
della pulitezza, nè dell’acuto ingegno , edelnon_, 
proceder erte dalla Moral Filofofia. Non in altra 
/ parte della terra fi attende tanto a gli ftud j , nè in 

tanto pregio , nè in.tanta efaltazione fon gli (ludio- 
fi. QupU’arti ammirabili, che fol da pochi fecoli 
fon conofciutc in Europa , da immemorabil tempo 
in ufo furono fra i Cinefi, E’ da notarli, che tanca 
coltura da quelle magagne non è efente , che vi fi 
appiccano fpeiib •, come a dire , vana alterigia , per 
cui nulla (limano ogni altra gente*, noiofo eccedo di 
civiltà , e cerimonie , fuperba pompa , ed accompa- 
gnamento de’ Grandi , e genio concenziofo, talché 
febbene il loro principale illitutore molto intefe a 
impedir le liti , dicendo , facile ejjer l' udirle* e ’l de -■ 
’^vfscì rìderle* ma ciò cb' importa effere il far , ch'efse non 
ent. sin. vi fieno t con tutto ciò bollono fempre in grannu- 
fib. 1. mero: e non per quello vi pullularono mai le noftre 

regole , ed opinioni d’Onore . Or come lume di 
quelle non farebbe venuto incapo a* Cinefi, fe nel- 
la Scienza Morale averterò fondamento? Chi mai, 
prima, echi più di erti fu le cofe Morali a fpecolar 
prefe? Fu computato fecondo le lor Memorie mi- 
.. - gliori. 
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gliori , che fin da due fecoli fn circa dopo il diluviò 
la Monarchia , e la Scienza loro avellerò comincia- 
mento, Non meno i primi Savjf, chei fucccduci di 
tempo in tempo nella Filofofia de" collumi la magr 
gior parte impiegarono de’loro ftudj:e non per tan- 
to in gente sì raffinata gli ufi Cavai lerefchi per le 
private difcordie non vennero in verun conto a for- 
marli . Per ifcoprire quanto la loro ifticuzione ne fia 
lontana» alcun parto enerveremo di que’ libri per 
dottiffimi uomini comunicati all’Europa, die l’e- 
ftratto contengono della Scienza Cinefe j e del loro 
maggior Filofofo il celebrato Confuzio . 
t In un luogo di quelli trovali la Virtù atre capi 
ridotta. Truden^ nel dìjccmere il ben dal male , confue, - 
Tortela nel feguire il bene ,e fuggire il male * <Amore hb. i. ^ 
univerfale verfo d'ognuno. In quella divifione atta 
"mirabilmentea fondare nn ottimo metodo di Mo- 
rale, vedi tu a che lì determini la Fortezza? La- 
gnandoli però una volta quello Filofofo di non aver 
veduto ancora un uomo Forte, ed elfendogli det- 
to, Zem dunque tuo difcspolonon è Torta Zcm , ri- ^ ^ 
presegli , cede afuoi appetiti , come potremo /limar- 

10 Forte ? Ben commendò egli di tal virtù quel di- 
fcepolo, che per lui pronto mollroffi a’ pericoli, e 
lafciando la patria , a navigar feco procelloli mari, 
ma la ripulfa delle Ingiurie non ridalle egli a For- 
tezza già mai. Anzi dichiarò una volta di prezzar 
poco anche la militar bravura » .che chiamò Forte 

de 1 popoli Settentrionali , efponendo , come la For- hb.u 
. tezza, ch’egli cercava introdurre , fi era , il vincer fe 
Jìefsu , il non fecondare in ogni cofagli altrui voleri > il — _ 

tenerfi nel retto fentiero , allorché ogni altro declina* i . t 

11 non lafciarfi punto cangiar dagli Onori » e ’l perfo ^ CX 
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fiere nel fu* proposito a dijpetto d'ogni Jciagura . (Con- 
fiderò egli forfè s che qualora per effer glianimiben 
comporti , ficura folle da inteftini mali la.Cipa , non 
fofle meftieri di valor bellicofo ad un Imperio, tal 
Città del quale fupera fecondo ie relazioni il nume- 
ro della genite , che a tutta la Francia fiattriburfee . 
In effetto di ftranicre genti pochi (Timo travaglio eb- 
bero i Cinefi , mentre per lo fpaziod oltre 4000. an- 
ni da propri Monarchi fur retti ; c quando final- 
mente intorno la metà del paffuto fecolo fottomef- 
fì furono in breve tempo da’Tartari Occidentali , 
che fenzaalterazion di governo , ne d’iftitqti regna- 
no prefentemente , opera fu delle difeordie civili , 
edcU’interno tradimento . Menzù altro Filofofo 
diyife la Fortezza in interna , ed efterna ; quella», 
faceaconfiftere in non aver timore di cofa alcuna , 
quella in non operar mai cofa, che a ragion repu- 
gnaffe. Ma della Riputazione in genere non ebbe 
Confiizio così alta idea j poiché di coloro, ehecol- 
tivano ftudiofamcntela buona fama con certa cfte- 
rior modeftia, diffe, effer eglino bensì celebrati , ma 
tal celebrità dal faggio > e dal buono molto abborrirfi > 
ed ancora più precifamente, chi è chiaro » £d illu - 
ftre di nulla travagliar fi meno , che d'efierper tale co- 
munemente tenuto . 

Ma rintracciando i fentimcnti fuoi intorno alle-» 
difeordie, ed alla yendetta , troveremo aver lui pri- 
mieramente offervato, che fra gli uomini grayi > e 
buoni contefa non nafte , e che fi cl’ emulazione conten- 
dono , gentilmente il fanno » ài contrario devili > e 
cattivi ì che non fanno contendere [eriga adirar fi , e 
finga venir come befliealla gujja. Infegnò , che il fag- 
gio, allorché fi fente limolare dall’ira, reputa fico 
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flefso gl’ incomodi , e i danni , che recar fuole l’offende- 
re, e ’l vendicarli . Avvertì, che da trccofc dee-». * > 

ben guardarti chi vuol battere il fentiero della vir- C 

tù; dalla libidine nell’ adolej cengia, dalle rifse nell' e- 
tà ferma, e dall' avarizia nell’ avanzata . Dichiarò par.%. 
ilmigliore dc’fuoifeguacicolui , chzconchil'often- ltb 
dea non n/ava l’ira. Interrogato una volta , che gli p ar .\. * 
par effe del coftipenfar le ingiurie co’ bcneficj , cosi 
rifpofe: chi così fa, in qual modo compererai bene- 7 

ficjì compenfai beneficj co’ beneficj , gli odj, elein- 
giurie con ciò , ch'è retto, e giuflo. Spiegò quèftò 
patio il cementatore Cmefe; altri mi fece ingiuria \ 
io non ne avrò memoria , nè farò confiderarione fopra 
tal cofa come mia ingiuria i maefaminerò finceramcn- 
te, che fi trovi in efsa di laude degno , o dì bìafit- 
mo -, e Ce troverò , che l’offenditore fia per altri capi 
ed afsolut amente degno d’ej sere amato, io per lamia 
privata offe/a non cercherò d'of curar punto lafua Vir- 
tù , e lafua lode ; ma fe troverò, che degno ei fia ve- 
ramente d'odio , e d' abominatone , io feguirò la 
ragione dettante, che il vigio s'abborrijca , Qui ri 
flette il Criftiano interprete quanto miglior fenti- 
mento fia cotello delfantico ufato tra’ Farifei, 
odierai l’inimico tuo , edotierva, che in altri luo- 
ghi non fu Confuzio dalla itetia Euangelica dottri- 
na diverfo , perchè lafciòfcritto , il compsnfar gli 
odj co beneficj , quella è pietà, e virtù digenerofo petto > 
da che può ricavarti , che l’intenzione delia prima 
fentenza fu (blamente di dannar coloro , che per 
vanità di non parere vendicativi pregiudicano a’ 
doveri della Giuftizia» il che tic veduto qualche 
volta avvenire. Or da sì fatti iftituti diverti non 
fono di quella nazione i collumi. Chi fatto ha di 
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frefcoil gran giro di ditta la tcrra,fingoIarmente o£* 

Gemelli 
h 4 - 1-3- 

c.i. . . 

flia , o almeno un barbaro . Racconta, che cola non 

veggonfi fazioni» mifebie , o riffe fanguinofe i ma in 
oltre, che i più onorati , e favi battuti fuggono y ri- 
ducendofi quivi l’onor del contralto al vincer fe 
(le fi conia virtù j non l' avvtrf aria con Inforca . Per 
le ingiuriofe parole ita fcritto un proverbio al detto 
* . d’O'merocorrifpondente ,ch echi altrui nt dice y al- 

SinlibÀ. ottante contro di fe proferir ne fonte i il chcs'intende 
di chi non fa vincerli , e moitra , che niuna idea for- 
marono d’obligo di Negativa. Finalmente egli è 
notiflìmo,che una delle principali divertita , che 
quivi ammirino gli Europei , li è quella del riputar- 
, vili qualunque oifefa vergogna di chi la fa, non di 
chi la patifcc. E tanto baiti per dimoftrare quanto 
opporti alle Cavallerefche opinioni iiano gl’iftituti 
Cinefi, e per far chiaramente conofcere, che non 
nafee dalla Filofofia Morale , e che non dalla coltu- 
ra, e non dal fottile ingegno a formar fi viene la_. 
noftra Scienza . 

Ma rivolgiamoci alla noftra Europa . V’ha in cf- 
fa ancora qualche nazione, che del Duello, e di 
quanto è da erto , non ha ufo, o notizia alcuna. I 
Mofcoviti altra forte di Rifentimento nonconofco- 
no per grandi , e per piccrole otfefe , che il ricorre- 
re fubito al Sovrano , ovvero al < jiudice . Chi fola- 
mente accennale di por mano ad armi , farebbe to- 
ftoaccufaco, e daU’avvcrfario, e dagli altri anco- 
ra , e gravemente punito. La Soddisfazione , che_» 
quivi s’ufa , è di denaro , condannandoli dal Giudi- 

, C<? 


fcrvando i Cinefi , feri ve , correr fra effi un principio , 
che. il venire allarmi nùn è cofa da uomo , e che quivi 
l adirarli è come un difimanarft , e divenire una be~ 
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céroffenditorea pagarne all’offefo una Comma pro- 
porzionacaalle parole dette, o al difpiacere arreca- 
to. Nobile affai fvegliaco di quella nazione dicca- 
mi, ha pochi giorni , non piacergli , ch’alcri fia te- 
nuto a procurarli da fe la Soddisfazione , perchè in 
tal guifa da un più potente, oda un più robufto mal 
potràconfeguirlai ed ancora perche uomo quieto, 
e ripofato farà coftretto a porli in molto imbarazzo 
per l'infolenza altrui . Paragona con la noftra con- 
dotta quello penlier di Mofco via, edefamina qual 
fia più ragionevole , e quale alla publica felicità pii 
conferente . Ma venendo alle più colte , ed alle 
più famofe nazioni, che hanno peraltro tanto fimi- 
ìi a’noftri i modi del vivere, egl’iftituti, tu rimar- 
rai forfè forprefo, quando io dirò, che di tante di- 
verfe Provincie in niuna regna , anzi in niuna fi co- 
nofee la noftra Scienza Cavallerefca . Nuovo po- 
trebbe ciòparerti per aver fentito, che fra gli Ol- 
tramontani ancora pur fi parla di Duello , e di Men- 
tita , e di Soddisfazioni > ma ciò non pertanto è ve* 
riffimo, perche su quelle cofc non fabricarono efli 
una fcientifica macchina", ficchè necellità vi fia fra 
loro diftudioper intendetela materia delle private 
contefe , e di confulti dottrinali per condurli in oc- 
cafiondieffe, o per fare, quando accada un ricon- 
ciliamento. Per renderti di ciòperfuafoadun trat- 
to, baderà dirti,comedi talicofecotefte nazioni non 
hanno libri , non potendo fenza libri efferfi in.verun 
modo formata la Scienza noftra. Vero c , che piò 
libri fi trovano in quelle parti , che trattano del 
Duello , delle Ingiurie, deH’Oriore •, ed io potrei qui 
ftenderne un affai lungo , e per a noi feonofeiuti 
nomi affai pompofo catalogo j ma non bifogna 
* lafciar- 
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lafciarfi da ciò ingannare, e confondere . Tali vo- 
lumi o fon Opere d’erudizione , o di giurifpruden- 
za , o di Morale ; rigirandoli in cercare o gli anti- 
chi divertì modi della fingolar battaglia, o la ripu- 
gnanza ,o la conneflion delle Leggi a quelli collumi, 
o i precetti contra le paflìoni, e contra lo fdegno: 
ma non ve n’ha pur uno , che la Mentita in più fpe- 
cie divida ,che infegni quando fìa invalida, che par- 
li del Carico , che tratti delle quillioni foprale for- 
malitàdi Pace , o del valor diverto de’termim > 
che faccia raccolta di Configli , e di cali avvenuti , 
e che finalmente del noftro lludio Cayallerefco in_» 
verun conto ragioni . Sofpettar fi potrebbe degli 
Spagnuoli per vederli due di loro , l’.Urrea , e ’1 Ca- 
rtiglio nella fchiera de’nolìri Scrittori ; maficcorae 
gli Spagnuoli feguitar fogliono in quelita parte il co- 
llume di quella nazione , dove a dimorare fi fon-* 
condotti *, così gli accennati per lunga abitazione 
de’nollri modi inbevuti , su gli Autori jioftri quella 
materia ftudiarono, e da loro tratterò di che diven- 
tare Autori elfi fletti : per altro nella Spagna i noftri 
libri in oggi punto non fi conofcono , e le noflre-* 
regole non vi hanno luogo . Nel fecolo del cinque- 
cento , quando rimanevapo ancora molte reliquie 
dell’antico Legai Duello , furono alcuna voltacon- 
fultati i noftri Maellrida Signoriltranieri, ma che 
però in Jtalia ufato aveano; e fu tradotto l’Urrea, ed 
alcun de’nollri in Francefe , ma per l’inganno de’Ti- 
toli: peraltro fin d’allora diepa il Pigna , che di ciò 
nell* De- lì volpa fcrivcre in Italiano ,perchè quaftfolo in Italia 
duat. quefla profejjìonefi efercitava j anzidiceail Landi , 
fogl. 1 14. c j le j n j ta )£ a (blamente era l'ufo , 0 per dir meglio abu- 
fu del combattere in ifteccato . Ben è avvenuto nella 
. , metà 
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metà del trafcorfo fccolo , che alcune pagine , non 
già di quiftioni , o di fcientificamenti , ma di Leggi 
ne’regni Oltramontani vengano publicatc , a fin di 
preferivere le Soddisfazioni alle offefe. lo farò di 
.quelle diftinta ricordanza -, così per edere l’unico 
jfcritco , che in tal faccenda fra quelle nazioni Gab- 
bia , come per rapprefentarei faggi provvedimen- 
ti , ch’ivi da’Principi in così importante maceria fu- 
rono prefi. 

Avvedutili adunque i Sovrani dell’infinito dan- 
no , cherecavaagli Stati la pazzia de’frequentiflìmi'ì 
abbattimenti, «/quali tenuti fi (limavano i nobili a 
cancellare l’immaginata macchia d’ogni minima,, 
offefa-, con feveriffime leggi feria mente ad abolir- 
gli fi diedero : ma ciò, ch’è da oflervarfi , alle In- 
giurie anche leggiere nel tempo fteffoimpofero gra- 
viflìmepene, e g/Ingiuriatoria grandilfimi com- r - 
penfi , e Soddisfazioni coftrinfero. Precede a tutti v 
non meno per tempo , che per ampiezza PEdicto di 
Francia del 1 i. In eflo oltre la rinovazione , ed 
ampliamento delle irreparabili eftreme punizioni 
ad ogni manieradi Duello, ordinali a’Marefcialli, 
e Governatori d’invigilare fopra tutti gl’inforgi- 
menti di contefe , e duplicarli a terminarle , con- 
ferendo loro autorità non folamenre di arredare , e 
far innanzi di fc comparire , e parimente di foftitui- 
rea ciò alcun Gentiluomo in ogni diftretto *, ma po- 
teftà afsoluta di decidere tutte le differenze, che art ^, 
fon chiamate d'Onore , c di giudicare delle riparazio- 
ni , e di coltringer ciafcuno a ridurli alla ragione . In 
tutti que’contrafti ? chenafcono per contro ver fia di 
giurisdizione , o per cacce, o per qualfilia affarci vi-, 
le , imponi! a’detci Giudici d’obligar tofto le parti a 
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liberamente rimetterli in Arbitri, ed a ftarne alfe 
lor fentenza fcnz’altra appellazione che al Parla- 
mento . E pereti e inutilecorregger l’unordine del- 
lo Stato, e non l’altro, fiftabilifce, ch’ove perfone 
d’inferior condizione ardiffero provocar nobili ,col 
patibolo irremillìbilmente punir fi debbano. Com- 
mettefi agli otfefi di dar parte a 'Giudici d’Onore de’ 
lo*ro aggravii , ccommettefiachi che fia di fargli 
avvìfatid’ogni principio di querela , che a notizia-, 
gli pervenire . Ma reftando i Marefcialli fopratut- 
to gravati di forzare a pieniifime foddisfazioni gli 
offenditori ; adunatili due anni dopo per ordine re- 
r gio,avcndo preme(To,che la fola opinione fermò le maf- 
ftms del punto d Onore , ftabilirono per regola di ciò 
alcune Leggi univerfali, con le quali alle Ingiurie. 
Krt.7. freno ancora fi poneffe , e fpavento t Chi trafeor- 
rerà fenza gran cagione in gravi parole ingiuriofe, 
dopo un mefe di carcere ne chiederà perdono all’of- 
fefo, e dichiarerà di conofcer falfe, c fuor di pro- 
ert.%. polito dette le fue parole. Chi minaccerà altrui di 
percofse , o chi darà Mentita, dopo due meli di 
carcere ufar debba uficj di maggior foddisfazione , 
4 rt.s>. fecondo che farà fui fatto determinato da’Giudici . 
Chi avrà con colpi di mano percolilo , oltre fei meli 
di prigione dovrà fottometterlì a ricever dalloffefo 
le ftelTe percolfe, confeffando d’aver brutalmente-, 
proceduto , e fupplicando di perdono . Per battitu- 
re di baffone, o limili oltraggi farà Ja pena un an- 
no di carcere , e ’1 chieder perdono in ginocchione , 
mrt.10. c fecondo i cali fi coftringerà talvolta; l’ingiuriato a 
rendergli in tal atto le battiture ifteffe . Tutto ciò 
va incefo di olfefe avvenute in contraili , e riffe 
accidentali i perchè nelle fette con difegno preme- 
dita- 
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Aitato, e con vantaggio , perlequalifi dice quivi 
renderli l’uomo indegno d’onefta pratica , fi dichia- 
ra doverli procedere molto più feveramente, e co- 
me incauta d’aflTaiìinioefprefso . Per oltraggia ca- 
gion d’intereffe avvenuti, e dove altri fi forte per 
violenza, oforprefa pollo in portello , anzi tutc’al- 
tro fi rimetteranno nel prillino (lato le cote , e fi da- 
rà , quando torni bene , per quel tempo , edaque’ 
luoghi , che parrà conveniente , all’aggrelTore 1’ 
efilio . Finalmente in tutte l’altre maniere d’ inr 
giurie, edi vendette, viene a’Giudici d’Onore ri- 
metto l’ordinare quelle maggiori pene , e foddis- 
fazioni , che il cafo , e le circoftanze richiede- 
ranno. '• • 

Le varie ordinaziozi , che in tal materia fi fece- 
ro negli altri Stati , portono quali tutte ortervarfi 
nel Corpo del Gius militare , che fu compilato in-, 
lingua Tedefca , e di cui fi fa continuo ufo nelle ar- 
mate. Quivi, oltre alle coftiruzioni di Carlo V. 
raccolte fi veggono le leggi della maggior parte de’ 
Principi , che fogliono tener truppe in Europa-. . 
Varrà per tutta la Germania l’accennar quelle di 
Brandemburgo , che ne trattano più a diftefo . 
Dopo le afprirtime penalità impofte agli abbatti- 
menti , fi vieta rigorofamente nell’Editto di Fe- 
derico III. l’offendere altrui con fatti , o parole, 
e fin con torvo , e minacciofo afpetto . Agl’ in- 
giuriati ingiugnefi di denunziare infallibilmente 1’ 
offefa , promettendone con fommario efame 1* 
adeguato riparo . Intimali agl’ingiurianti oltre a’ca- 
ftighi di carcefe, di degradazione , di privazione* 
il dovere fecondo la qualità de’cafi batterli in pieno 
giudicio la bocca ( ufo d’alcune parti di Germania ) c 
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chiederne in voce , ovvero in ifcritto perdono . Nel- 
le percoflfe di mano , quando fien date in calor di 
fida , e per grave offefa di parole farà irremiffibil 
pena la prigionia di 1 tre anni,- e primadi effa il pre- 
gar di perdono', e lotfcrirfi in prefenza di molti 
pronto a ricevere dàll’offefo le fteflfe percofse : ma fc 
l’ingiuria fofse penfaca , e fofse di baffone , o d’altro 
tale iftromento ,• oltre l’ampie dichiarazioni a favo- 
re dell’ingiuriato,cd oltre al dimandargli inginoc- 
chioni perdono , la prigionia farà danni quindici , 
ed in aggreflìone fatta per di dietro farà di venti . 
Fuor delcaftigo, fpedico modo ufatono talvolta di 
fopircontefeTlmperador Leopoldo', e ’1 Principe^ 
* r*- Luigi di Baden col dichiarar folamente di prende- 
re fopra di fe ,' ed a lor carico tutte Tingiurie Còffe 
del iòti. Nell’Editto di Svezia contro al Duello fi procede 
"* ~ < nel tempo ftefso contra ogni force d’offefa , e fi pre- 
fcriveagli ofFenditòri d’avere prima de’giudiciarii 
caffighi,- daconfefsare fcrlennemcnte d’aver mal 
fatto, e temerariamente,- c da fupplicar di grazia , 
c di perdono TofFefo. Chi avrà parlato contro la_* 
buona fama altrui con notabile pregiùdicio fuo , fi 
coftringeràa ritrartar quanto' difse in pòblicogiu- 
dtl 1684. dicio. Frale leggi d’Olanda, ed’InghilterraEdit- 
tofegnato dal Principe d’Oranges ftatuifee , che V 
infamante con parole oltre alla prigionia chiegga 
perdono ginocchione -, ilpercotitore di mano fia_* 
privato della fua dignità , e fi fottometta alleffcfse 
battiture; l’ofFenditof di baflone fiacof baffone mi- 
nacciato dal carnefice, e fcacciato con dichiarazio- 
ne d’infàmia j il minacciante percofsa dia foddisfa- 
zionecomc s’avcfse efeguito : chiunque non denun- 
zierà prontamente, la propria offefa, punito redi non 
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meno dell’offendente j e punito fia nel modo medefi- 
mo chiunque d'ingiuria altrui fatta a 'giudici milita- 
ri non reca fubico potendo notizia . Eftendcfi quefta 
pena a chi rinfacciafse altrui ricevuta offefa, com- 
mettefì ad ogni magiftratodi giudicar tali materie 
fommariamentej e fi dichiara ,che niuna forte d’in- 
giuria non offenda mai l'onore di chi la patifee , ma 
Tempre dicchi la fece . 

Non polliamo riconofcere in quelle Leggi quan- 
to faggiamentepcr tutta Europa fieno fiati adattati 
i cafiighi alla moderna delicatezza , o fuperfiizione 
intorno alle offefe j non dovendoli trafandare dalla 
Giuftizia , nè trapalare come leggiere quelle cofe , 
che ad inconvenienti grandi danno motivo : noi vi 
portiamo parimente ravvifare quanto lontane fi ten- 
gano dalle noftre maniere le Oltramontane nazio- ^ 
ni j poiché fi vede ordinato di confumare fomnjaria- 
mente cotali affari ,■ enon filafcia luogo a reniten- 
ze , nè a difpute , e come appare nella J{egola , giorie di 
Francia , non fi bada a minuto cfame fopra il ligni- 
ficato delle parole per ingiuria dette j talché fi tro- 
vano quivi pofte infafeiofenza diftinjtfoné quelle di 
pazzo , e di traditore yc poiché finalmente l’adattar drt.f. 
gli ufizj , e le maniere di pace fenz’altri raffinamen- 
ti vien generalmente rimeffo alla prudenza , e dif- 
cretezza di chi a tali giudiz j prefiede art. 7 . 8. 

Ma parlando ancora delle comuni,e volgari ufan- * I 9- 
ze , ed opinioni , tutto ciò, in che con noi convengo- 
nogli Oltramontani, viene in genere a ridurli ad 
alcuna Maffima di coftume , che a noi fu già recata 
dagli avi loro i cioè al comporli un cerc’idolo chia- 
mato Onore , facendolo Angolarmente confifiére in 
non tollerare ingiuria veruna \ onde parla dcH’obli- 
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go del Rifentimento anche alcuno di quc’lor libri $ 
che del Duello ragionano. Fra le ingiurie gravi com- 
putano la Mentita , o ha la Negaciva afpramente 
data , ed il non tollerare tanto è fra loro , quanto 
batterli a piedi , oa cavallo , con la Spada, ocon !a 
pillola . Ma di quelle ufanze , ed opinioni , e di 
quanto confeguedi elle, poco hann'eglino parimen- 
te di che lodarli , poiché aliai più fentono dell’antica 
barbarie, che della moderna coltura. Nonritiene 
alquanto dello llolido il materializzarli in tante oc-i 
cafioni su la voce Onore » il credere, che le ricevu- 
te otfefe imprimano una macchia su l’anima, ricu- 
sando perciò di far Servizio militare con chi non le 
vendica , 1’imm.iginarli, che l’abbattimento lìa un_* 
battelimo, che tutto lavi , Rimando perciò amore- 
volezza grande il facilitare altrui di capitarvi? Di- 
ranno, che non difeonvengano quelle cofe fra gli 
Uomini di guerra , troppo in quelli difeon venendo 
ogni fofpetto di paura. Ma oltre Terrore di ridurre 
a paura il non vendicarli , non c anzi ridicola in gen- 
te di guerra quella cura gelofa di moflrarfi corag- , 
gioii in Segreti incontri, con tanta offefa della mi- 
litar disciplina , mentre hanno sìfpelfoin pronto 
le illullri occafioni di far con certezza conofcere in 
faccia di tutto il Mondo l’intrepidezza , c l’ardire ? 
lnfegnano i FiloSofà , che gli animi grandi nè fi pon- 
gono inrifchiodi vita fpefse volte , ne per picciolo 
motivo; non farà dunque da dire, che mollra un 
anima di poco prezzo il batterli per private cagioni , 
c si di leggieri , e il batterli gli affilienti ancora, co- 
me li cominciò a fare in Francia a tempo d’Bnrico 
III. per la rabbia delle fazioni , e come li continuò 
jnaltre partisi lungamente per bizzarria ; Della ma- 
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Serialità , con cui tali cofe fon prefe, può farci eferrp^ 
pio il vedere , che fe due Ufìziali venuti a riffa , do- 
vearmi non fieno , vinti dall’ira verranno a percuo- 
terfi , infamati fi {limeranno , non già , come fareb- 
be il diritto, perla femminile non raffrenata ira-- 
condia , ma per ignominia penfata nello ftromento , 
e perciò folamente con Tarmi efpiabile. Tuoffer- 
verai altresì , tanta apprenfione per coftoro averli 
delia Negativa , che in ragionando vanno chieden- 
do ad ogni tratto perdono *> e ciòanche nel far nega- 
tiva rifpofta alle tue interrogazioni; che l'udirgli è 
u*o sfinimento di cuore . Le molte idee di quello 
genere , dove fuor della preoccupazione a confide- 
rà r fi prendano , punto , diffomiglianti non fi trove- 
ranno dal riputar fomtna ingiuria, s’altripofa il cap- 
pello fui letto , che fanno gli Ungheri -, e dallo (li- 
mare eftrema infamia il toccare un cavallo morto,- 
che fi fa univerfalmente in Germania . E non è da ta- 
cere , che febbene le poco avanti recitate leggi freno 
pofero grandiffimo agli abbattimenti , non c però , 
che per lo più quegli lleffì , a cui di farle efeguires’ 
afpetta, non approvino il contrario , e rifentito co- 
ilume, perchè il difetto Ila nell’opinione , la quale 
alla forza non cede , e la quale co’libri fi efpugna , 
non con gli editti. Egli è dunque da augurar viva- 
mente a così illullri nazioni , di fcuoterc anche que- 
llo unico velligio della paffata rozzezza;ed è per noi 
da riflcttere,che fiamo pur anche a tempo di forpaf- 
farle nella gloria del bel collume , lafciandoa un_» 
tratto e i nollri errori, ed i loro. , 

Cade qui a propofito di ricordare per incidenza , 
che alquanto^ meno acerbi effer potrebbono gli 
Oltramontani nel rimproverarci i modi delle pri- 
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vatenoftre contefe . Tralafciando , che in quella 
parte non hanno molto da glorificarli , comeabbiam 
veduto , rammentar dovrebbero , che di tutte que- 
lle cofe da elfi recatici furono i femi . A torto vitu- 
perano l’Italia univerfalmente' del portar armi , del 
munirli a fupcrchicria , del vendicarli con indegne 
maniere / coftumi ertendo quelli di poca parte di 
clfa, e quivi ancora abbominati da i più. Del ri- 
trovamento di tante chimere fcientifichc non tanta 
maraviglia farebbe da farli , naturale elTendoa chi 
travia, il fareabufo di quella dote, in cui prevale; 
e però come fra loro fi fa della ferocia nella facilità 
degli abbattimenti , così fra noi fi fa dell'ingegno 
nel prolungare con Vane , e fottilidifputc i rancori . 
Ma di tutti quelli mali in qualche parte fors’eglino 
ci fcuferebbero,fe prendeflero a con fiderare un pae- 
fe felicifiimo per clima, per delizie, c per privata-, 
ricchezza , che nella maggior parte è del tutto ozio- 
fo, ripieno di cervelli acuti , e difpiriti inquieti , i 
quali agitandoli dentro fcllclfi per defio d’eccellen- 
za , e di fopravanzamento, e di fama , meritano an- 
zi compalfiont ,che abborri mento , fe mancate le^» 
occafioni dell’oprc belle, edillullri, con tali follie 
vanamentecercano d’appagarfi. Che avverrebbe in 
Francia , fequelle migliaia di nobili , che gloriofa- 
mente s’impiegano nelle armate, tuttala vita me- 
nartelo nelle lor cafe fenza avere di che occuparli ì 
Ma parlando della nollra Scienza ,tu feorgi dun- 
que, Marcello, che delle tante,csì rinomate nazic- , 
ni d’Europa niuna ve n'ha , che affatto aliena da tut- 
to ciò , che in quella materia sa di dottrinale , non_» 
fìa . Non hanno idea veruna delle quillioni per la ! 
validità della Mentita , non delle virtù attribuite 
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alla Negativa , non deifobligo di prova nelle paro- 
le ingiuriofey non del diftinguere l’Attore > e*l Reo f 
non delle fcritture fopra ilCarico , non del difputa- 
re fopra le formole , e fopra ogni minuta circoflan- 
zadi pace. Quindi è, che in qualfivoglia altro pae- 
fe , bifogno non v’è alcuno di ftudio per intendere 
Jecofe d’Ónore , ballando ad ogni uomo civile il 
proprioavvedimentoperfaperne quanto fi convie- 
ne , c |a naturai diferetiva per ritornare , quando oc- 
corra, gli adirati in concordia . Anzi nè pur conosco- 
no il Duelloftrettamente prefo ,• non fapendo nulla 
dell’attribuirglifi virtù di prova , ed eflendo ftata_» 
fimi! follia polla affatto^ in oblio da que’popoli 
Quindi è, che gli abbattimenti loro non fono accom- 
pagnati da tanti arzigogoli, e che non fi vede mai 
continuare inimicizia dopo abbattimento » conci- 
mandoli con elfo finccramente , ed in pochi illanti 
ogni 1 ombra-di difiapòrre. E' da notare ancora, che 
la opinion dell’obligo di batterli , e dirifentirfi noir 
corre colà generalmente , che fra le genti d’arme , e 
di guerra,, vedendoli peraltro nelle Città ricorre- 
re aliai volte , maflimamente in alcune parti, all* 
autorità fuprema i nobili offefi . Ma affai più rade 
fuori d’Italia fon quelle liti, non regnando altrove 
comefranoi la vanità del puntiglio >• fufeitata da’ 
nollri libri . Infinite briglie per modo d’efempio 1 


nafeonoqui per fervitoriy e per cofe loro; ma in_» 
altre parti rari flimo è , che ciò s’intenda . E' celebre 
il detto del Marefcial di Tur renar a queU’Ufiziale , 
che avea ballonato un fuo Staffiere ; che fe avefie 
voluto prenderli lo fteflb incomodocon gir altri an- 
cora , che non men di quello erano trilli , gliene:-, 
farebbe Rato molto tenuto *>Non fi fa parimente 
■ — T z nell’ ' 
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flcll’altrc Provincie confiftere l’Onor degli uomini 
nelle operazioni delle donne loro j eia infamia di 
quelle, che a difoneftà fi conducono, fopra di effe 
rade, non fopra di coloro , che colpe voli di ciò non 
fono, ed i quali non farne carnificina, ma difeac- 
ciarle, e prendervi altri ripieghi fi veggono. Che 
dirò delle noftre Brighe? tanto l’altrc genti ne fo- 
no aliene , che per quelle fiam noi da per tutto infe- 
licemente in proverbio. Terrebbe!} altrove a per- 
, petua indelebil notaogni ombra d’aflfaifinamento, e 
di foperchieria , e trionfa perciò in ogni parte l’in- 
comparabil bene della ficurezza , e della fede. Il 
portarearmi nafeofte, il nutrire fgherri, il divider- 
li la nobiltà negli altrui contraili , ufanze fono , per 
cui fiamo all’Europa , o in abbominazione , o in de- 
rifo . Ma quando avviene di là da’monti di confu-j 
mar per ufizj alcun palfato difgullo, non udirelli 
parlare di Negative sforzate , nè di Remiifioni libe- 
re , nè udirelli difputare delle frali , nè contender 
decenni; il che vuol fempre intenderli inquanto 
all’univerfale , ed ordinario collume de’paelì , non 
dovendoli far ragione in contrario da qualche cafo 
Angolare.) Ma di quanto dalla notlra Scienza lon- 
tani fi tenganogli Oltramontani, più d’altra cofa 
farebbe chiaro chi pur nc dubita , lo feorgere una_» 
fola volta le profule rifate, che per cllife ne fanno. 
Quanto defiderabil farebbe, che coloro, i quali su 
<* quelli Autori lludiano si feriamence , o che fi llem- 
prarono in un dottrinale Manifcllo, ovvero in un_» 
lungo Conful co il cervello, colà fi trovalfero in un 
bel cerchio di cofpicui perfonaggi , allorché per 
ventura alcuna di quelle icritture d’Italia fi rechi . 
àofon certo, che perfuafi rimarrebbero del loro in-: 
i • • gan- 
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gailficJ, quando fentiflero gli amari fellemi, e gHiv- 
finiti' dileggiamenti , con che tali cofe con si gran_» 
pregiudicio del nome Italiano vengono accolte . Nè 
tantadifprezzo delle Corti è folamente , o delle ar- 
mate : gli nominidi lettere non degnano pur d’uno 
fguardo i libri di fomigliantc argomento, diche far 
può fede l’otfervare, come di tante opere volumino- 
fe , e Maeftre* che in materia Cavallerefca tifarono 
dopo l’ufo de’Giornali , né pur una fu mai confide- 
rata,o riftretta da veruno degl’infiniti Giornahfti d* 
altre nazioni , che per altro fin di breviflìmi libretti 
affai fpeflo attratto fanno , e regiftro. 

Ilche fe così è, come purè veramente , ecco di-k 
fciolto in nulla anche il tuo Mondo prejentc , ficcome 
appunto poco avanti fu dell’antico. Gh’è ora di 
quel gran fantafma d’autorità , da cui ti lafciavi tan-’ 
to adombrare? Quell’nfo, e quell’approvazione-* 
- della Scienza noftra , che tu credevi uni verbalmen- 
te, c da per tutto diftefa, fi riduce a non elfere che 
dell’Italia fola -, anzi che dico io ? nè pur dell’Italia 
tutta: poiché ne fta pur fenza alcuna intera Provin- 
cia , dove la virtù dettarmi per le frequenti guerre 
rnantienfi j pochiflìrao fe ne parlainalcun’altra,do- 
ve la gloria degli ftudj Angolarmente rifplende j e 
niuna profeflione, e niuna ftima ne vicn generalmen- 
te fatta inalcuna dominante Città , che del nome-* 
Italiano è l’ornamento, e’1 foftegno . Srriduce dun- 
que il fervoredi quefto ftudio alle Città piùozio- 
fe , ed in quefte medefime fe ne ridono gli nomi- 
mini militari , e fe ne ridono gli acuti ingegni , c fe 
ne ridon coloro , che ufeiti della lor Provincia , fep- 
pero far ufo de i viaggi a riflefiìone y dd a profitto * 
Or qual perfona d’intendimento dotata potrà 
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Jafciarfi indurre a credere , che fiano da approvar!?, 
e da ritenerli ufanze , ed opinioni, che da quelle de’ 
migliori fecoli , e delle Antiche nazioni tanto fon_» 
difeordanti ,c lontane ? che da tutto il Mondo gene- 
ralmente , o conofciute punto non fono , o rifiutate , 
efehernite? che da tutti gli uomini di maggior Vir- 
tù , e di maggior fama fon difapprovate, ederife ì 
di che mancarono i Romani , ed i Greci , perchè in 
sì lunghe età la noftra Cavalleria fra lor formare 
non fi dovelfe , quando conferente folTe al jbuon co- 
ftume , oneccflaiiaal viver nobile, ed onorato? non 
vaifero eifi tanto neiroperedcH’jngegno ,je non col- 
tivarono in modo la Filosofia de’coftumi „ che la- 
nciando dell’altrc feienze , quanto fappiam noi di 
quefta ,infegnato ci fu da loro , e tramandato ? non 
furono a que’tempi in sì grand’ufo , ed in sì graru» 
prezzo l’ardimento , e*l valore , che di là fe ne pren- 
dono i paragoni , egli eferopi , e che il nome di Vir- 
tù in genere derivarono i Greci da Marte, e peri’ 
«/re9*»r aflòluto nomedi Virtù l’intrepidezza intendeano i 
'^ 3 T “ Romani? Che diremo delle moderne naziooid’Eu- 
pt0S * ropa , dove la nobiltà nel raeftier deH’armi fi vive , 
e dove ogni forte di Audio con sì marayigliofa cura 
coltivali ?come non vi farebbe fiata la noftra Scien- 
zao ricevuta ,o imitata ,fe utile folfe, o lodevole? 
ecomeinsìprodigiofa, ed incettante afflluenza di 
ftampefopra qualunque immaginabil foggetto , di 
quefta materia non vi farebbe flato fcritto alcun li- 
bro ? Chi da sì fatti argomenti vincere non fi lafcia , 
e quefta Scienza noftra per falfa non viene a com- 
prendere ,e vana,ed inutile, c perniziofa, colui ebbe 
inutilmente, fepur l’ebbc, il dono dell’intelletto 
dalla natura . 
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Quell’ultime parole proferì Valerio rizzandoli, 
molto avanzata elfendo già la notte . Non potca_. 
Marcello darli pace , e delle udite cofe or l una or 1’ 
l'altra rammemorando parea , che di tale ftudio ap- 
pannato oppugnatore a un tratto divenuto folle . 
Solamente in ciò che al fuo nocumento appartiene , 
inoltrava egli dubitare aliai *> ricordando i mali , che 
iprofelfori di Cavalleria con le fpecolazioni loro , 
quali lì fieno alla fine > fi vantano d’impedire*» e di- 
cendo» che di tali vanità potevano elfi forfè far buon 
ufo» come delle finzioni i Poeti. Ma fopra quello 
al terzo di elfi , che fin allora taciuto fi era , lo rimet- 
tea Valerio $ affiorandolo, che lievp imprefa era_» 
per elfere il fargli nel vegnente giorno conofcere , 
come quella Scienza in tutte le fuc parti altro che 
mal uon produce . 
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Tritili parti di quefla Scienza (fiere il Duello % 
e la Vendetta . 

I L deliderio di così ben fondati ragionamen- 
ti, e Pavidità di così rare oforvazioni mi 
traforo anzi gii altri quali nel primo albo- 
re della mattina al confueto luogo : dove 
non molto fpazio dimorato era , che tutti 
iniìeme comparvero j e poiché ciafcuno lì fu adagia- 
to , Claudio , a cui toccava quel giorno il favellare , 
in affai grave fembianre così prefe a dire . 

Tanta c la copia di quelle cofe, che mi lì parano 
innanzi , ripenfando meco al nocumento di quella-. 
Scienza, che Ito dubbiofo da quale incominciarmi 
debba . Per proceder però con alcun ordine , prin- 
cipiando da i mali , che fon più manifefti , e pai eli , 
a quelli anderò palpando di mano in mano, che più 
coperti fono , e nafcofti i o perchè di mali non por- 
tino 
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tino la fembianza , o perchè non fi paia, che dalla 
Cavalleria fian prodotti . Io (limo adunque , che 
per alcuno negar non fi poffa , efferfi per la fola ope- 
ra di quella Scienza confervato in Italia ilDuello, 
che fenza di effa , prefo nel vero effer fuo , ed in fi- 
gura di Giudicio , mancò da sì lungo tempo predò 
lutee l’aitre nazioni . Non mancheranno mai fra di 
noi quefti fuoi avanzi , finche fi terranno in pregio 
que’ libri, che con tutto lo sforzo della Sofiftica ^ 
prendono a combattere le ragioni di chi lo condan- BernM , 
na , e che con apparato fpeciofo d’autorità , e di 
dottrina s’ingegnano di perluadere , ch’egli è giu- * ' 

Ita, e vera prova, ch’è grand’errore il vietarlo, e ibi ; 
che fe a coloro fi concede , che fon di nemico efer- l.t.feB.a 
cito, molto più dovrà concederli per un’Ingiuria. 

11 primo fondatore dello Audio Cavallerefco per 
autenticare il Duello non inquietò tutto il Codice , Paris 
e tutti i Digcfti ? E pure fu fuperato dagli altri Au- Fut ’ 
tori, per lor non rimanendo, che molto più fre- 
quenti non fi veggano quefti funefti fpettacoli : poi- 
ché ingegnarono, che anche in qualunque ingiuria 
fatta da un Grande ad un Minimo , gli dica quefti , 
che trovi un terzo, volendo provargli d'avere ini- Pìg»*?} 
quamenie di/piacer ricevuto. Quindi fu , che dove l,e ' 
tutti gli altri efperimenti fi abolirono affai di leg- 
gieri , non meno pc’ decreti Pontifica , che per Pil- 
luftramcnto de’ tempi 5 non vi fu modo a cancellar 
quello dalle noftre fantafie , perchè foftenuto co’ li- 
bri , che fono i fonti delle opinioni : onde leggiamo 
anche ne’ moderni le querele, benché con deftrez-ì 
za inferite, del non effer più in ufo i publici (leccati. 
Bifogna avvertire quanto fia più nocivo il Caval- 
lerefco Duello del Longobardo : perchè allora efe- 
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guivafi non folo con licenza , ma per ordine de’ So- 
vrani j là dove al prefence vietandolo quefti feve- 
ramence ,ed intimando i Maeftri, che percondur- 
Mutio l. vili nè a grafia di Signore , nè a perdita di beni , nè ad 
\i.c.n. eftliodi patria non debbalì aver riguardo -, eche non 
è caufaìtgicima per non andare al Duello il venir 
Tejfev.l. ciò comandato dal fuoVrincipe [otto pena della roba > 
e della vita; ecco per così vana apprenlìone porli 
tuttora in contingenza la ruina delle facoltà, eia 
defolazione delle Famiglie. Aggiugni a ciò la inven- 
zione de’ Padrini , e degli affilienti , per cui ne’ no- 
flri Duelli coloro ancora s'inviluppano, che non.» 
hanno a far nulla nella contefa jepercuis’introduf- 
fe d’invitar gli amici non già a cena, ma con nuova 
fpecie di graziofo complimento ad impacci di gra- 
viffimeconfeguenze , e qualche volta ad ammaz- 
zarli fra loro. Olferva parimente come fra’ barba- 
ri , e fpedivali tofto il Duello, e lì confumavano per 
elTo i contraili: là dove le Cavallerefchc invenzio- 
niriduUeroadanni di fallidio cotali affari -, e quel 
eh e più , adito diedero a’ rendere il Duello non un_. 
termine di mal animo, ma un principio, e non una 
confumazionedi controverlia , ma un fondamento . 
Il collume di batterfi in luoghi appartati , e privata- 
mcntefu altresì per gli Scrittori promolfo, non_» 
Taujto l. mancando chi tiene , che tutte le ingiurie / empiici 
i. c.u. ferrea aggravio d'Qnore fi dovrieno terminare in queJU 
lochi dijobligati da folennità , e cerimonie: cdelfendo 
(lato ricevuto per ogni maniera di lìngolar batta- 
? Aride l 8** a l’infamarccome mancatori del loro Onore eolo- 
6 ( .1 j. * co , ehe le provocazioni non accettano -, il qual vele- 
no di vane lodi , e di falfa vergogna fparfo Tempre 
nc’Cavallercfchi volumi potè molto più , che tutti 

icor- 
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i correttivi delle difluafioni , e dei divieti . E fe be- 
ne la noflra Scienza preda anche la mano a fuggire 
co’ fuoi ritrovati ogni occafion di pericolo , non è 
però, che il faccia confelTando la fciocchczza di cosi 
fatti pericoli j ma ingegnando all’incontro a portar 
con le penne in trionfo la ftolidità di quelle opinio- 
ni i onde non fi £bnre celebrar mai tanto il Duello , 
quanto allorché da e(To altri fcientificamente fi ca- 
va . Donde tu puoi conofcere , che i feroci , e gli ar- 
diti fpinge ella funeftamente ad infanguinarfi j iti- 
midi , e paurofi fàvorifee bensì , e dal combattere-* 
aflìcura , mafenza beneficio alcuno de’ collumi: co- 
sì perchè ritien però Tempre il grido, e’1 credito del 
Duello , come perchè foftituifee in tal cafo a quello 
altri modi di Vendetta , della quale ella è perpetua, 
e fatale illigatrice. 

Nulla ebbero di più ingenito quelli Scrittori, 
che d’illillare negli animi fentimenti vendicativi; 
benché tal volta lòtto tutt’altra fembianza . A que- 
llo termine vanno le nuove dottrine della Fortez- 
za, le virtù attribuite al Rifentimento, e lafpeco- 
lazione deirefiereunconfeflarfi meritevole dell’in- 
giuriail fotf'erirla . Ma qual è la Mafiima fonda- 
mentale di quella Cavalleria ? Che L'uomo d’Onore è & omt i 
tenuto a dritto , & a torto far dilla Ingiuria col prò - pag. 74 . 
prio valore Rifentimento . Perciò fi dichiara, che an- in 4* 
che l'uomo reo dee Rifentirfi per non moltiplicare in 
errori > e leggiadra dottrina fi ftabilifce, che col Birtg* 
Rifentimemo darà a vedere , che vuol di nuovo abbrac- Deci fo 
dar la virtù- Da quello Principio , fe tu ben con- 
fideri tutte l’altrecofe dipendono , o featurifeono. 

Nòti lafciarfare inganno da quella dilicata parola , 
perchè fecondo l’arte tra il Rifentimento , e la Veti- 

detta * ‘ 
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detta non vi è differenza alcuna \ e ben appare , che? 

. cofa s’intenda per clfa, dove è fcricto , che fi dirà 
f. uT” c °l u ì ttver fatto il V&ito rif entimema > quand'egli ave- 
1 r affatto ogni fuo sformo per Vendicarli col proprio va- 

lore t e che Rifcntimento onorato c quello, ch'al- 
tri fa ad ugual partito così d'armi , che d' accompagna* 
sp d’On. mcnt °i c dove fi confetta , che ilpifentirftnonècon- 
p.z.». io. ceffo dalle Leggi Civili , nèffacre. £’ notabile come 
anche in cafo, che due (tanfi ingiuriati l'un l'altro * 
Tanto l ancora b a da Bjfentirfi colui , che a giudicio delle per- 
a.f.13. ’ Jone d'Qnore par che rimanga Caricato j e non fi pi- 
f emendo refieria con opinione di vii Cavaliere , e l'al- 
tro d’Onorato . Quello tremendo Carico tanto ag- 
grava , che l’incaricato , il quale fervide in guer- 
Muztol. ra j finché da quel Càrico non s'è diliberato > deeffag - 
‘ 1 ’ & re °g n i pcricoloffa fazione , per non rimanere an- 

che morendo diffonorato . Finalmente non folo ri- 
Polfev. dicono Tempre , che con la Vendetta fi riha l Onor 
f 1 * 0 * ma * n *‘ n 8 ua Cavallerefca fare il Debito fuo , 
.11! a l cro non lignifica, che far Riferimento , e ven- 
detta. 

Or quefta è quella Malfima fatale, o Marcello , 
che colia più lagrime* cpiù fanguc all’Italia dell’ 
irruzione de’Vandali, e dell' in vallone de’Goti. 
Non ti parrà , ch’io dica troppo , fe ti farai a ponde- 
rare le incredibili , e perpetue ruine, ch’ctta per si 
lungo fpazio di tempo ha prodotte, e le tante fu— 
* nefteufanze, cheda elTacifon derivate. Dirai tu 
forfè , che il naturale amor di vendetta , e che l*i m- 
pcto delle umane palfioni tutto ciò potea parimen- 
te produrre? per difingannarti di ciò penfa , che 
tutti gli altri popoli con le palfioni purnafeono, c 
con la naturale inclinazione a vendetta , e non per 

quello 
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quello avvengono in niun’ altra parte del Mondd^ 
tante iniquità , o vi fi veggono correre certi ufi 
crudeli. Vediamo in moki libri d’altre lingue y 
come viene a noi attribuita quali per ifpezial carat- 
tere la taccia di vendicativi: ma quella proprietà 
non potremo dire nafcer dal cielo , e dal clima, per- 
chè farebbe fiata ugualmente de’noftri Antichi j e 
non potremo dire erter derivata dalla mefcolanza 
dello ftraniero col noftro fangue , perchè tantopiù 
apparirebbe in que’ popoli ftefiì . Refta dunque, che 
alla fola iftituzione fi rechi, la quale in quella par- 
te da’ Cavallerefchi volumi ci vien formata. Come 
vuoi tu , che fi trattengano da vendetta coloro , i 
quali leggono ne’lor venerati MacUrf, cheti tribù*' 
naie della Cavalleria non tollera dijjìmula^ione dell'in- 
giuria ? e che chi non faceffe Bjfntimento , buona fera } 
coflui potrebbe andare a seppellirsi vivo. L’ap-! 
prenfionedi quell’infamia fa , che fi vedano fpefiò i 
Cavalieri conficcare anfiofi i filofofanti d’Onore, fe 
per cofe avvenute abbianobligo di far Rifentimen-i 
to , e coftringe a vendicarli anche chi non ne ha vo- 
glia. Quai dottrine poteano inventarli alla virtù 
più contrarie, a’coftumi più pemiziofe? Egli era 
al prender Tarmi per lo Stato , per la Religione, per 
la gloria della nazione , per lo ben publico , che do- 
vea ftudiarfi di crefcere nuovi fproni ; non alla-* 
prontezza, ed all’attenzione delleprivatc vendet- 
te , fonti di tanti mali , ed alle quali è già pur trop- 
po ciafcuno dalle interne affezioni illigato . To- 
rneano forfè, che fenza le lor fuggefiioni averterò a 
fpegnerfi ne’ noftri petti fuperbia , ed ira ? 

Ma quanto crefce il nocumento di quella Martìr 
ma, sella fi confiderà congiunta alle fottigliezze-* 

dalla 


t 

v.- • 

, U? 


tH' 4 * . 

• * • 

B iragi 
Deci/. 7l 


^ <. •! A 

. , 'i „ > 


• i .1 .V.<\ 


.■ . i 


i . ... .» 
*• «V>»« 


Digitized by Google 


$oi L i b R ò Terzo. 

(dalla noftra Scienza fuggente per inveftigare le In- 
giurie; eh e quanto a dire leoccafioni, anzi le ne- 
ceflìtàde* Rifentimenti? Si notomizzano per que- 
llo effetto le azioni umane , e la Metafilica vi fi {tem- 
pra. Molto fi fpecola , per infègnare da quante co-, 
M JM7* k maggior fi renda l’offcfa . Nelle operazioni, o 
’ ’ parole ambigue bifogna interrogare dell* intensione", 
sp. (TOn. c f e v ien riferito, ch’altri in affenza parli male-* , 
^Birme) kifogna trovarlo , e interrogarlo » c mentirlo» e far 
\Mfi.19.manifeflare i relatori* Avvertefi, ch'anche i foni' 
fi y eie adulazioni f°n talora offefe » e chela Bjpu~ 
p^inu ta V one quali dilicata pupilla anche da picciolafeftu- 
r ' ' ' * ca re Ha grandemente impedita : onde non è roara- 
viglia, fe dopo il regnare di quefto Audio, appena 
z!c!u Altri può parlare in modo , che non fienprefe in fimi- 

firn parte le fue parole. Ma non fi farebbe per ognu- 
no creduto, che tanto fuoco non fotte da prende- 
re per le offefe di fole parole, come perquelle di fat- 
laniì t. ti ? pure hanno detto i Maeftri , che la men grave 
offe fa delle ingiurio fe parole è maggiore, che l'offefa di 
ben gravi fatei . Più che ingiuria s’infegna edere il 
Bir.l.z. difprezzo , il quale fecondo e flr fa la perfoìta difi 
conf.Aj. pregiata men che uomo ; e difprezzo s’infegna efie- 
Tigna l. re i * Jorrider di noi, e 'l volgere il capo , 0 piegar la 
i.r. 6 . tefia per non vederne. In vece d’avvilir l’ingiuria-. , 
e di renderla difpregevole , infinito credito le fu 
\ dato con le virtù attribuitele , e con predicare , eh* 
erta è un'arma , la quale pvjfiede intelletto. E non_, 
Ment.tn f 0 ] Q j c proprie offefe, ma ci fpinfero a vendicar 
•J’ 79 ' troppo frettò le altrui , col definire , che s' alcuno , 
che fidamente dipenda perfiervitù , oper altro filmile 
Ceffi Po- inter effe , viene off efio, ridonda l’ offe/a in quello» cui 
m.7*.i.p u fr i n q Ua lche modo fpettarfi l’interejje dell ' offefio . 
- Nè 
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Capo Primo. 30? 
Nè llrana cofa lor pare, che i Gentiluomini firc- 
chino perciò a combattere, poiché ftabilifcono , 
che in tali cali i padroni non combattono per ii fervi- 
tori , nè per li cani, neper le trifie femmine , ma per 
COnor loro. Ed ecco il vaniflìmo fondamento dell’ 


infelice di porfiin quitlione fpecialmente pe’ fervi- 
dori, ch’èst gran veleno della quiete civile . Ma 


fenti fin dove arriva la Cavallerefca Filofofia . Se 


Sp.iCOn. 


vien cafo, che faccia rifentimento il Servo , refia li- 
berononcbe egliflcffò , mailfuo Tadrone dall'aggra- 


vio addogatoli. Quindi l’ufo di raccomandare a’ 
fuoi la brutalità, e d’attizzar coftoro anche contro 


al noftro Ordine ifteflò. E quanto gentili non fono 
le Regole particolari del Rifentimento? La guari- p 0 jf ev i % 
ciata levala Mentita > lebaflonate levano la guancia- j./.xjj. 
ta , la ferita leva le baronate , e la morte leva la feri- 
ta'. vedi tu,, che gioconda gradazione? Altri la fa 
all’indietro dicendo , che per virtù del difpregio 1 
una bacchettata leva una baflonata , edeffaè da una ^Ri- 
battitura di canna levataì vedi nel tefto il profegui- l ' c ‘ * 
mento di quello palfo, ed ammirerai la novitàde- 
gl’ingredienti, onde tali medicine ficompongono. 

Tu dirai forfè, chequefti mali non tanto a’ vendi- 
cativi precetti imputar fi debbano* quanto alla_> 
frequenza delle pungenti Ingiurie : ma non ti mo- 
lìreròio, che quella parimente dalla nollra Scienza 
deriva ? 
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CAPO SECONDO. 

Promuover fi da. quefh Scienza le ingiurie, efomen - 
tarfi l'ufo delle Inimicizie . 

V Uolfi ciò intendere finamente , perchè non di 
tutte le Ingiurie farà certamente la noftra 
Scienza cagione , come nè pur ell’è di tutte le ven- 
dette } ma non può negarli , che grandemente noi» 
le promuova > e non le aumenti fenza fine . In pri- 
mo luogo preferivendo effa con tanta gelofia il ri- 
fentimento , fi fa incentivo manifefto di tutte quelle 
Ingiurie, che nome, c fembianza di riferimento 
fiufurpano. E che altro fono , che vere Ingiurie 
tante afpre rifpofte ,e tante violente operazioni, che 
in vendetta di leggerifiime , o di vanamente inter- 
pretate offefe accadono tutto giorno ? anzi l’avere 
in tal guifa legittimato il rifentimento preftò un 
bel manto da coprirli ad ogni forte d’ingiuria, non 
potendo mancar pretefti a gl’Ingiuriatori per affe- 
xirfi provocati . Ma non ha introdotto , e non ha 
fermato la noftra Cavalleria, elfer l’Ingiuria tefli- 
tp.fOn. Monio di vizio » non già deli’ ingiuriarne, ma dell’ 
p.iji.i. ingiuriato? e quello non quello reftar con nota di 
vergogna, c d’infamia? tanto bafta perchè ognuno 
abbia cura di prevenire, e perchè all’ Ingiurie fia_» 
pronto . Di più conaver ridotto alle private, ecit- 
tadine eontefe il Valore , e con aver fatto credere , 
cheapparifca in quelle la Fortezza , effetto di effa^. 
hanno fatto ftimare l’Ingiuria , ed hanno per necef- 
Tcfcetti faria confcguenza cagionato, che al prefente il Mon -' 
P** lm z * do tiene, che colui , che offende anoke ingiuftammtefia 

più 
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più Onorato dell cfttfo: poiché per qual, cagione tien 
così ii Mondo ? perchè legge in quelli libri , che co- 
lui , che ha offe lo ., ha moflrato maggior valore , e che ivt - 
/e /offendilo* e pcrj’ ingiuìiiT^a perde qualche poco dell' 

Onore , altrettanto , e più nacquiflaper lo valore , che 
nel /opra ff ae l'avverfario dimoflra . Fu perfino in- 
fegnato.chegìi fchiatfi ,.ie percoffe, eie ferite poti- 
no mojbrar la virtù ddl' uomo , e la verità ; Sparii que- fo/fev. 
Ili concetti , non è potlibile , chealtri «^offendere t ' 154 * 
e d’inquietare non s’invaghifca *, e non è poi mara- 
viglia , fe vediamoaifai fpelfochid’offcfe altrui fat- 
te li vanta, amplificandole nel riferirle, .quali fi 
"fòdero gloriofc imprefe. 

Ma un altro raro fegreto ha lanoftra Scienza per 
promuover le Ingiurie .• 11 più gclofo avvertimen* 
to , e la più importante finezza , ch'ella fuggerifea a 
chi s’interna ne’fuoi documenti, fi è di condurli in 
guifa chealtri redi fempre ft.eo , e non mai Attore-, 
fchierando innanzi i vantaggi di quello , ed ; i pre- 
giudizi di quello , cd a ciò per lo più riducendo il 
Cavallerefeo trionfo. Or con quella regola infe- v . ,\ 
gna mento fi accoppia , che Rei fono gli offenfori , 
ed Attori gli offelì: e che altro è ciò, che un infogna- 
te , e che un efortare in ogni occafione ad offendere? 
fc reciproche faranno le offefe , acolui fiaffegna il 
privilegio di Reo , che averà fatta maggiore Ingiuria : 
c che altro è ciò, che uno fpronare agli eccelli? Nel* 
le Ingiurie di fatti chi fi rimane col faftidiofiffimo 
carico di provare ì cucrederefti , cheall’ingiurian*- 
tefideffe il pcfoffi far collare il motivo del fuo vio- 
lento' procedere ,■ ma fecondo la Scienza* Lionardo Muziol. 
dà una baflonat a ad Oliviero » che non ha cagione Z- CA 1' 
di guardarft da luii e quella data fi dà a fuggire. 

■ V In 


Digitized by Google 


30 6 .Libro Terzo. 

In atte fio cafo la percofsa è l’ingiuria , il Carico è , che 
ad Oliviero tocca a provare > che colui con tri/lo atto 

10 ha off cfo\ e per ferma regola, il prcofso ha da 

' provare come non fia degno di difpr , e che quel ta- 

le fece male a percuoterlo : ed uni verfal mente nelle 
offefe di fatti roffeforcflafenipre sAttorc y cioè obligato 

’ aprovare, che Confagli fu fatta atorto , e non ^pro- 
vandola prefazione cammina contro di effo. Vedi 
tu come quelle dottrine portano negl’ Ingiuriati 

11 danno, eie beffe, e quanto rendono per ogni 
capo migliore la condizione degl’ingiurianti, e co- 
me s’imbellialifcono nel ridurli al pratico tali fpc- 
colazioniJ Abbiali alcun reo uomo con qualunque 
indegna maniera maltrattato altrui, ch’egli fecon- 
do quelli principi averà Tempre catifa più onorevo- 
le, e più vantaggiofa , nonprejumendofi inquefli ca- 

Attendo-fi » eh' alcuno abbia malamente operato , ed offendo 
lo l.i. c. 7. all’Ingiuriato necefsario per fare qucSia prova di chia,- 
. mare l'ingiuriatore a Duello : le regole del quale-. 
Alberg. l’iHefTo effetto producono ; perchè ciafeuno per ave- 
I.4.C.19. re l’elezion dell' armi procura per ogni via di rimanere 
fuperior nelle ojj'efe alfa avverfario j dal che vengono 
apertele ilrade alle fuperchierie , alle infidie , ed ai 
tradimenti. 

Io conofco , che tu redi forprefo nell’intendere , 
che regola dì Cavalleria a tali cofe conduca . Ope- 
ra sì la univerfal prevenzione, che fenzaaver letti, 
o ben conliderati quelli volumi , folo d’onclliffimi 
fentimenti , e di generofe inlìnuazioni per virtù del 
loro bel nome li ltimano compolli . Ma abbiali per 
certo , che l’ufo di cotelle indigniti in quella Scien- 
za ha radice i e quindi c , che regnar non le vedia- 
mo , fc non in quelle Provincie , dov’elfa regna 

L'aver * 
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L’aver raccomandata fopra tutte le cofe vendetta , 
tutte quelle cofe commendate rendè, che a vendet- 
ta appartengono. Nè mi fi dica , non efler quefti i 
modi approvati dagli Scrittori . Poiché fu riporto 
per erti neH'dTcr riferititi l’Onore •> e poiché inzup- 
pati furono gli animi di fentimenti vendicativi > 
non era più potàbile , chead approvarli non venif- 
fe, e aftimarfitutto ciò, che in qualunque modo a 
vendetta conduce'. M* non è una delle vie di pro- 
cedere quella della Briga , o fia dell’Inimicizia-. ? 
ora inquefta tutto fi comprende, perchè ad erta 
non è fiatuito tempo , nè modo di perseguir la ingiu- 
ria , e però fecondo erta in ogni tempo, ed in 
OGNI MODO, CH’ ALTRI SI VENDICHI SARA* BEN 
vendicato-. QuelV ufo non folo intrinfecamente 
è molto più abbominevole del Duello , ma eftenlì- 
vamente è lenza paragone piu nocivo , così per la 
maggior frequenza , come per involgere ogni con- 
dizione, ed ogni profeflìon diperfone. Tu dirai 
forfè, che fi danna però la Briga dagli Scrittori', di- 
rai , che per elfi la fuperchieria fi ricupera : io nón 
loniego*, ma nè tu negar puoi , che parimente da- 
gli Scrittori la Briga non fi confermi, eia fuper- 
chieria non fi approvi. Anche il Ducile* biafi man 
eglino, ma lo biafimano in opere y che fcrivono 
per in fegnarlo . Nulla rilevano gli onefti fenti- 
menci inque’ libri , ne'qualir anche degl’ iniqui , c 
de’ direttamentccontrari ugualmente fé ne legga- 
no: anzi più nuoce una malvagia fentenza, che*, 
cento buonenon giovano ; perchè per lo più chi in 
quella s’avviene, trovandola all’interna paffionc 
conforme , unicamenteTabbraccia -, e in quefta ma- 
teria fi tiene univerfaimentc, che folo alle più fu- 

V z nefte 
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neftc dottrine badar.fi debba -, (limandoli foi per 
, una certa apparenza addotte l’altre dagli Autori, 
c perchè non reftafle impedita la ftampa de* lor vo- 
lumi. 

Che fe tanto non bafta , tu dei fapere , che dichia- 
rato , e ftabilito fi trova ne’ libri più venerati , che 
Muùo l. ad tmafoperchieria è lecito rifondere con un'altra fo- 
t.ri/p.i. parchi eri a , e che fe lo ingiuriato V ingiuriatorc eff en- 
Attendo- fa cm fi m n ma [ moc j 0 , ci pofsa ciò fare fienai fuo 
■ Jjj on0re * c h’c quanto dire, che un’operazione per 

fe infame non lo fia più , perchè un altro la fe ce_^ 
prima . Additali con ciò il mezzo di falvare ogni 
trillo fatto-, non mancando mai da pretendere , 


k che la ricevuta orfefa fo (Te con -alcun genere di foper- 

Muziol. chieria. Ma peggiòancora . J^on mancano di colo - 
z.e.z. r0ì i quiH dicono , che ad uno tradimento fi con- 
viene un’ altro tradimento . Qnì , che decide l ono- 
Bìr.l.i. ratijjìmu padre delle regole Cavallerefcbe ? eh’ egli 
corifeo, tornbbc an?fi adtf ridere chi fatto l'avefse , cbedefse 
■ ^' uu ° confi dio cb: fi face/se: tanto non bafta perchè fi fac- 
cia? E non fu fvelatamente fcritto , che comunque 


fi cafligbi chi riè meritevole , poco importa , che ciò 
fi faccia con vantaggio , o fen^a ? e che anzi con 
Greg . Iq perfone , ebenonpofsedono onore farà cofadimag- 
ZU f C ‘ C% gior prudenza il venir a quell'atto come al ficuro ? ad 

» i 1 fnn npmirn nnrfY*mnrf* tìprTotii . mt. 


uomo oflfefo il fuo nemico par Tempre perfona 


non pofseda onore > e che di caftigo fia meritevole . Ma 
non fu tolta ogni limitazione di mezzo, ed infe- 
Pefcetti gnato, e provato, come colui , che mofira di poter 
Mal. piò, in qualunque modo il moflri , retta al difopra , 
f AÌ & evittoriofo » e per confi. guaina Onorato ? qual dot- 
trina più confaccevole potrebbe fpecolarfi in gra- 
fia de’ ladroni? Or finalippncc vuoi tu vedere ciò-, 

che 
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che In èffetto ne riefcc ? prendi in mano rutti quagli’ 

Autori, che trattarono cali pratici , o veri,o tìnti . 

Vedi in elfi fu qual forte di faccende ir aggirino d’or-B^^ai 
dinario gli ftudj loro . Poco altroché Brighe vi tro- Ge j 
verai, e ne’ fatti avvenuti non vi leggerai per lo Grinta 
più, che fuperchierie continue, e che orribili af- 
failìnamenti . Leggi fidamente , benché non potrai 
fen^a raccappricciarti tutto, il Dubbio f 6 . del gran 
Baccalaureo delle Mentirle , e nello fìelfo volume i -^aldi 
molti altri cali di quel carattere i Prendi quivi fag- pag.^17* 
gio de’ modi dopo il fiorire di quello fludio nelle 
contefe tentiti, edellemalfimein talioccafioni fpac- 
ciate . Rifletti poi in primo luogo , quanto fia dun- 
que falfo , che per quella Scienza fcemalTero i mali i 
come vogliono alcuni, poiché non s’intefcro mai 
per private cagioni piti fpeflie atrocità » nè più cru- 
deli: fcemarono bensì i Duelli, ma pe’ divieti ri- 
foluti de’ Principi , non per opera degli Scrittori * 
che fe ne querelano ancora . Rifletti in fecondo 
luogo, quanto fia dunque falfo , chela Briga non_> 
entri nella Cavalleria , come alcuni profetano? per- 
chè fe così foflfe, confultati di cflfai Macftri d’Ono- 
rc rifponderebbero , non appartenerli a loro: dove 
all’incontro regiftrano tutti quelli fatti ne’lor volu- 
mi, e ne trattano * e ne confultano fecondo i Ca- 
vallercfchi Prmcipj, e quel ch’è meglio , qualun- 
que enormità difendono aliai fpelfo, ed approvano. 

Il Soggetto infigne dille, parlando delle vendette v . / o p r0 
con frode , e con fuperchieria efeguite , parmi s'io A 61 - 
pofsocon ficuregga conseguir il mio » che jia palaia 
il volerlo con guerra», e con pericolo difar maggior 
perdita della prima : ed altrove/ va fatto quijìion 
deipari ? crederei di no » perché qui fi vuol folamente 
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farlafua yendetta. Sono eglino chiari quefti tedi? 
Ma non è formalmente definito, che le fuperebie- 
i Pompei r i Sy t gl'i n ganni contro, quelli c/er citate, che hanno 
' f 1 ° f°gg ett0 & guardar fi da noi , fono flrat agemi , che ì n 
v t a Cavalleresca s ammettono ? e dove fu di 
ncllib-i. propofito Scritto delle Inimicizie, non trattali de’ 
veleni, delle malie, del far rubar cofe al nemico 
care, delle infidie pel- feconda, per terza, e per 
quarta mano, delle invenzioni diprefenci artificio- 
fi, efunefti, e del valerli di perfonc al nemico fa- 
migliaci, ed amiche? e non vi fi dice, che in quefti 
,l,, a modi la fua morte è con più gloria dalyinpitor 

(.lO.l.C. 4 . . 

cmfeguita ? 

Tu inorridirci ben a ragione, o Marcello, e non 
fi può a baftanza inorridire . Piaccia a Dio , che-* 
non giungano mai quefte parole all’orecchio d’uo- 
mo d’altra nazione. Ecco gl’infegnamenti dique’ 
celebraci volumi , che la cieca , e miserabile uni vcr- 
fal prevenzione tien per Maeftri del nobil vivere : 
ecco i fondamenti di quelle ufanze obrobriofe , che 
hanno vituperata la noftra nazione per tutta la ter- 
ra. In qual ultima parte del più barbaro Mondo fu 
alzata mai cattedra per autenticar l’aflalfinio ? chi 
può fenza contaminarli richiamar Solamente alla_> 
fantafia tanti Spettacoli d’uomini da improvifo col- 
po atterrati , c recati a cala fanguinofi , e trafitti al- 
la moglie tramortita , ed a' figli inconfolabilmcnte 
t piangenti? e quanti norv fi trucidaronò'in fallo? c 
quanti non Soggiacquero alle vendette trafverfaji ? 

' 1 che mifera , ed infelice vita forza è condurre , dove , 
non vi fia fede publica , nè Scurezza ? Qual è colui , 
che lì polla promettere di non fare un sì orribil fine, 
dovefiano in ufo le proditorie infidie , e le cieche-» 
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notturne vendette ? quale di noi» che riandando 
non più che di due fecoli la Tua domenica Moria , in 
alcun tragico efempio non fia per avvenirli} Ma 
prefeindendo ancora dalle atrocità» non è poco da 
compiangere il folo confumar per Inimicizie gran 
parte del la breve età incosìodiofa forma» ed mie* 
lice , lontani da ogni efercizio di Virtù , privi d’o- 
gni diletto migliore» fempre turbati dal fofpetto , 
e da mille fanelli penfieri fempre ingombrati. -E 
• non è da averli per nulla tanto didiparaento di fa-i 
cokà , che di lieta vita , e di grand’onori efler porci- 
no illromenti: quante, e quante nobili famiglie veg- 
giamoa miferia ridotte per si fatti coitami degli 
avi? Echediremo delt’abbominazione, incuila 
fama d’ufanzc sì deteftabili ha poftoil nome Italia- 
no predò tutte l’altre nazioni ? : ' - ■ . > . 

È’ notabile , come i rimproveri , che gli Oltra- 
montani ci fanno, fopra tutte quelle cofe cadono 
parimente, che hanno con le accennate qualche af- 
finità. Talee per cagion d’efempio il portar armi 
nafeofte, e*l girfene alteri , come fifa in qualche 
Provincia, di corredo sì, vile, non fenza naufea di 
chiunque hapunto d’animo ardito, nobile, egene- 
rofo. Quello coftume altro non è, cheunafuper- 
chieria abituale , equeU’armi inique altro non fo- 
no, che fomenti di riffe , e che perpetui mezzi di 
male azioni . Che dirò del permetterle a* fcr vitori? 
quanti difordini veggiamofeguirne, e quanti mali, 
e quanti (turbamenti di gioconde convenzioni ? 
f Altro riprovato abufo è il tener Bravi, c’1 favorire 
C uomini fàcworofi . Colloro non fi fanno grkziofi , 
/ che per trilte operazioni o fatte , o promefle s la loi^ 
e .bravura dipende dal vantaggio , e dal tradimento -, 
L-, ..-lo V 4 car- 
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carnefid/ianto più ignomiriioff', quantoche miniftri 
non dì g itiiftizia, ma d irtgiultizia . Eglino a n^Uti» 
pitii tacitili y i chcia-cbloro ,chc glùpafcono ; per- 
dièiafiqgnndocon l 'ingegnò dcU’aduiaziorìef'la lor 
vanirti V circondandogli infogni luogo per modo 
chearitiavaliere fi paia talvorìta..un Bargello y e fin-^ 
gendofi cuccù: zelò di lor . grandezza , • perrehderfi- 
neccffarj gli traggono in quii* impegni: e tutto fem. 
pre a lor amorfo dipingendo , «’E favore de^Signori 1 
occupando., rci gli coftituifcono non meno delle^ 
iniqui(|à pale fi , die delle occulte per tale appoggio 
da lor commeffc . Molto perniziofo è altresì Tufo 
di parcirfi tutti i nobili d una Città per la contefadi 
due , e di dichiararli contro dell’uno » e d’andarfi ad.. 
efibire all’altro . A vergogna fi recherebbe in aieri 
paefiil fentirfi in occafionc di perfonali contralti ofW 
ferire aiuto :l ma qui, fappi, che non manchachi 
vogliofo fi renda di brighe per la fola vanità di vck 
detti a cafa molto concorfo, di far conofcerc le£uej 
aderenze , e di parer capo di parte. Nc manca mai 
^^ehi fiotto adulatrice apparenza di parzia Rizzar fi ! , 

Ì follia copertamente per proprj fini nel fuoco: i 
Non- di rado per tali forzate dichiarazioni dolci 
amicizie s’ intepidirono , ed affai fpeffo d’ una 
Inimicizia nc nafeon mille perchè non tanta, 
amarezza con 1’ avverfacio ffeffo fi conceptfce * 
quanta eoa chi fuor di fuo intcreffe contro di.ee 
, fi adopera ., Aggiugni*, che per prender parte 
non fi: confiderà punto da qual Jato fial'oneftài. e 
/ U ragione, ma corre ciafcuno a prefentarfi aco-^ 
^ lui , cui cerca di tàrfi grato , o. che più per alcun.» 
riguardo' gli attiene j. e .s’ egli cerca d’ opprimere 
ingiuftamentc altrui , gli fida mano, efe villana > 
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o federata azione commife , fi concorre a fofte- 
nerla. • ‘ -‘l '"<■ 

Tutti quelli mali de’noftri libri principalmente 
furono effetto , perchè con le leggi della vendetta , 
conledifefe di qualunque operazione, co’trattati 
dell'Inimicizia a tutto dieder motivo: di che fe chia- 
rir ti vuoi , offerva, che non vi fono quelle ufanze 
fra gli altri popoli , dove la noftra Scienza non fi co- 
nofee . Dannofi regole per quelli Autori del far, sp.d’o»» 
quiflionet mollrafi che non è illecito a chi vien prò- 
vocato Tu far de.’fuoi vantaggi -, dache vien dedotto * 

di camminare con tal provvedimento d’uomini, e 
darmi., chtaitri non fi trovi mai fenza vantaggio..- 
Srieggc in proposto deJJ,’cj(/'tr/>/i > che praticar deb- GefiP*1t 
bj.no iCat alieri quelf ufan^a , che trovano pr attivar fi 1 
in quella Città , dove il cafo Jitccede ; e l’ufanza è qual 
io pur or l’accennai . Si ftabilifce , che nelle materie ivi t 
C avallerebbe l'ufo introdotto fa lecite > c ragionevoli 
molte cofe» che per altro poco potriano con la ragione j 
difender] i: conquclla fola dottrina tutti quclti co- 
llumi d’approvazione fi allìcurano; ed.anche le or- Bal ^' 

libiti vendette trafverfali fono in ufo in alcune Città d* 

Italia. Vieninfcgnato , che mio nemico fi prefume Murat. 
chi pratica fpefso , e famigliarmele co miei nemici', p 
con che fi giuftifica l’eftcndere , che fi fa dell’Inimi- 
cizia, e dell odio verfoi congiunti , egli amici dell* 
avverfario , benché nonaveffero immaginabil par- 
te all’Ingiuria . Ma non più d’armi, e non più di vio- 
lenze. Paflìamoa eonfiderare quella parte della no- 
lira Cavalleria ,che.infegna a rifentirfi con le pare*: 
le , ed a contendere con le fenteure. v , 
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Quanti mali dalla Mentita , eda'Manifefii 
procedano . 

L A fpeciofa fembianza di rifentimento innocen- 
te , eia modella apparenza di contrailo giuri- 
dico a quella parte della noilra Scienza molto piati- 
lo acquiftarono : e non pertanto fe l’occhio della.» 
confiderazione alquanto addentro fi fpinge, tanto 
più perniziofo (i ravvila quivi il veleno , quanto più 
occulto. RafTembraaprimo afpetto , che giovevo- 
le ritrovato forte la Mentita per dentare, come-» 
udiamo dire, dal rifpondere alle offenfive parole, 
con Tarmi*, ma bi fogna avvertire, che l’obligo di 
do /ere ad effe in qualche modo rifpondere fol dalla 
Cavalleria ci provenne , c che però beneficio infelice 
farebb’egli quello , quando pur il folle , di limitarci 
in qualche parte un male, ch’ella ci reca . Ma noa 
fi limitain qucfto modo, ch’anzi il nocumento fe ne 
dilata: perchè prima con tanta gelofia fi prcf;rive 
di dover negare ogni forte d’ingiuria, che finpec 
nota altrui data dicontenziofoin gioco, fu definito, 
o/m/. i. che per non aver lui rifpofto , cade in fofpetto , che 
c.i. v e ra e/ser pofta la Calunnia oppofta . Con che già ven- 

ghiamo coltrerei a far Tempre cafo delle ingiuriofe 
parole, adarrecarfele, t:con infinito pregiudizio 
non meno del felice vifere*, che d’ògni imprefa più 
nobile, a porli in noiofi impacci a richieda altrui . 
Ma dipoi non èst manfueto quello rimedio , nè sì 
innocente quale alcun fi figura quella difefa j perchè 
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Capo Terzo. jij 
la Mentita non tanto è ripulfa d'ingiuria y quanto mani- Attendi 
f e fla ingiuria : anzi fecondo Ja Cavalleria ella è fupre- l.i.e.6. 
ma , ed atroce ingiuria j e tante fìrane cofe di efla^ 
ridiconfi , che fi è renduu quella vóce una faetea ve- 
nefica , che va ad infiammare il cuore , ed a turbar 
gli fpirici di chi l’intendei nèaltra Ingiuria vi è, che 
determini tantoa vendetta -.onde, come alcun degli 
Autori confetta , Mini/Ira dell' Infornai di/cordia può CrìmJ.f: 
dirfi a ragione la Mentita; e tritato più , che aitr’ar- 
me non fi adopera da’perit? più vólonticri dicendoli 
baldauzpfamente , mille volte menti > e per altri , tu Paridei, 
mentii rimentii e flramentii e trovandoli de’cartelli di CA J‘. 
quaranta righe , dove trenta volte entra il vocabolo £ ' 
di Mentire < Nè ti penfare , che deflètto diverto fia Muzio I. 
la Negativa , benché di Tuono più mite. In materia *•«#•*• 
ingiuriofa fi ha per riftclto , e varia il termine, ma 
non la forza . Vero è , che v’ha degli Autori di con- 
trario parere , ma ciò ad ogni punto è comune * La 
piò ricevuta è quella fentenza , che da una {empiite Li.e.j. 
Negativa ad una Mentita man vifia altra differenza , 
che dal più al meno ottfìo parlare . E qui polliamo av- 
vertire , quanto crefca il nocumento di tal dottrinai 
poiché virtù di gra villini a offefa viene attribuita al- 
lafemplice Negativa , facendoli in quello modo di- 
ventare Ingiuria ciò, che perfona non fi farebbe pen- 
faco , che il folle . Leggerai , che anche fuor di ma- 
teria ingiuriofa, f ragionando io alcuna cofa, come Muzio L 
fi ufa tutto dì i fonema far Carico ad alcuno , altri miri /- 1 • c ' v 
pondera , che io non dica il vero -, verrà a darmi impu- 
tatone di bugiardo y e per cortfeguente a farmi ingiuria. 

V’ha chi tien per certiffimo , che il direi tu ti parti corfoc.?. 
dalla verità ad uno , il qual ti carichi di parole , abbia 
for^a di Mentita, E non manca chi inoltri con Tue 
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'Bauftol. ragioni , che non farebbe forfè fuori di propofito chi fi pi*- 
gliafse per Mentita , s' uno gli dicefse , voi v ingannate* 
Ma che diremo del le confcguenze ? E* celebre quel- 
Si/fa con- k dottrina , che Cavalier Mentito con uno febiaffo le* 
tt 139. yala Mentita, onde di chi così fa , vien detto da i 
®^^^Maeftri,chc fa. il Debito Juo . Dipoi v’è la forza di 
coftringerea prova fotto pena d’infamia , che ad 
ogni Negativa Cavallerefca fi attribuire: dal che_». 
fi vede , che non fi cofcfumano in quefto modo le In- 
giurie, ma fi dà lor corpo , e fi contella una briga. 
Nè dicali , che un tal obi igo trattiene dall’ingiuria- 
re; poiché dà poca noia l’incarico di una prova, che 
gdurre a termine non fi vide mai j e potrebbe per 
altro ugualmente trattenere anche dal rimprovera- 
re giuftamente altrui , quando di farlo fi convenifle-, 
l00 perchè , [e qualche uomo dabene riprenderà una mala 
azione , dicendo non efser convenevole , /libito gli. fi 
darà una Mentita. Ma fe il Mentito nulla rifponde, 
non per quefto finito è l’intrigo , perchè dicono , eh’ 
Guarirti egli dee aver tempo di penfarc , je vuole per provar il 
*•>' f no detto appigli ar fi all avia civile , 0 dell armi : che 

fe una via di prova è quella del Tarmi , falfamence 
adunque fi predica, come un pacifico modo di rifen- 
rimento la Negativa . E pure talee la confuetudi- 
nc i anzi più Scrittori altra prova non ammettono, 
Tarìdtl. dicendo , eh ’ènecefjario in tal punto venire a batta . 
6.C.17. glia per ragione di Cavalleria a moflrare la ve' 
rità 5 e che gli uomini , quando alcun dice loro » 
Tojfev.l. che Mentono , cioè dicono la bugia , fon tenuti a 
i.j.\ io. disfidarlo , per dimoflrare con l'arme in mano , che 
non hanno detto bugia : ed uno de’punti , da* 
quali s’intitola il Configlio deH’Alciato fi è, qual 
wjpfl* fi* > fht il Mentito non pofsa difendere l\ 
Treg . onor 
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onor fuo fe non con l'armi $ ed infegnano anche 
i moderni, che chi ha dato Mentita dee metterft Bìr.l.t j 
in punto di fofiencria con l'armi. Ed eccoti dove dt I c ‘ l & 
vada a riufcire il Cavallerefco Negare . Tu di- 
rai, che alcuni configliano d’appigìiarfi alla pro- 
va civile i ma coteila farà forfè manco dan- 
nofa ? 

Bifogna, che tu confideri , che immaginario 
cflfendo, come altrove fu detto, il Foro di quelle 
caufe, le prove che in effe altri vuole addurre > 
non altramente far 1F poffono che divulgando, e 

fpargendo Manifelli , eferitture. Or quella è la « 

peffima delle Cavallerefche invenzioni . Fu detto', Agofli 
che fervono fpcfso li Manififli in luogo di vendetta , e con J-47* 
* vendetta gravai ma fervono anche piùfpeffoad in- 
giuria, ed a qual forte d’ingiuria ! Se tanto duole 
una parola offenfiva, che fi difeioglie nell’aria , e 
che perifcecolfuono , chefaràdi queU’offefa , che 
{labilmente in carta s’imprima , eche redi in per- 
petuo prefente ? fe tanto ci trafiggono quelle ingiu- 
rie, che per femplice fdegno altri avventa, che fa- 
rà quando vediam collui ad animo ripofato affaticar- 
li di provarle vere J fe tanto punge ogni torto , che 
fattoci venga in prefenza altrui, che farà il vederlo 
divulgare al Mondo tutto , e non folo prefente , 
mafuturo? Troppo farà difficile, ch’uomo fpogli 
più il maltalento, poiché vide farli in quello mo- 
do irrevocabile la fua vergogna . Anzi fu quello 1* 
unico mezzo di far paffare l’amarezza tra le Fami- 
glie in retaggio, talché dopo qualche età rileggen- 
do' que’fogli , fentano ancora contaminarli 1’ ani- 
mo i difcehdenti. Che diremo del riandar che li 
fa per quelle prove le difpiacevoli cofe in lunga 
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oblivione fepoltc ì Che diremo delle abbomincvoli 
azioni , delle quali aliai fpefiò talfftampe fanno re- 
giftroèquefti Manifefti non manifeftano alle volte-» 
ciò elle a tutto potere celar fi dovea ? e non mandano 
a publica lucecofe , che doveano occultarli nelle vi- 
feere della terra , e bramar chele montagne vi ca- 
deffero fopra per ricoprirle? Finalmente qui s’epi- 
loga il danno degli altri errori , poiché per quelle 
fcritture fi portano tutti in trionfo , e fi accreditano 
fommamence. E in quanti cali , dove tu non crede- 
refti , che luogo alcuno vi averterò , infegnano pur 
v. Mhz., gli Autori di publicar Manifefii ? E vi s’aggiugnc l’ufo 
l-3-rìfp-ì - degli atteftati , e delle altrui fottoferizioni , per cui 
o tanc ‘ femi fi fpargonodi nuovi difiapori. Non fa- 
’ 3 rebbe da computare fra quelli danni anche la deri- 
fione , in che ci pongono quelli fudati componimen- 
ti preflò gh Gran ieri ? maravigliofa fella fanno elfi > 
quando vedono compor libri fopra le private bazze- 
cole, dar* informazione al Mondo d’avvenimenti 
ridicoli , e ornare di Metafilica quelle parole , che,-, 
contrattando fi fono ufate . 

Ma donde procedono i maggiori mali di quelle-, 
contefc? non altronde , che dal protrarle: perchè 
non fi forma l’odio in brev’ora , e le vendette più 
atroci non maturano in pochi ittanti . Or fono ine- 
vitabili le lunghezze ,qualor fi venga allofcrivere. 
Vogliono tempo quelli avvocati d’Onore alle loro 
Allegazioni Ducllari . Pretendono , che con ordine 
giudiciale proceder fi debba; c già con ciò tutte.-, 
quelle prolirtità in tali caufe introducono , che del le 
liti civili fon proprie > nè pari è il cafo -, perchè in — » 
quella forte di contratti bifogna intanto menarfua 
vita fra’l pericolo, fra l’inquietudine, e fra’l fofpct- 
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to. Qual penfamento fuqueftoper dar campo al 
mal talento di far radice ? Ma ficcome la condotta.* 
da quefta Scienza infognata non è ordine giudicialc, 
ma un vano ,e incftricabileaggiraraento j còsi non 
lunghe folamente , ma rendè le contefe , per quan- 
to è in effa , perpetue , poffibile non effendo di riu- 
feirne a fine alcuno , V idefi in verun tempo mai ter- 
minare una quiftioned’Attore, e Reo ? offerva la— 
caufa Gonzaga , eFrcgofa da’primi Maeftri agitata. 

Più fogli fpende l’Alciato nell’inveftigare, inebemo- nell' ar- 
do fi puf sa conofcae chi fia il provocatore > e chi il prò - i om ' 
nrocato. Infinite dottrine confu ma in vano fu lo ftef- 
fo cafo il Socino . Due anni erano già feorit dopo i 
primi cartelli > quando l'uno de’contendentipaA/i- Mux j^ 
ca una fua ferii tur a [otto nome di M.wfefto > autoriz- rifp.u 
zandoelfcre fiato Pavverfario validamente Menti- 
to, ed a lui toccare il doverli rifencire . Qui entra il 
Muzioincampo , e con nuovi, ed affatto contrari 
argomenti finifee d’involgere, c d’eternar la quiftio- 
ne. Ma in qual modo vorrefti tuper via diCavalle- 
ria rifol vere sì fatte liti ? Sarà per efem pio fiata da- 
ta una Mentita Generale. L’Urrea, il Muzio, il vllGeJfi 
Baldi, il Corradi decidono , eh e affatto invalida . * rtr ’ ' 
Il Faufto , il Pofsevino , l’Albergati , il Birago fo- 
ftengono » ch’è validi (lima . Vi fu chi pernonof- 
fendcrenègli uni , nè gli altri , dille ,ch’è invalida a sp d’ore. 
carte ioo. edifse , ch’è valida acarteztJf. Vi fu chi imz. 
diftinfe Generale perla perfona , e Generale per 1* 
ingiuria; infegnòperò PAttendolo quellaeffer va- l.i.c.6, 
lida , invalida quefta jed infegnò l’Anfidei effer que- 
fta valida , invalida quella .Or come dunque venir- 
ne a capo ? Aggiugni ,chealleCavallerefche ferie- bt.c.n. 
ture non v*ha chi regola preferiva, o chi line impon- 
ga} 
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ga 5 aggiugni,che feper infolita ventura voleffeil 
Principe far fentenza , pur ne faremmo anche dopo 
erta da capo. Vedi nel Muzio ,difputarfi comepri*- 
ma dopo la terminazione deirimperadore , e ftabi- 
•rift#). lirfi , che la fenten'^a del Trencipe in materia d’Onore 
tanto mi pojja offendere , quanto ella per ingiufta non 
pofft effere condannata • Qual maraviglia è poi , fe le 
fcritturc, ed i Manifefti ligillare al tìn* fi vegliano 
di tanto in tanto con qualche atroce, e vituperofo 
fpettacolo ? ogni altro adito per quella condotta-, 
vien chiufodi por finealledifcordie: e non ad altro 
ferve lo fcrivere , chea crcfcer l’odio fenza mifura: 
però chi dice prova d’armi , dice Duello , echi in_» 
quella materia dice prova civile , dice Briga -, di ma- 
niera che a tutte le enormità, che da erta derivano , 
e che poco avanti accennai , la Negativa, elefcrit- 
ture, chefembravano sì innocente cofa , per diritta 
firada conducono . 

Quìprefeadire Marcello. I foli fanelli cali ,che 
attempi nollri fi fono inceli , troppo confermano il 
detto vollro ,*e ne quella , nè l’altre parti del vollro 
ragionamento potranno, cred’io, edere contraddette 
per alcun modo . lo , per dirlavi , era già per me_# 
fìefio perfuafo , che nel folo infegnare a trattar le 
Paci giovevole quello lludio , e lodevol fofle -, c che 
fol quegli Autori , che di ciò. fenderò meritaflero 
veramente di ritenerli : con che ben m’accorgo , 
quanto venga quella Scienza a riftringerfi , mentre 
di tante fue parti ad una fola fi riduca. Orche farà , 
ripigliò Claudio , fe in quella parte ancora ugual- 
mente nociva io la ti difeuopra i anzi che farà , fe di 
quelli Autori altri Duellilti dir potendoli, ed altri 
Pacificatori , io ti farò conofcere maggior nocumen- 
to 
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Capo Q^u arto. fit 
to da’Pacificatori recarli , che da’ Duellifti ? Non ti- 
fgomenti si nuovo adunco*, che quando io quello' 
cfattamcncc non ti dimoftri , io voglio , che tu abbia 
per nulla quanto in quelli giorni con si gran fatica ’ 

tifupernoidimoftrato. t • •* 

;f 1 ;; • a 

CAPO OU ART O. 1 ' r ;:0 * r 

- = ‘ • ■ • ’ • - 

Tiù T^ociva efsere quefla Scienza nel trattar dì J - 
Tace y che nel trattar di Duello . 

F Aeriamo principio dal chiarirli prima ad tm^. 

tratto, che da’Duellifti differenti dfernon pof- 
fono i Pacificatori , mentre i più di quefti moderni 
fono ,ed i moderni la profefiione appararono daglii 
antichi ,edellccofe da loro tratte , e con altr 'ordi- 
ne difpofto i lor volumi compofero. Tal v’ha di 
loro , che potria dirli un’eco , altro che ripetere non* 
facendo , e che coprire i fogli con le fentcnee dagli 
anteriori trafcritte . Ma qualunque di elfi recali a 
fommo pregio d’ingombrare i margini delle fuc 
carte co*femofi nomi de’primi iftitutori di quefto 
ftudio ,ch’è quanto dire dc’più dichiarati Duellifti: 
ora il riconofcere , e il venerare la loro autorità non 
è adunque un approvare , ed un confermare tutti i 
lor fentimenti ? Il Cvnfigticr dì Tace a cagion d’ Agofii 
cfempio fpecifica , che l'autorità del Miccio s'ammct- fogl.ity 
teperincontraflabile' e non è già quefto un foferi- 
verfi a tutte le vendicative dottrine di quell’Au- 
tore? 

Ma fenza quefto trattano pur tutti fvelatamente 
le ftcflecofe, e dell’opinioni ftefie ugualmente ciaf- 
cun fa moftra: della qual cofa in quefti ragionamen- *■ 
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tfct«t potrc^i già elicati avveduto,; imperocché di 
qualunque CavallereLa Àlailima lì favellalfe , non 
abbiamo noi addotti Xempre inditferentcq»ente i do-^ 
cumenti d’ogni maniera d’autori ? Creddì volgare 
mente, che nella parte armigera di quefta Scienza 
non pongano mano coloro , che pacifichi alluncr nc' 
frontifpizi prefiggono : ma qual è per faggio il li- 
bro , che fopra ogni altro difende , e perfuade l’ufo 
del Duello?, forfè alcun di quelli , che le regole di 
elfo profellano d’infegnare ? non veramente; ma 
Anton, bensì quello dicolui, che la diflrw^ionc del Duello nel 
Ber n. fuo titolo promette . Nè Paride, néFaufto imprc- 

fero mai,., com’egli fece , a ribattere l’argomento 
7 -J ec *5* del non doverli tentare Iddìo , ed a provare di pro- 
l.\.Jcct.<\. polito , che molto più è da combatterli per private 
ofiefe , che per la patria . Lo Scettro Tacifico ripone 
ff a 1? Soddisfazioni quella eh' uovi fi pigli a da fe flefso 
refendendo , ed infogna, che il Cavaliere offefo, 
benché fenza Carico , è tenuto a mantener viva /’ 
i fianca di ricuperare il fuo credito , con i untativi , 
eehe mancando di ciò fare , vano è poi , ch’egli pro- 
curi di rifsufcitare l'Onore fepolto . Chi trattò del 
modo di ridurre a Tace., accennò altresì come fi le- 
^ vino leqffefecon altreofiefc /e nel fervoredelle pie 
i.c. "3. efortazioni accennò , che chi ijcfta di far rifentimen- 
Ì.4.C.1Z. toperde l'Onore pei la propri* viltà . Chi febtrtù il 
Duellai fparfe altresì quegli ammari fcherni fopra chi 
Mani. non lì vendica d'aver buone [palle, buono flomaco,do 
cap.11. quali cofa non v’ha più venefica. Chi ridulfe la_. 

Pace in attopratico , conchiufe in un Cor ollario, che . 
olev.1.2. I* offefo con fuperebieria fi può rifeattare Con fupercbic- 
ty ria ,* Chi fece , ha pochi meli , /’ Introducane alle 
Taci , infeg'nò non fi prefuraerc intenzione d’of- 
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fendere in chi difende l’Onor fuocon dare una ceffi- Muraf- 
ta > e contraoffenfive parole non folo' permife la*. c. 4 . 
Mentita, ma quali cofa di poca confeguenza una leg- 
giere percoffa . Nel Trattatodella Tace ivi annetto p a g.zz 9 . 
fi legge , che avuta che stabbia la Mentita , fi dovrà 
firè ogni sformo per ribatterla con percuotere il nemico. 

E fcrivendodf/ far Tace non firtratta la Cavalleria 
finoall’cbrobriofa,ed infameufanza d $lcbivalì? c Valmar , 
non-fuinfegnato di non doverli tornare addietro- ì 
Ma che più ^ qualDueliifta prefe maia follenere > 
che actovo percotta alcuna yfenonriefee apieno , non 
toglie via la Mentita y e che convien cogliere , c che 
la Vendetta del l'iflefjo grado non è mai a ballanti , do- c. 7. del 
vendo ella fempre oltrepaffar l' Ingiuriai 1 ficcomc fe- iae ' 
ce colui, ch’è fiato riftampato pochi anni fono con 
tante lodi y dallacui bocca fu colto il primo ramo dell' nella De- 
ulivo y> e che da si divote fcntenze incominciò il fuo die» 
trattato^ .. . 

1 Se tanto non baftalfe a con /incerti deli’etterc uru 
puro inganno il fupporre per materia y e per dottri- 
na fra fé differenti iCavallerefchi Scrittori f d’alcu- 
no della feconda fchieraefaminiamo in genere la_» 
contenenza. Otterviamo per cagion defempio il 
moderno volume contrai' abufo delle private Inimi- 
cizie fcritto y e come diftruttorc di tutte quelle cor- 
ruttele, e feminatoredi manfuetudine, e di pace-» 
approvato-. Contiene quello ccntofei Capi $ dc’qua- 
li non più che intorno a fcdici parlano d’inimicizia-, 
negli altri novanta, cioèa dire nel corpodeirOpc- 
ra non fe n^‘ fa menzione alcuna r anzi della Briga 
veramente non tratta che forfè in dieci j ed inque- 
fti liettì poco , onulladc’tanti fuoi vililfimi abufi fi 
ragiona. Si rigira dunque il Trattato fop.ra ilCa- 
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• ■ tìco , il Risentimento , l'Attore , e Reo , li Menti- 
ta ? non punto meno de’maggiori Duellili! , c Senza 
il minimo divario ne’fentimenti ; perchè non fola- 
jtnfid. I. mente vi fi ftabilifce eflcr obligo di Cavalleria , , il Ri- 
i f.i. buttare come infami coloro, che fi Hanno con al- 
cun Carico , a cagion d’efempio con debito di Bjfcn- 
ivi . tir fi dell 1 Ingiurie così di parole , che d opere ; e non So- 
lamente vi fi ricorda la regola , che nel Rifentirfi è 
fi c 36 ^meglio peccar nel piu che nel meno ; ma fin nel pun- 
' sif* to del Duello , che fi crede in oggi abbandonato , fi 
Conci, moftracomeal prefente cflendo i Duelli vietati, 
g le disfide in voce , e non in ifcritto recar fi debbo- 
no, s’iftruifce il portator di elle a Specificar la Que- 
rela, e fi intima al Cavaliere di non tralasciare in 
f.i.c.19. conftder anione d alcun comandamento , odi pena , non 
*- Sol di rifpondere , ma di richiedere , e di condurj ì 
a combattere . Io ti potrei dire i che nè Paride , nò 
il Muzio parlarono si francamente * ma mi conten- 
to, che tu conofca, come la diverfità dagli uni agli 
altri di quelli Autori ne'Titoli unicamente confitte, 
ene’frontifpizj; l’inganno de’quali per verità eb- 
be in ogni tempo gran forza . I compilatori della_» 
Ventt. gran raccolta de’Trattati Legali, avendo podi nel 
I58 *' duodecimo Tomo gli Autori di Ducilo, difgiunfe- 
ro da quelli , e nel decimofefto fra coloro , che»# 
della guerra , e delle cofe militari trattarono , ripo- 
sero Paride , perchè in quello modo il Suo libro egli 
Mufeo intitolò. Sovvienmi d’avere in un Codicea pen- 
Mofcar- na letta una lettera diretta a FranceSco Pola , nota 
cod. V i» P er lferixpniy per VEpitafio Dialogo , ed altre-» 
fol. j. opere, il quale nel 1614. avea mandato a llampa- 
re in Milano un Suo trattato di Duello. Lo aflìcii- 
ra in quella il corrispondente di non efler polfibrle 
«... impc- 
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impetrar licenza per la ftampa j perchè fe bene il 
libro bialima l’abbattimento , c la vendetta in alan- 
ni luoghi , troppo però approva l’imo , e l’altra in 
alcuni altri *, anzi tal volta e ontien parole di bcftem- 
mia . Or qualconlìglio fuggerifce in quello cafo co- 
lui? che fi potrebbe mutare il Titolo ,■ e porvi 
Discorsi per componer Pàciv ed alterando in 
qualche cofa il color e far deliramente reftar viva la 
folìan^a dell'Opera . Ed ecco il ripiego di quali tutti, 
coloro, che fenderò in materia Cavallercfca dopo 
il Concilio di Trento , e che riufei loro troppo 
bene . 

Nè punto giocano le fante propofizioni , che pu- 
re in quelli volumi li fpargono , poiché di quelle vi 
ha parimente ne’Dtiellillidovizia j mapocolìolfer- 
vano, perchè fon fuori deUapiateria-, e valer potreb- 
bono in ogni cafoa comprovare il buon delidcricT 
dc’ProfelTori del quale noi liamo a pieno perfualì y 
non mai afalvarc la Profelfione,contra cui folamen- 
te noi prendemmo a combattere . Ma non le pie prò- 
telle , e non le devote parente!! li traggono da quelli 
libri , per citarle nelle Cavallercfchecontefe j ma_.- 
bensi le regole di Cavalleria y adillrugger le quali 
ilon vale il riprovarle alcuna volta , quando ciò li 
faccia inlibri , che li fcrivono per mfegnarle . Anzi 
deeli ben avvertire y che quantunque caliregole ne* 
Pacificatori nulla più fodero , chele Hledej molto' 
più nocive riefconoperò in elfi che ne’Duellifti : poi- 
ché quelli da molti fi leggono con fofpctto, là dove 
quanto li trova in quelli, un iver fai mente fi abbrac- 
cia come dottrina depurata e ficura -, e tale ho tro- 
vatq»iche per ifcrupolo non leggea quelli , e fiere-- 
4ca far lezione fpiritualeleggendo quelli , 
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Or non ti fcmbri ftrano , che le fteffe cofe negli 
•uni, eneglialtri ugualmente fi trovino , perchè fe- 
condo la Scienza altramente effer non potrebbe . 
Qual argomento più plaufibiIc,chelo fcriverecon- 
tra le Inimicizie, come il poc’anzi ricordato Auto- 
re? c con tuttociò perchè non fecondo i Principi 
univerfali , e certi de'coftumi , ma fecondo i parti- 
colari della Cavalleria egli prefe a fcrivere; affai* 
^contrario al fuo intendimento in quefto punto ftef-- 
fo riufeì l’eftètto:concio!fiachèconvennegli far prin— 
jnfid l cipio dallo ftabilire-, che dfoerfìjjìmo dal Mantenere 
egli èil Sofienere Inimicizia ; c quindi ,ch echi fofiiene 
l Inimicizia pratica un atto giuflijfimo . Non vedi 
tu, che tanto bada perchè chiunque ha Briga ,fipre-r 
gi di quella, come d’unattogiuftiflìmo ? non mol** 
to coffa il profeffarediSoftcneria, e non ( di Mante-* 
nerla, e per altro , naturalmente il primo provoca- 
tore a ciajfchedu no par ravverfario , E il paffar dap- 
poi a decretare , che ciafcbeduno benché fiorpio , vec- 
l.i.c.j. chio , Dottore , Ec eie fuftico, è in Obligo diSofisner: 
l anemici zi& a lui dichiarata , ti par buon jnezzor 
per diradicare sì fatto abufo ? Abbi fempre a men- 
te , che la colpa di così nocive dottrine non agii Au-- 
tori attribuir fi dee , la buona , e retta intenzion de’ 
quali in molti luoghi a baffanza fi palefaj ma bensì, 
tutu alla confuetudinede’tempi, edalla materia..' 
„fteffa *, la quale altramente ,chcco’Principj fuoi non 
può per alcun modo , e non potrà mai da chi che fia 
effer trattata. • , . > 

Al nocumento de’comum infegnamenti crcderaf- 
fiperalcuni, chepoffa far compenfo il tettarelle* 
fanno del Pacificare : il che fe foffe, riprovare non fi 
potrebbono nc pure i Duellifti j perchè quefti ancora - 

de 
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Capo Qjt Arto.. 517 
de’Rappaci fica menti ragionano . E non ne trattino 
dunque il Muzio, il Faullo j l’Attendolo, ilPigna ? 

Ma il farro Ila , o Marcello , che in quello puntodi 
noftra Scienza il veleno di rutti gli altri s’afcondc -, 
imperciocchèella concatena, ficcomc Paltremate- u 
rie fanno, e però Funa parte di efla o fuppone l’al 1 - 
tre , oledifpone, ole in volge. E v da far qui fìngo- 
Jariilrm* avvertenza per dileguare il comuniflìmò 
inganrio di creder utile lo fcrivcr di Pace ; perchè 
fe tu ne tratterai co’Principj di Morale , o di Relt- 
gione, molto profittevole certamente ritrfeirpòtra 
il tuo trattato; ma fe co’Principj di Cavalleria , 
egli ti converrà parlare dipendentemente dalle fue 
Maffime fondamentali*, e principiar però il ragio- 
nar delle Soddisfazioni dall’infcgnare , che buoni 
cofaèdoverle , eche in quella materia di peggior 
condizione è chi pretende di chi è debitore : :oq»che se. i>at. 


ognuno fi pianta in capo d’ufare attenzione per prc- 
venire , o per fupcrar nelle ingiurie , a fine di rima- 
ner debitore , e non creditore . Ti tornerà anche co- 
modo il premettere , cb l è difficile aggiufixrt , quali- M.mznt: 
do non fi è replicatoteli uguale off'efa , che un' avere CAf> ' 9 ‘ 
■vilmente ceduto al fuo privilegio. 'Nel difeéndere a’ 
particolari , converrarti accennare obliquamente 
gli ufati precetti , cercando a cagion d’efempio qual . 
Soddisfazione fi convenga, doverla Mentita rto» fi à 
fiata ributtata con fatti, come fi detvea : in fomma_, *• F * e . 
trattafìdcTgiulla quelle dottrine gli accomodamcn - f 

ti, farà forza di fuppor Tempre ,c di cònfcrmàre le 149. 

Cavailerefche opinioni intorno al rabbattimelo , 
edagli oblighi di Negar? , e di Provare , cheru*vi- 
delli dove conducano. Ma ciò, che più di tuffo è 
ammirabile , negli flelfi u Sci di Pace da quelli volu- 
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n*i preferiti non fi dà l’impulfo più forte, e. l'ultimo 
determinativo a vendetta? qual n'èin genere il prin- 
Sc Pac cipalcoftitutivo i la protetta di conofeer l'offlfoper Ca- 
p.^.n.6. vaierò Onorato \ cioè a dire ? atto , e pronto a Rt- 
Valmar . sentirsi d’ogni offesa retale , che non ftapertra - 
f-K' lai tiare di fare onorato rifentimento in via Cavallcref- 

ca, e parità* d'arme . Vedi tu , che su l’atto fte£- 
fo della Pace Cavallcrefca fi confina l’Onore nell ef- 
fer vendicativi , e fi ltabilifce l’infamia in non elfer- 
ne ?, Parimente > non fu radice dc’mali l’attribuire 
lode di Fortezza al rifentimento? pur ciò nelle ef- 
v.oiev. prelfioni di Soddisfazione fuol tener primo luogo. 
Bir.Grim.E eco però •, che dove tratta la noftra Scienza di Pa- 
^ ce, ella fa come un compendio di tutti i Principi fuoi, 
e dà l’ultimo ftabilimento a tutte l’altre funefte dot- 
trine. 

Ma vorrei forfè, che fitrapatfalfeogni cofa, quan- 
do pure Perfetto della Pace in qualunque modo fi 
agevolale, come altri crede, e fi promovefie da que- 
Ai libri : ma non vedi tu , che unicamente dovei!» 
corrono , tante difficoltà , e tante lunghezze nel 
trattar pace s’incotrarto? Peì^, prima indifpenfabil 
legge impongono , d’efigere proporzionate foddisfa- 
Zioni , e decretano, che puojfi onoratamente dal Man- 
1‘ in*? tenitor di Inimicizia venire a Tace , quando da chi l'cf- 
Anjidci fefe gli venga data convenevul J oddisf azione , altri- 
mente nò. Corrifponde quella Mamma alla pre- 
ferita necefiità del Rjfencimento . Ultimali con_* 
erta il credito dell’Ingiuria , e già s’impedifcono tut- 
ti . quc’volontari t e fpediti riconciliamenti , che 
molte volte fi farebbono dagli uomini franchi, c fu- 
periori alle patfioni volgari. Quindi nafceil noiu. 
vederli piu ne’nobili quegli atti o per difprezzo, o 
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per perdono magnanimi , che fra gli Antichi per- 
chè liberi da tal ritegno, come ieri fu avvertito , fi 
videro 3 e quindi viene il dover fovente anche a fuo 
difpetto l’offcfo ftar lungo tempo cozzando con 1* 
©Umazione altrui , e con T’irragionevolezza . Quan- 
ro non è malagevole il folo trovar Mediatori ido- 
nei a maneggiar pace Cavallerefca ? Empiono più v.U5c, 
facciate i requifiti , che fi ricercano in elfi: inmolti***^ 1 »» 
luoghi pace non fi farebbe mai, perchè in vano fi 
cercherebbero i Mediatori. Vi è necejjaria fin la co- 
gnigione E/atta della noflra lingua , e della Latina > 
ma principalmente (Indio non ordinario degli ^ fato - nhm, ’ i 
ri di Cavalleria 3 perchè con quefli il Mediatore 
darà J odi fondamenti di Scienza alle fue propofigio- 
ni . E per qual via convicn poi metterli ì avanti 
a ogni altra cofa fi debbono accordare i Fatti % 
cioè fare un efatto procedo fopra tutte le circo- 
flanze di quanto è feguito. Leggi il libro per in- Introni 
fognare quello folo punto recentemente ufeito , e *[l* 
yedrai fe può di leggieri trarfene i piedi . Ben fi ct ’ 
dice in e db , che quello privato proccfso altro non pag. 37. 
è , che una nuova battaglia j battaglia di pruo - 
ve 3 e di pref unzioni , in cui una (lefsa perfona 
ora accufa , ed or a è ac enfiata. Vedi quivi l’aver- pag. 13. , 
fi da provare ad una ad una le Qualità , e Circo- 
flange del Fatto > 1 * averli a confiderai attenta- 
mente le Prefunzioni della Legge , e quelle de- 
gli uomini le generali y e le particolari » le lievi , PH-}* 
le gravi 3 e le violente 3 quelle di Fatto , e quelle 
d’intensione r .indi qual di quelle all’altra preva- 
glia . Hannofi a pefar pari mente /’ lgnorangd di Leg - 
ge 3 e quella di Fatto 3 la Superabile , f Inoperàbile , la 
Supina 3 l’affettata ; il prefiumerfi l’ Ignoranza , e’I non p* g 
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prefimerfi l'Errore . Deh che lunghe , c lontane trac- 
ce 1 non cofierà in tal modo più mefi il folo preli- 


minare, e la fola introduzione a una privata pace! 
E da ciò a che fi pafla ? 

A filofofarefopra l’Ingiuria , ad efaminar fottìi- 
mente ogni atto , ed ogni parola delle cor fe offefe * 
Opera di cale inveftigamertto è in primo luogo il 
/T f ^ ar ^ e nafeere dalla terra . Fu da’ Piaceri computato 
j £d' 1 *' fra le Ingiurie il dir bene freddamente, il non ralle- 
Carb. grarfi delle altrui profperità, e’1 guardar fofeamen- 
Grìm te. Eflendo fiato detto mi meravigliò di voi-, a molte 
f.i 79 . ' dottrine fi porrà mano per inveftigare fe ciò fia in- 
giuria, fentenziando ,che fi facciadichiarar l’inten- 
zionedi chi lo difle.Oflerva'a quali parole, ed a. quali 
cofe fi dia talvolta fuor d’ogni efpeetazione grandif- 
fimocorpocon rinvenirvi dentro difprezzo, econ 
Grìm. quella dottrina, che l'ingiuria di difprtTfp c delle 
tìb.i'fol. maggiori , che fi po/sano fare . Ma qual minutezza > Il 
i 1 *- _ Capo de’ Pacificatori tutta la Logica pofe in opera 
“corfo V> P cr c ^ , ^* n g uerc,n molti gradi le offefe:' vedi colui > 
che trattò della Ppmijjìonc delle Ingiurie' quante di vi- 
fioni dell’Ingiuria, quante foddivifioniic quanto an-* 
) noveramento dicircoftanze ! Difponendoaglueco- 
modamenti lunghifiiìme filze tofto fi recitano di confi. 

, derazioni, che fi dicono accrefccre, e diminuire la mali- 
gnità dell'ifcfa , e che però fi preferive d’efaminare 
per adattar le foddisf azioni . Conofcitù, come quelle 
fole ricerche prolungheranno di molto le Inimici- 
zie^ come affai le inaspriranno; fidandoli per effe la 
fantafia de* contendenti in un fottiie, ecf attento efa- 
me di quanto avvenne ? Dopo di ciò fi comincia a 
^Alberg. cercare , a chi appartengali chieder la pace . Fanno sì 
■S- C 3S- g ran conto di quello punto ,\che fu rifpofto ad un 

tale , 
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tale , non dover edere primo lui , cafv che nonfacefse 
rifoluT^ione di far fi rcligiofo , 0 di morire » 0 in altro 
modo tifcir dalla vita civile . Infegnano , che la Ta- 
ce deveffere onorevole » cche per offertale debbono 
le parti ridurfi all'egualità. Per fabricare quella-, 
ugualità fi compongono utìzi di quaranta, e di cin- 
quanta righe di minuto carattere . Dove fu altrui 
detto in giuocho , che vuolfempre vincerla » fi fanno 
entrare nel complimento le calunnie »laviltà, -e l'in- 
giuftigia . Vien fcriamente avvertito , che trattan- 
doli Pace fra congiunti fi debba procedere più fevera- 
mente : e ciò , perchè doyendofi anteporre l’Onore 
alla vita , non dee d u nque fottoptrfi al [angue » che., 
viendalla vita. Parti neccfsarie della Soddisfiazio-, 
ne debbon edere la Confezione» il Tent imeni 0 » eia 
Umiliazione i e quelle cofe per leggieriffimi avve- 
nimenti tanto fi caricano molte volte , che meno efi- 
gc il Dio dell Univerfo, quand’egli è offefo. Biso- 
gnerà efprimere d’aver operato da uomodifonorato » 
e vile: non bafterà l’affermare di non aver detto , o 
fatto > ma la Negativa Coartata ènecefsaria , e quella 
or più ,or meno^rai^ ,epefante : dovendoli aggiu- 
gnere, fe l àvejfi fatto , da difeonefe» e villano avrei 
fatto , ovvero da beftiale , e vile » e mal uomo . Ma io 
leggo 3 che feguìmiferamente la morte di due Genti- 
luomini , non fatta Pace per difputa del doverfiag- 
giungereall’uficio , quando t arejfi commcfso » avrei 
mancato al debito del Gentiluomo . £d eccoti a che fi- 
nalmente riefeano quelli viluppi . 

Ma non ci vennero unicamente da quelli libri 
quelle Sottigliezze , e quelle caviilazioni , che ren- 
derono le private Paci un perpetuo ,éd inellricabile 
labcrinto ì Secondo elfi parole di virtù differente , 
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Éaldi e ^ a pcfrrfi nel reftituicc la riputatone agli offijtfo* 
dub. ji. no errore , peccato , delitto , misfatto , trifìi^ia, man - 
camento . Secondo etti a ragione s’impunterà un ag- 
giuftamento fui famofo , e ridicolo contratto del 
Valmat. confettare d’aver fatto male, e d’aver fatto malamen - 
^°ScPac te ) perchè decidono i Maeftri , che vi fia gran ditte- 
/.4.«3. renza. Che maraviglia è poi ,fe oel le Paci forza è , 
Pa j n che fi ftanchino i mezzani deputando fu le parole , e 
prif.57- fu lefìllabel Sarà da rivocare un’ingiuria? depu- 
teranno fela rivocazioneetter debba generale » o [pe- 
Sc.Pac. fiale’, quando fpezialc, fe condizionata, opura y 
M»- 7 - quando pura f fe affermativa , o negativa * Fin fe tu 
nomini Pace , ecco lite y perchè altri non vuole * che 
Anfii.l. fia Pace, quando vera Ingiuria non precedette ; ed 
j.c.i ». altri non vuole , che fia Pace la fatta con chi non è di 
Birre*/. cont ji 2 ione uguale . Ma ponghiamo ftabilito tutto y 
Sc.Pac. non è fatto nulla t J^on è [ufficiente l'aver concorda - 
p.\o. nel ta la narrativa , le foddi sfoconi , le parole , le fcrittu* 
P r * nc • re * Sarà convenuto di chieder perdono dell’offefa; 
$ a l4i i, ma di chieder perdono i modi fono molti , e quelli 
i.Mf* fletti in varj gradi divifi. E che farà delle quiftioni 
se Par ^ rnodo eftrinfeco ? quefto è una dofa , chepuò diver~ 
fX.n* 6 . ' fificare , ed alterare mirabilmente le Soddisfazioni * 
ivi . Qui fi riguarda agli atti , all' intenzione , al luogo , agli 
affanti , ed a fimili altre circoflanz - , le quali tutte bi- 
Valmar. fognzproporzionarealcajo. Bifognaottervare, fe il 
/«{• 33' luogo farà più vicino alla cafa dell’uno , che dell’al- 
tro , e ’1 venirvi in compagnia , o fenza . Bifogna * 
( e vedi modo d’agevolare , e fpedir le Paci ) ftabili- 
re il tempo , i teffimoni , feferittura , o rogito fi debba 
fr.Puc. j> a re i€ ki prima debba andare al luogo , chi prima falit- 
pM.n. . f e( [ Sbracciar l’altro ,fe coperto , u [coperto di ca-* 

po, con quali precedenza, e nella Vate, e dopo , chi 

fri - 
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prima , opoi debba efser nominato , qual parte neltat - cuaxAi 
to della foddisf anione debba prima muoverfi . Chi lég- DiaL 
ge quelli precetti , impara ad avvertir tutto quello , dell' ^ 
e torto vuol efler nominato prima , e vuole , che-, 
l’avvcrfario fia primo a muoverfi j alle quali cofe 
per fe non gli farebbe mai caduto in animo di pen- 
sare . E quanto non fono diffìcili quefte difpute ? 
chi, per ragion d’efempio, debba portarfi prima al Re S- P* f 
luogo del congrefso , l'off'efo, ol'offenfore , fi a ancora * *' l \ 
dubbio , ed indecifo fra gli Scrittori . Nell’atto fteflo 
dell’abbraeciarfi fon preparate piùcontefej perchè 
acremente fi difputa del doverli abbracciare alcol- sir. I. u 
lo > 0 /otto le braccia, 0 con un braccio folo , e molte pa- difc.n. 
ci fi rompono, 0 fi tir ano in lungo per quefia cagione 
Ma con qual finezza non fi procede ? per fapere-. aell' On. 
quanto altri dee nella Pace inchinarft , bifogna confi- 
derarefe dall’uno all’altro v'ha proporzione come da ff d ' > 
Otto afri ,0 da fei anove : e non fol l’Arimmetica , lA ‘ 
mari fi richiede la Mu fica* perchè nell’uficio è di 
molta importanza , fe la voce farà alta , 0 dimefsa , fe Pt i n * 
grave , 0 incitata , fe molle , 0 afpra : non è poco , che 3* c * 6, 
non abbiano preferitto di fare il complimento in_» 

B molle. 

- Or chi intefe mai fofifticherie fomiglianti in_, 
qual fi fofTe altra materia del Mondo ? non è inevi- 
tabileper quella via l’urtar femprc in infinite diffi- 
coltà ? che maraviglia è poi , fe vediamo durare me- 
li ,anni, e luftri le Inimicizie , per non poterli delle 
formalità di pace convenire ? Óltrai monti, dove 
libri non fi fcrivono di tal foggetto , non accade 
mai direnarli un riconciliamento per volere l’una v.ilO«Jf$ 
parte, che fi dica avendo conofciuto , e l’altra avendo 
intef 0, cl’una vi dimando perdono , e l’altra vi prego. 'argom. ' 

acon - 
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a condonarmi . 1 noftri Autori hanno renduta la Pa- 
ce un caos di quiftioni , un cumulo di raffinamenti , 
un trionfo del puntiglio, uno sfogo del mal Talento . 
Quando la cofa lì crede a termine , eccoti unSavio. 

. __d’Onore fentenziare , che la Soddisfazione non è com- 
Jujc ' l V luic1, Vi farà chi fecondo laoneftà naturale offe- 
° rifca di foddisfare a giudicioaltrui ì torto il Dotta- 

re in Cavalleria dirà, che quella Soddisfezioncin 
ctmj. q Ue i C afoè troppo grande. Quindi è> che al folo 
4 nome di Paci Reazione Cavallerefca ecco ritrofie , cd 
ecco difpute in campo : ciòche facilmente fatto fi fa- 
rebbe , o detto , dire non fi vuol pi fi , nè fere . L'u- 
fo di procedere è a modo di contratto mercantile , 
chiedendo più del giufto , e offerendo meno ; e non 
manca chi ricordi in quelli cali * che non è male tener, 

i 1 ■ •’ f. r i»_ 




Di/c. 

ey. 


Baldt la mercanta in credito: e frattanto l’odio s’aumen- 
ta , moltiplicano le amarezze, c bene fpeffo a quel- 
le atrocità fi perviene, che ci rifuonano all’orecchio 
di ranco in tanto r e che non alia Duclliflica , ma^ 
unicamente imputar fi debbono alla Scienza Paci- 
ficatrice. 

Ma perchè mi vo io travagliando di rapprefen- 
tarti le difficoltà , e le lunghezze , che quella Scien- 
za introduffe nelle Paci, quando ella fecondo fe a f- 
folutamentele impoffibilita ? il fatto (la pur così. 
Diafi primieramente, che onello cittadino abbia , 
come pure avviene , contefa con uomo irragionevo- 
le , ed ollinato , che o per torbidezza di genio , o.per 
alterigia di fentimenti , o per fuoi fini particolari , 
o finalmente per voler tempo , e per cercare occa- 
lionialle fue filaftrocche fu l’Astore , e fui Reo , nie- 
ghi fidamente ogni convenienza , ed ogni giufta_» 
propofizione rifiuti . Quale altro rimedio può qui 

fpe- 
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fpe rarfi, le non che vi fi adoperi Ja fovranamano , 
c l’indifcretto corregga , e ’I pertinace coftringa ì 
ma quello rimedio per Ji noftri Maeftri fi efclude , 
pretendendo ,che l’autorità fuprema nelle liti,com’ • : 
elfi le chiamano , d’Onore, a niun patto non s’in- 
trometta >e chewo» pofsa il Principe forzare i fud- olevjteè 
diti a Pace; con che hanno fuperata la barbarie di co- f H P é 
loro , che quelle cofe recarono ; poiché era nelle 
Leggi Longobarde , che f e alcuno farà in nimicigja » L. i.f.37. 
fu corretto a pace a JuodiJ'petto . Parimente in qual ^ e S' 1, 
altro modo veggiamo noi terminarli d’ordinario i 
contraili , che col rimetterli al giudicio altrui ? ma 
quello modo è da’ nollri Autori proferitto , condan- 
nando eilì quello Rimettere così in Principe , come Sc.Pac. 
in Cavalieri , e difiuadcndolo , e dilfornandolo per P- 9 - n 7 &. 
plùvie. E’ quella una delle primarie ragioni, per- IO ‘"' 
che modo non fuol trovarli a compor quelle bri- 
ghe , che fra gli lludiofi di Cavalleria s’apprendono, 
non confentcndo quelli con infinita noia d’ogni uom 
difereto, di llarne a sì onefto patto. Ma in quanti 
cali non fi decide da quelli Autori , che non ve luo- 
go a far Pace ? L’uno di elfi non ifpedì per prive d'o- Corf$ 
gni meggo tutte le Ingiurie gravi di parole ? nonaf- *.n. 
fermò più d’uno , eflcr perduta Carte , e non trovarfi s ^ 0tK 
cura alcuna in tutte le Ingiurie fornirne ? non profef- 17. 
fano ciò tutti nelle riti ovate piag ho » e ne’ colpi detti Sc.Pac. 
inemediabili ? Anzi in tutte leolfefe , dove abbiavi 
Carico , per legge di Cavalleria non può altri finga ef- 
ferne / caricato ( il che fi fa con onorato Bjfentimento ) 
venire a Tace . Se avventile , che altri dicelfe alter- 
cando , fummo rotti , perchè voi attacca/le troppo pre- 
tto; e rifpofto folle , angi perchè voi giungere troppo 
tardi) qual contrailo più facile a fopirfiì fa, che-. 

y’cn- 
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v’entri «n Cavallerefco Paciale , e ’l cafo è deperi- 
to. Pefinifce però il Birago, che non fi può quefttt 
tìb.i Ji/c.Querfa terminare pe r via di pace» nè altramente , 
15r * che l’onor dell’uno non refti denigrato : e chi di nuo-. 

, vo fcrilfe fui fatto fteflò , aggiugne dì vantaggio , che 
Gnm. I. t u tt e i e Querele » che provengono come quella da, contro- 
’ * l * verfia di fatto , portano fecoquefle conJeguén\e . Qui 
riconofci quanto nel ridurre a Pace , refti inferiore 
alla femplice , e naturai Prudenza la Scienza Pacifi- 
catrice > poiché quella non trova rimedio , che ad al- 
cuni cali , e quella a tutti ; quella molti ne dichiara 
per difperati >e quella si deplorata fentenza non dà' 
giammai. Maquando alle Soddisfazioni refta pur' 
luogo , inti mali per prima condizione la efatta Nar- 
rativa del fatto , cofa sì neeelfaria , che ftn^a efsa ra- 
Anfibi de volte accade > che l'ojfefofoddi sfatto rimanga • Non 
balla quello per arenarli ? Saggi Cavalieri , che per 
molti, e molt’anni furono deputati alle Pacf , mi 
dilferopiù d’una volta, non averne veduto mai fe- 
guir una , finchèa prefcinderc da quello punto non 
li erano indotte le parti , Ma una fola riflelCone 
' • potrà qui rifparmiarne molt’altre . 

Tu già vedetti , diche perpetue contraddizioni 
quella materia in tutte lefue parti fia piena*, dove 
però di Soddisfazioni lì contenda, abbracciando 
ciafcheduno le fentenze a fe favorevoli , ed iq quel- 
le fi (Tandolì, ecco ogni adito affatto chiufo a più con- 
venirf . Abbiamo da penna Cavallerefca , che in 
landt pratica di pace fuole fpef so venire in dubbio la qualità » 
a TucCtiòl. 6 I* *l uant ità delle parole per li vari pareri , ed alle vol- 
te contrari de consultori » onde il più delle vol- 
te LE PACI SI RISOLVONO IN NEMICIZIE MAG- 
GIORI. Nc altro, checontrari eflerpoflbna quelli 
**.-;*' pareri. 
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pareri , ove dagli Autori ,come pur fi fa , fi derivi- v ,i an d. 
bo . Altri dirà , che fi revochi la Mentita , altri che p.i 27. ;• 
la Mentita non fi può revocare. Nelle Ingiurie di 
parole gli uni vogliono , che l' Ingiuriarne fi dtfdi- 
ca , gli altri die onera negano , che l 'uomo d'onore deb- 
bia mai disdirft . Nelle Ingiurie di fatti altri che ba- 
fimo a foddisfare le parole , altri che non badino. 
Nell’ateo di Pace la metà di elfi , che a tutti i modi , Alberg. 
frirno a parlare efier debba colui, che ha fattola q]'^' 
maggiore offefa ; l’altra metà , che non queiti , ma jgàl. 
alfoiutamentecolui, eh è flato il primo ad ufeir de v.ilGri. 
termini civili. Chi primo a ritrattarli vuole, che-. l - ,r - 
fia il calunniatore, e chi il Mentitore. Maofferva 
dove fu gli delfi fatti particolari per additare il rao- dtjc 3. 
dodi pace da più Autori fu fcritto > prendiTOleva- Gorr. 
no, c’IBirago. L’un dirà, che non v’è Ingiuria-. ***[’ 
niuna, l’altro, cheanzi gra vidima ; quegli, che Romei 
foddisfazione fi dee da Tizio -, quefti , che anzi da Giorn. 4. 
Sempronio. Non ha molti anni , che fu gli deifica- 
li fu prefoa feri ver da un terzo: ed ecco nuovi mo- 
di, e nuove quidioni, e dannarli alle volte ambe- , l 
duo di man^efto errore. Credi tu dunque, che per 
Cavalleria fi farà una Pace? Se il gravemente oflfe- 
fo leggerà nel Corfo , che folo rimedio è la Hemif- 
fion-liherai e nell'Albergati , chcnon può in altra £ ’ 1Jw 
maniera venir foddisfùttoj egli non farà più pace ° 
con altto mezzo: mafe l’offenditore leggerà nel 
Landi , che azione nè più vile , nè più infame di que- pag.nt, 
fio Rimetterli non può far l’uomo , egli con quedo 
mezzo non farà pace giammai . Colui , che vedrà 
regidrato nelle regob d’Onore , di non doverli 
chieder perdono nelle ofiefe Mide ; anzi di non do- -Anfià. 1 . 
vcxfi chieder giammai, perchè farebbe di troppo 

'♦ 4 , Y gran pag. 131. 
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&anpre#udi%io all’ ingiuriarne » e farebbe co/a Mfio* 
del Dati- fiorata i c che a Dio, non agii uomini focena perdono* 

. lo M/.l. a quella efprfiffione nòli $°irtdurrà per modoalctfrio: 
3 x -f c queli’mgiumta* che tielje ftelfe regole avrà ve- 
duto cornei/ dimandarpttdono conviene in tutte f in-* 
Muzio L giurie t ed offe fe grandi * w #< picciolé , che fieno, forza 
I18 quefta efpreflioiletìoncQilfenciiàvÉnai di pacificarli» 
‘bÌt.Li. Ma fe per ventura infplita patteggiate l’unapairiéi 
dtjc.io. e l’altra d^tccnerfi àll’Autore ifteteyterraineteb-* 
beroi dijfpateri? nulla meno.' Sovvienmi d’aver 
veduto dopo lungo maneggio romperli del tutto 
un tr.attatodi Pace per la. fcientifica difputa.fu icer-i 
mini di Perdonare , Condonare > e Rimettere > Per 
fe citavano amendue il Grimaldi jquelUa earte 107* 
z dove in;ptopofito del perniine di Rimettere » dice; 1 * 
1 '- 4 * che colpa I{imefja » 0 "Perdonata è il medefimo : que- 

• 'glia carte 133/ dove infegna» che "Perdonare "pale 
W che Condonarey a Rimettere . Per fo adduce- 

vano amendueil Gelfi,* quelli a carte 41. dovermi 
in 4- pone aJl’olfenditore di chiedere * che glifia fe noli 
"Perdonato ,7 almeno Condonato , 0 fiimejfo l'ec ceffo 3 
ìt.FAc. queg li a carte 3 4», dove lì ha , ,che "Perdonare i fi?* 
irf 4 • ' mettere * e Condonare l'cfiefa , fono "poti circolati d’un 
iSìeffofignificato . Avrebbero parimente potuto ad* 
l.ì. dello durre il Baldi 3 l’uno a carte 1 57. doveprova, ch’ò 
Ment.- molto maggior foddìsf anione Udir "Perdonatemi , che 
Condonatemi > Palerò a.carte fi 9. dovemoftra che 
s , l.i. de ’ la voce Condonare hi più forza, e che Condonare fi A 
• Dub. Qui fiaifei, di ben comprendere, 

) che quandp .pure fi viene a pace, egli avvien ciò , o 

** tr ’ per bontà natura te de’ contendenti , o per tedio , e 
’ • permeerete,- o finalmente perchè gli amici ponen^ 

do la Scienza, da parte , naturalmente ne trattarono: 

trop-. 
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ftopppmafiitcrtoedeado,. chea tal termine nypp e 
potàbile di pervenire , ferrz? rinegar quelli librjjaj* 
fenzaporrein filenzio quelle dottrine, r.'i, , 

Chefe pure fi potcfse alcuna volta fecondo eir^ 
far Pace j dovrebb’egli farfi , e farebb’eglieiò'defiT 
derapile? ( non certamente : perchè la introdotta 4* 
quefta;Scienza non è vera ;Pace > ma fola tfaefterr 
aa., fi fimujata apparenza In che confifte la P^ge y 
edinchgyconfiftevaellaprima.dr quelli ji^rijl iO-J 
o bliar P odefa , in ceflar dall’ira. , i n cangiare Tintcr 
no , ed in deporre il mal animo . Tu non udirai r , 
che da quelli profeflori di ciò fi parli nel . trattar, Par 
ce j raa ; fedamente delle apparenti dimoftr^ziqn* ■> 
che far fi debbono , e delle finezze) che per rimaner,, 
ne al di fopra ufar tipofTono , ,Anzi meglio odervan- 
do , nc pur fembianza hanno di Pace quelli loro Pa- , 
cificamenti,conciotàachè lìccomc I’edcnza nel porre 
in oblio , così confifte Tapparenza di quella.neìiporr 
reogni pattata cofa infilenzio,; mai noftri Maeftri 
co’ loro precetti di nunare tutto il fattofiguilo,* pri : Gtjfi ra- 
mo requisito degli ufizjidi Pace vogliono, che fia i) 
rammemorarli fui Volto per diftefo,- .-ed* minuto I? ‘ 
le corfe offefe . Leggi dove quelli ufizjne’ pratici ? 
derapi s’infcgnano , e fentirai non meno da età , ) 
che dalle, Ingiurie fteflela immaginazione comniU9“ 
verfi.. io vi mentii Voi mi defie uno f chi afidi noi 
vi tirammo delle arebìbugiate : quelli fono affai. fpef- 
fo gli amorevoli 1 Proem) del complimento. Qual 
uom del Mondo con* la naturale diferetiva proce- 
dendo, a tanta fconvencvolezza farebbe giunto ? 
e chi avrebbe potuto credere , .che il ricalcare nel- $ 
la fantafia slamarccofc, fofsc il mezzo divenircar j 
Pacct n'v. •• v j; l: *!.rr i ; ,.o:iv 1 
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J Ma che ? cotali mezzi la Pace hanno levata dal 
Mondo» poiché quella , cheal prefen te fi chiama 
Pace , d’ordinario alerò non è , che Vendetta . Ve- 
di però > che altro qui non fi ftudia , fe non d’impor- 
re all’avverfario la maggior pena , e di coftringer- 

10 a quegli atti » ed a quelle parole, cheli conofcc 
potergli maggiormente dolere i quindi è , che re- 
secandoli ognuno all’accomodamento fenza aver de- 
portò l’animo oftile, nell’atto di elTo nafte non di 
rado nuova contefa, e per l’accompagna mento fi 

Oltv. mi tmt rtfcbìograndijjìmo duri metto fatto d’arme . In 
/upfi. effètto vennero equiparandogli Scrittori la loro 
v.Corfo Pace, e la Vendetta*, ilchefpicca Angolarmente^ 
*'8, dove li tratta del Rimetterli nelle mani del nemico , 

11 qual modo di far pace da alcuni Pacificatori con- 
v.PM- tro qualche Duellifta fa foftenuto, edifefo: poiché 

htYg.lib, dicono quivi, che fe l'offefo prenderà di fua mano 
alcuna foddisfazione , non commetterà atto [corte- 


2.C.10. 




Cr tg C f e * magiuflo : e che non è biafmevole il dar talvol - 
gljSJj.* ta ì acciocché la B^mijfionc non venga in troppa fi* 
9 eureka. Che altro nafeer potea da si fatti ritrova- 
menti , fe non che più funefte dcH’Inimicizie corra, 
no pericolo di riufeire si fatte Paci ì Un folo efem- 
pio de’ tempi addietro ce ne (ia fpecchio. Tu avrai 
lenza dubbio alcuna cofa letto, o intefo almeno 
ricordare de’ Bianchi , e Neri ; fazioni arrabbiate , 
che con più battaglie cittadine, e con defolazione 
d’infinite famiglie affliflero già la Tofcana, e ren- 
derono fanguinofe del deci moquarto fecolo le me- 
morie . Sì gran rovina da un fatto , come or li par- 
» la , d’Onore ebbe cominciamento : tu crcderefti 
forfè , che da Un Duello ; non veramente, ma da-, 
una Pace , nè tanto danno mai da tutti inficme i Ca- 
valle- 


* 
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Capo Qji arto. $4 f 
vallerefchi Duelli ne venne. Rappacificandoli 
Piftoia quelli del pofiente lignaggio de’ Cancellie- y 
ri per nimiftàindue parti di vili e- Rimettendoli V , 
però l’uno d’efli in mano degli avverfarj : furon 7 
quelli così ingrati , e così crudeli , che la mano dal 
b| , acciogli tagliarono fopra una mangiatoia da ca- 
valli : per lo quale atro inumano non fedamente fra 
loro afiai più di prima l’odio fi raccefe * ma la Cit- 
tà tutta fé ne divife, l'una tenendo con l’una par- 
te, e l’altra con l’altra j e quindi a non molto con 
incredibili fconvolgimenti la Città di Firenze » e alatoli, 
tutta Italia contaminarono te dette parti « E fappi , fAd.ix. 
che vi fu chi tenne poterli nella Remilfione non che ìf « 
ferire , ma uccidere: altri moftrando non cflcr leci- ®**£*§£ 
to Eccedere, infegnòlecito «fiero in tal cafo a eh» r ',, 1 , 
s’c Rìmefib il refiftere ; ma in quiftione elfendo qual Corfm 
lì a TEccedere , ecco allefticaicmpre nel punto della ca P' T >- 
• Pace nuova battaglia < • ... . 

Ma io ti dirò di più , che fuof di tutto quello 
non farebbe ancora da eleggerli mai d’ufcir di bri- 
ga per via di Pacificazione fcientifìca ; poiché fe il 
tuo nemico farà pace col naturai fenti mento di one- 
flà, tu farai licuro di lui, come fe mai flato nemi- 
co non forfè / ma fe la farà per punta di dottrina , c’ 
ti converrà guardarti come prima, e ne farai tal- 
volta in maggior rifchio , che per l 'innanzi . T i pai - — 
eiòftrano? leggi nelle Regole di Pace, che gli uo- ~ — 
mini più facilmente fi arhmaT^ano quando fono neon - ^ ^ 
ciliati > ebe quando fono in aperta nemiei%ia . Con- 
feguenza si orribile > e che iz raccapricciar chi l'o- 
de , in qual parte ne verrà da’ riconciliamenti ì 
non altrove per certo’, come l’effetto dimoftra-. y 
che dove quelli con ifcicntifiche manipolazioni fi 

Y f com~ 
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^ompòtlgano . Eglrfi pare , che b$nfi*noitda*pro- 
fèflbri > r Lifciar(ì intero il maltalento dàlie lór Pa- 
jnfid.l. io legnano 'non dovere in ver uh contale 

s-r. 14. pàffhdópò la J\appaciffca%iOne' praticar plk infieme ; 
Coivref ^tfert^no d’accordarèj? come dopo quella abbiho 
^ ! n J ir dh procedere j fe dovranno filutarft , 0 nò, echi prt- 
* Bxld.l. fati : t chi andar di fìprài'b di /otto: il : che; affatto 
1 41- vi'nò farebbe j quandd'Je credettero Vere Paci . 

hippies Iter*: Sragione 1 tali non lecredonoj poiché per le 
4 fóro fpécotazioni il farpacei non è più , com’era_. , 
3 unfefóplice accordò difode * ma unirti ficiofo coli- 
ci .tratto di legge , fottd)>ofla a cento cavillazoni , ed- 
: •' a facilmente pretcnderfiilleeictimo , e dVkurt re-' 

^ vi in manchevole.; Pi può ejjerdi/etto nella Forma} 

prizf.idì vi può efser mancammo nella Materia: avvertono 
scapai, perciò /chele Paci font al volt a invalide ; e che chi 
p. 1 1 .n.z. le rompe - nè mancàtordi' fede V nè traditori può ef- 
fer chiamato. Accennano come .fi poffa deludere 
Baldi /. feòhi Cpa rote , mo tira n d o , - efser m olla differenza, 
-■P-> 9 °- che l'offefo dica dìfàr pkCefolamentc , odi ricever per 
amico > tperdon are , fetida fpecificar di f ar pace .* Pro- 
Sc.Pac. teftane, che non tiene la fondata fopra unaggiufìà- 
/> h. ». mento } che molto aggrava una delle partì in vece di 
l0 - pareggiarle: e , quando mancheranno ragàohi da_, 
pretendere le parti njon pareggiate ? Non potea_. 
pfcrtfàrfi ritrovamento più .infrullo * che d’unifor- 
mare alle eccezioni i nelle caufe di 1 roba beff ufate 
1 ' * ' dal- Foro } quelli perforaiFacéomodamerm y che 
per rintercffe dcllacdfrtunfc felicità ,e ficurezza , fo- 
lò fu ta^ femplice , edMncotìcuffa bafe della (ìncericà, 1 
é della fède pofar fi debbono ; Allorché ìt)' quella 
$r Pac materia fi decreta j che dove non concorre l'intenditi - 
p Ahn .f ne non fuffifie l’atto j dalli luogo fra Falere alla-qui- 
-• Wrf 4 - Ilio- 
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fifone, fé Pace coochiufa- in prigione valevol fia . v Va i,„ ) 
Quìche può determinarli? molti la vogliono vale- B ir. Gè/. ( 
*ole,e molti nò t'ftarà Tempre la Cavalleria , e per / 

chi l’avrà fetta , e per chi l’avrà rotta; e colui, che \ 

«topo «fifa vorrà pur vendicarti, n’avrà Tempre da ( 

piò 'Scrittori e ladifefa jc l’invito. E* oflervabile , ' \ 

che non diftinguonoefiì in tal cafo maila forza ,che 4 

venifle in ciò fatta dali’avverfario, da quella, che a 
ragione vien fatta da un terzo , che diritto abbia di 
faday ’cSom’è il Sovrano* Ma finche qiiefto ftudio 
fiaiH ufoj come potrà mai l’uomo viver tranquil- 
lo, efidarfi di replicati, emanifefti fegni nonfolo 
di pace j’ ma di (pedale amorevolezza ?■' Odi que- 
fta. UnofFefodoportiefi di fllefizio giuoca cònl’of- 
fenditore, va a definare da lui, tratta femigliar- 
menre , e cammina più volte fecoj dopo tutto ciò 
con aflìftenza d’altri , di notte, 'a man fai va, loaf- 
falta , e lo ferifce . Qui che decide il Savio d’Ono- 
re? cbt non v' è tradimento , nè rotta paca echeba- B ^ i 
lordo fu chi credette quello* che non dovea crederei i.f 165. i 
e fi lajciò ingannare dall'apparenza . Vedi tu gli ef- 
fetti del trarre a fcientificazione sì fatte cofc ?•> che 
debb’io più dirti ? potrei dirti ancora , che da si fat- 
te Paci pur i poderi non fon ficuri . Quella lor Pa- 
ce è unittromcnto fatto per rogito di Tataro \ e ne’ Anfid.l. ( 
fatti gravi debbono i mezzani voler , che fi faccia }.c.io. 1 

fcnttura , in cui Scrupolof amente fia fpofìo il fatto ^ u [ at ; ; 

. con tutte le fue circoflanze l Che può feguirne ? leg- j 

gì di c\ut\ giovine Cavaliere t che trovando frale car- R( > 
tedeldefontopadreunajcrittura di pace , vinto dallo e fjfpZ j 
fdegno fi conduce a percuotere chi vide avere in 61. 
quel tempo un fuo parente offefo. Memorie fimili 
fervono mirabilmcnce a riprodurre l’a marezza rio 
li 3 Y 4 difeen- 
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difendenti., c a generar fentimento oftile dopò 
cent'anni Ma io fon già fianco , ed in quefio fog- 
getto non. fi potrebbe mai tanto dirne, che ancora 
_ piunpn ne rimanere . K , 

Egli farebbe del tutto inutile * che altro ne dice?» 
fte , proruppe MarcellOi perchè a vincermi un» 
picciola parte di quanto avete ora detto , era fuffi- 
denti tlima : e fe da quelle cofe voi facevate princi- 
pio, viaflìcuro, ch’io dinegava torto con tutto iV 
mio fpirito la Scienza tutta, e più dove la Paceint 
fegna , che dovei! Duello. Con tutto ciò, riprefe 
Claudio, alquante rifleffioni ti converrà pur udire 
ancora , con le quali io mi appreflìeròal termine del 
mio ragionamento ; e le quali traìafciandoio, trop. 
po ometterei di ciò, che appartiene al nocumento 
fommo, che queftoftudioci reca, e al dilcguarela 
fuafpcziofa, e nobile, ma vana, e Emulata ap- 
parenza, n 

CAPO Q_U I N T O. 

; v.‘. s.» .• 

*Altri duttili fi mo fi ratto apportati da quefta v: 
Scienza. > . . r ■ j - 

• ' e -' . *••;.’■ •*•{': r ' i 

R icordati egli adunque, che Ma (lima fondamen- 
tale di quefta Scienza fi è l'apprezzare fopra 
turre le cofe l'Onore ? or feriamenre rifletti , che dai 
quefta fola già fi confondono tutte le regole della 
vita , e già fi abbatte tutta la Morale con un fol col- 
po. Che farà delle noftre operazioni , quandonor- 
ma, c mifura di effe non fia piu l’oneftà, c il dove- 
re, ma l’apparenza , e ja fa ma? none egli manifeilo» 
che cambiato il fine loro, diventerà bene il male, 

• , ' e il 
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Caio 'Qji i *n t o; 34; 
c il male bene ? non è egli chiaro , che pollo quello 
principio altri non cercherà d’eflfertalc, mad’efsec 
per tale ripucato ; nè farà buon'azione , s’ella nonu» 
fiapalefe, nc reftcrà di farne delletrifte, ove fieli 
occulte? Che maraviglia è poi j fé vediamo gli uo- 
mini comunemente poco tra vagliarli di rettificare 1* 
interno de’lor penfieri >ma folo di ben colorirli agli 
occhi altrui ? e qual maraviglia^ fe adiamo dir tut- 
to giorno , dover più tofto per modo d’efempiouna 
Dama efiere impudica, ma creduta calia, ch’efier 
calla, e creduta impudica ? l’ordinare a riputazio- 
ne i collumi ,ad ipocrifik c’indirizza , non a virtù ; 
e però non quelta parte , o quella guafla di elfi » ma 
il ben vivere genera liqeute corrompe . Secondo tali 
regole potrà il Mandante negare Onoratamente d'aver Bìr. liSi 
dato il Mandato d ammag^are il Mentitore , che pur xcon f‘ l A 
diede v ed eccoti come ['Onoratezza col parlar fallò 
fi accoppia , c col trillo operare . Per altro egli è ben 
veroildirc, chcil defiderio d'Onore, e dilodedà 
fpefio ardimento , ecoftanza nelle imprefe difficili» 
c belle i ma s’intende dell’Onore nel fenfo proprio, 
ed antico , non del Cavallerefco , che nella fama di 
rifentiti confiftc. Nèdobbiam però del buon nome 
anche fanamente intefo ferii idolo , e fine *, perchè 
ciò farebbe perdere tutto il merito alle virtuofe ope- 
razioni *, e tratterrebbe , come afiai fpefio adiviene, 
da tutto ciò, ch’è di cattiva ,odi dubbiofa appare»- # 
za^, benché talvolta fecondo tutte le leggi delì’Onc- 
fto fer fi dovette . Aggiugni , che l’eccedere in que- 
fta gelofia è un raro fegreto per inquietarli > poiché 
il più inccrto,ed il più inllabile fra i beni è la fama, 

Tempre varia , Tempre in fe llefla divifa , e che di- 
pende fin da’ncmici. Ma non è lieve il nocumento ù 
' ‘ J dal- 

i 
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dalla fola" ambiguità, e dall’incertoufodi queftovo-, 
cabolo per si yarie dottrine prodotto., perchènoriL* 
venne tesamente a generartene con fafion nella Jin- 
»- gua , ma nc’eoteumi . 11 belletto per cagion d’efem- 
pio a pudieraia fotco pome d’Onore viene per i’fcdu*} 
cazionecondatto: chenenafcei che videfi non di- 
rado chi cllcndole. dato a vedere che TOnorc è lai-. 
4 vo s’alcri noi sa*, mal teppe addurre una fottìi diftin- 
zionecontra il fallace argomento . Se fotte detto ad 
uom di fenno >> che l’obliga la Virtù ad avvelenare^ 
una donna, il Tuono ripugnante di quelli vocaboli 
in molto fofpetto il porrebbe ; ma poiché fi dice tal-; 
volta , che l’obliga a quello l’Onore , per la confala 
idea di quella fatai voce ad altro penfamento non fi 
~ dà luogo. Chi udilTed irli , che l’Onellà, eia ragio- 
v - r *' 1 ne lo chiamano a ter vir di Secondò i perla contrae 
rietà , ■ che ognun vede fral’operare con oneftà pera* 
gionevojczza , e J’ammazzarfifenza cagione alcuna 
con altrui , ^avviterebbe a un tratto l’inganno > ma 
dove fi tiene:i;che così vuole FOnore , fommo erro-, 
re fi crederebbe il non attentir ciecamente ; Tu ve-» 
drai gli uomini fpette volte fi (Tarli per quella cagio* 
ne incerte materialità , per cui, le cote nel lor vero 
efierc riguardando, privi cu gli crederete» del ben_» 
dell’intelletto* Lontra l’Onore filiima eflere i’aceu» 
fare> ed ceco che tenz’altro.difeernimento ciafche- 
duno fi picca alcamente d’occultare; a’ Magillrati gli 
altrui delitti * e molte volte anziché fcoprirgli , la-? 
feerà pacirHegravemenrc;molti innocenti p e talora 
• dnchc corttra il dover del fuo ufizio ficramentc-in- 

quictarde-le Città intere. Non /udi quello tenti-? 
Dtieiìb ^^óTlatone , chedittc», meritar Onore chi nulla, 
Dw/.y. fa d'ingiuflo , 1 i ma molto più obi impedì fee , ch'altri no 
-fr.t» fac- 
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/dtrM , Col riferite aM*gi(lrati lingiufiiT^è altrui : il 
che cori le dovute limitazioni è da intenderli . Prefi 
fo i Greci , e predo i Romani, finche la Republica fi 
foltenne , non foloera onefto l’accufafe , ma glorio* 
fo, c fervi a molti di fcalaa fommi Onori } perchè 
qual più degna imprefa , che l’a(ftimer& una ficraj 


Inimiciziaper la comune tranquillità 5 per loben_* 
publico , perla --con ferva zione delle Leggi? Tras- 
ferita in un foto la poteftà , ed il dominio , e intro- 


dotta la legge di Madia *, avendo le perfone vili co» ' 
eri inciato ad accufare per adulare il Principe , infame l 
fi rendette a ragione il nome de i delatori'. Maj 3> 
quinci raccogliere fi potrebbe , come giudicar fi 
debba nelle occafiom particolari di sì fatte cofe, fi 
il nome d’Onore indeterminato, e fallace Ogni dh 
feernimento non opprimere. Ma fopra tutto èda 
oflervare in quello propofito, come neU’imprezio- • 
tire fuor di mifura quelli nomi di Riputazione, i i 
d’Onore, e quelli io*r falli fantasmi , fi è venuto ad 
avvilir fommamentedò, che in verità è la buona_i 
fama , e l’Onore -, di che non fi fece mai minor cafo} 
che in quelli fccoli ; Se parliamo della prima, cf* 
fendo elfa per quelle opinioni Hata quali confinati 
nel ripulfare le ingiurie, e nella faccenda delle pri- 
vate contcfe j n’è venuto per confegucnza , che po^ 
fchiflìmocafofifaociada’nobili di quel biafimo , che 
perii vizi , e per la cattiva condotta della fua vita 
altri può riportate; d#che veramente la nollra fa* 
ma dipende . Se parliamo dell’Onore ,' efiendoeflo 
flato ripollo nella vana riverenza > e nellé accordate 
efprdfioni de’particolàri , noi vediamo farli pochif* 
fimo conto di quelle decretate di mollrazioni , che-* 
nell’antiche età fi riputavano in vidiabil mercede di 
i lun- 
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lunghi fudori ,c di mortali pericoli . Non troverei*» 
beli però al prefente , chi ben (offerti credeffe i difagi 
duna militare imprcfapel piacer d*un Trionfo , co- 
ll me faceano i Romani -, o chi affaticaffe volontieri 1* 
età fua migliore per confeguire una corona di (ron- 
de , come faceano i Greci : anzi ridicolo fembra in 
oggijogni premio , che d’utilità non è comporto*, il 
i che non ccerta mente fenza grave danno delle bell* 
arti, e delle diffìcili imprefe, che (limolo incompa- 
rabile aver foleano già dall’Onore . 

Ma nel bel coro delle Virtù , quante fon quelle > 
che da quella nuova , mal chiamata Cavallerefca , 
Morale fingolarmente vengono offefe ! Dove fen va 
la Modertia , mentre abbiamo per regola di preten- 
dere Tempre Onore , ed’efigere a forza lode , ed ap- 
provazione? dove la Magnanimità, quando debba!! 
. avere fentimento gelofo di nonejfìr dif predato, e far 
lib. ix.i. fommocafo della opinione , e delle parolealtrui , c 
dar nodrimento al puntiglio, che perciò fuori anco- 
ra delle brighe ogni forte di perfone predomina , 
cd infetta ogni parte del coftume , e del vivere? E 
qual luogo , e qual ufo ha piu la prudenza , dove al- 
tri fia per quelle leggi coftrecto a pigliar cure gran- 
diffime a richieda , e a capriccio altrui ? Ma fopra-» 
tutto come diventarono ignoti nomi laManfuetu- 
dine,e la imperturbabilità, e la cortanza , poiché per 
primo principio della vita civile ci fu intimato di re- 
carci a petto le offefe , e di vendicarle ? Promoffe in 
quello modo la nortra Cavalleria a tutto fuo potere 
l’Iracondia , cioè il vizio , che quelle belle virtù dif- 
perde affatto , e dillruggc . Quindi fu , che s’intro- 
duffe fra di noi il pregiarli d’un tal difetto, e il repu- 
tarloqual^dinobilcà un contraflegno: la quale im- 

pref- 
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Capo Qji i n t oJ 349 
preflione accreditando, e radicando negli animi abi- 
to così dannofo , oltre al male della vendetta , a tut- 
to Tordine del vivere il fuo veleno diftende ; vele- 
no, che di quanto mal fiacagione, pochi ben com- 
prendono , perche pochi fono gli uomini, che ri- 
flettano . Molti fono fenza dubbio i vizj , che più di 
quello fanno l’uomo cattivo , ma non so s'altro ve 
n’abbia, che rendalo più infelice . Quello fconvol- 
gimento dell'animo , e quel dolore , che fparge que- 
lla pacione in tutte le vene , non di rado avvengono, 
e con molto intervallo , come in altre pacioni , ma 
frcquentilfimamencc . Tuttiibeni, etutte le pro- 
fperità della terra non hanno potere di fare un ira- 
condo felice *, perchè poifeduto egli da interna abi- 
tuai procella, trova ad ognora di che crucciarli, c 
fopra cofe di niun momento , a difpetto del fuo lie- 
to itato , e della fua ricchezza , tutto ad ogni tratto 
fi turba ,es*inacerbifce. E quanto c grave l’inevita- 
bil pena di quello in fe (ledo non grave fallo ! abbor- 
riti egli ci rende in prima , e fchifàti , come le fer- 
pi : poiché sfuggefi per ognuno la pratica di colui , 
che troppo di leggieri s*accende , e minaccia fem- 
predillurbi, e co’domcflici infuria i i quali per ot- 
timo trattamento che ne ricevano, l’odiano a morte 
nondimeno, il che di guai grandidìmi fuol elfer 
principio , e cagione . Ches’altri è in cammino di 
maggior fortuna , non altronde dipende più l’avan- 
zamento , che dal renderli univerfalmente accetto , 
ovvero odiofo \ e ciò non da altro più Aderiva ? che 
dairelTer collerico , e ftrepitofo , ovvero placido , e 
mite . Chi è mal voluto, in quanto fa vien Tempre 
interpretato a linillro ; anzi lo fdegnofo , come che 
onellillimo folle , maligno vien fovente creduto, c 

male- 


/ 




Digitized by Google 


JfO LoItB ,R O, r» £ >-R <*Z fO J.) 

maledico. Aggiungali , che quelli fpiriti tempéftw 
lì oltrepaffar non Cogliono le cofe mediocri , perchè 
le grandi, e fonarne in qualunque genere richieggo? 
no placidezza , fermezza , ed equanimità *. Egli è 
ancora notabile un grande inganno . Crede l’iraconi- 
dodi renderli terribile , e fi fa ridicolo.* tu vedrai 
però Tempre più temuto,ed ubbidito, chi pofatamen* 
ee, e con gravità, procede, dichi èfolito di fare^ 
Schiamazzo. .Tp vedrai talvolta perfone di gran 
dignità;, edi gran credito nel remore del loro fde* 
gno muovcrcairiSaleperfonc più abiette, che vuol 
dire , diventare ad effe inferiori . Ma in quali inonc- 
ftl non traporta quello affettonon moderato? quell- 
uomo ftefibi che inorridirà al fola nome d’ingrati-» 
radine, Sedai pronto, e facile accendi mento rapir 
^ fi lafcià , farà Spello ingratillìmo . Tu lo vedrai pe* 
rò obliar d’improvifoxutti i benefici , ch’altri gli 
fendette, e fcagliarfi talvolta per motivo lievità* 
mo , contro perfona , ch’efler caritàma gli dovreb- 
be . Ma non c mio intendimento l’andar ricercando 
ie funefte confcguenzc di quella patàone dalla piio- 
va Morale tanto iftigàta , dóve l’antica fi ftudiò tan* 
to d’eftinguerla j o di domarla » Vera cofa è , che di 
quelli malicolpevole non apparifee la nollra Scierà 
za , che di tali cofe non tratta jma còn aver lodata»; 
^l’iracondia nel fuo principale effetto., ch-’è il Rifen* 
tirfi , a tutti gli altri ella fece ftrada . Or paffiamoa 
quelle due Virtù , che forfenon pluteo meno della 
Manfuetudine dalla Scienza noftra padfeono oltrag- 
gio :e fono Giuftizia, e Fortezza./ • : : r> 

i • Un famofò Politico dille nel principio d’alcuni 
fuoi documenti , tanto clTere per durare un Princi- 
pato , quanto continuerà il Principe a far giuftizia .- 
. • i ' Chi 
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Chi dcl.fuon deilc parole fi appaga, computerà que« - e 
fta fra Je propofizioni più fante ; machipafsa avan- s 

ti ,cdilcontcfto n’efamina, riporrallafra Jepiù ini- 
que :.poichè leggelì apprettò ,che fàrgiuftizia in un 
Principe vuol dire far tutto ciò , che. può contribui- 
re a mantenerlo Principe . Così appunto /nella ma- 
teria noftra . Quel perpetuo esalamento di Giudi- 
zia % di Fortezza , di Virtù y> d’Onore non polca non 
trar feco tutto quel numerofo Mondo, che va aliaci 
cieca j ma bifogna internarli , e nelle pratiche rego- 
le, che fuggerifee, c negli effetti , che produce. Si 
potrebbe prima ottervarc come noti' manca chi in- 
degni jdolui, ebefopporta l'ingiuria mofirarft lngin- • 
fio , ed opera della Giudizia , edella Fortezza ettere 
U yendicarfi ; ond’ecco a che fi riducano le , Virtù da Di/c.det . 
alcuni de’noftrl Autori / e quanto fìano-Vliidin tal 
materia le mafcherc di quelli nomi: ma confiderai 
do folamenteciò,ch’ècomune:qual cofa più aGiu-t 
ftiziaoppofta, ohe il rendere inutili nel lòr principi 
pale ,e primario ufizkrque’Magiftracijichè i’ammi- 
niftrano ? e pure confoccudine di Cavalleria vieta il 
ricorrervi nc’cafi d’infulci , e d’otte le 5 e regola ri-* 
ccvuta proibifeein tafioccafioni il chieder loroiF*.^ ,4 * 
giudo cadigo del delinquente. Qual oofa .’più con- 
traria a Giudizia, che Topporfele direttamente». , 
con impedire il corfo delle Leggi nel puivire i delit- 
ti, cnell’opprimere gli federati? e non pertanto fe- 
condo quedj dettami onorevol cofa di mano i nobi- 
li il proteggete i tridi i e facinorosi anzi tenuti fi 
eredono a difender femprc i lor domcdici , e dipen- 
denti. Scorgi un bel faggio di quefte doctrihe nel 
cafo di quel fervitore , che ammazzò empiamente Rum. 4. 
conarchibugiata un Gentiluomo fenza ragione alcu- 
na. 


Digitized by Google 



X i b r o ;T mi o; 

na . Con fui tato il Maeflro d’Onore» Se il padrone 
dovere Scacciar coAui, elafciarloin arbitrio della 
G iuAizia , rifponde di no , per non efporlo a morire 
per mano di carnefice t ancorché indegno di vita . Po- 
tevano inventarli mai le più ingiufic Ma (lime > le più 
irragionevoli , ed ali’umano convitto le più fetali ) 
qual Sangue nobile » qual (angue innocente farà piti 
iicuro da qucll’iniquo » che in orribil misfatto adi- 
bito fi vide, e difclo? ..'ivi- 

Ma in tutti i privati contraili , qual altro è l’effet- 
to della GiuAizia , che porre inchiaro la verità de* 
fatti, e far ragione nel punto della controversa l 
or dimo&rato già (i è nel primo ragionamento , co- 
me l’opera di noAra Scienza confifte nell andar fuori 
di Arada , e nel portare , con l’invenzione dell’Atto- 
re , c del Reo , PcSamc , e la disputa fopra cofe acci- 
dentali diverfe ,; e Separate dal, fatta, e dalla conte- 
fa . E chi non Vede , tutto ciò eflcr diretto, a far che 
A taccia delle cofe feguite , delle male azioni com- 
medie , « del pbuto della quiAione ? e per conseguen- 
za a trionfare per via di Logica , e di Metallica in_* 
qualunque ingialla querela? Cheti gioverà l’aver 
tutta la ragione dal canto tuo? fe tu addurrai gli ar- 
gomenti per dimoArarla , tu farai una Scrittura Le- 
gale , o Morale , ma qui diranno » che la lite è Ca- 
vallerefca, e che l’unica importanza è di vedere chi 
c il Caricato : c però ancorché fi trattale di denari 
predati , poAo che fi farà il tuo avverfariocol mez- 
zo di que Ai arti ficj nel Suo vantaggio, tu' ne farai 
lunghilfimo tempo Araziato, e tu ne rimarrai Sem- 
pre lo Svergognato. Può egli dunque dTer più chia- 
ro, chel’incendimento, e l’effetto di queAa Caval- 
leria c il deludere , Sopprimere , rabbattere ogni 
. ; giu- 
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giullizia? Danno mano a tutto ciò le ineftricabili < 
fottigJiczze , nelle quali quella materia fu involta , ? 

c per Je quali agevole cofa è il far cadere in qualche t 
fofiftico pregiudicio gli uomini ònefti ; al quale mal ( 
portano poi ripararci Cavallereffchi avvocati-, e tan- 
topiù per chi di fòrza è inferiore, poiché quelli fe- 
guir fogliono il più polfente partito. Vi danno an- } 
che mano l’altre regole particolari di quella profef- ( 
lione , chi ricercar le volefle -, poiché per erte a ca- ) 
gion d’efempio chi è imputato a torto , o chi qualche \ 
negativa diede, per non efporlì a derilione col farli ) 
Attore, vien impedito daddur le fue belle prove , e \ 
«raggiungervi le fue buone ragioni j e frattanto co- i 
lui , che ha torto , imbaldanzifce , e'con fallaci at- ì 
tellati, e con equivoci argomenti confonde , e rende ’ 
ambigua ogni cofa . Quindi è , che per efaltare lo 
(ludi© Cavallerefco, udirai fpertò dire , che un pe- 
rito in elfo può ufeir con vantaggio di qualunque-» «r- ^ 
contefa -, e quindi è , che folea oflervare Cavaliere £ ^ 
di molto grido 9 come fovente più parziali ne fon_» ^ 
coloro , che meno alla Giullizia fono inclinati . - 

Da così fatta illituzionc tu puoi penfare , quali 
ne riufcirteroifentimentidichi la proferta. S’infe- 
gnain punto di Duello , in qual modo uno che ha 
querela lngiufìa pojja venire a battaglia , fuggerendo z9 . c , H [t. 
a quello fine forme artificiofe di favellare , ed af- 
fermando ,che su le parole la Ciufli^iaft fonda : ecco 
nuovo genere di Giullizia Ma leggi quegli Auto- 

ri , che fcriflero in pratica fopra cali avvenuti . Mi- 
rali generai mente ad altro, chea fai var tutto, ed 
a far buona , o cattiva la caufa di chi lor piace ? 
trattando accomodamenti, tu vedrai talora con_» 
una fcientifica rifleffione venir portata inafpettata- 
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344 Libro Terzo.' 
mente l’offefa,dovc fognato altri non avrebbe*, m 
vedrai lo Scrittore ifteìfo una volta trovare ingiuria 
grande in parole indifferenti , e definire un’altra > 
che l’aver rinfacciato altrui un delitto vero non fu 
ingiuria niuna-, quf computare un gefto fra leoffefe 
più gravi , là foftenere , che offefa non fece chi diede 
una guanciata . Uno fquarcio di lezione su le Pre- 
funzioni, e su le potenze dell’anima tutto convalida. 
Direbbe alcuno, che nel Foro ancora fi veggono 
molte volte foftener l’ingiufto i Giur ifperiti, e fpie- 
gare fecondo la caufa le Leggi . Ma prima quello è 
un male inevitabile , e che puòfoffcrirfij ncceflario 
effendo , che vi fiano le Leggi , e molto utili effondo 
per altro i Giùrifperitùlà dove necefl'aria non è pun- 
to quella Scienza , e non fanno bene alcuno quelli 
volumi . Secondariamente ne’Fori v’è il Giudice , 
che le inique, e le cavillofe dottrine rifiuta , e ren- 
de inutili, e vane, ma qui con un Parer Carallerefco 
alla mano qualunque operazione fi tien per giuftifi- 
cataa baftanza. E finalmente non fi udì mai, che 
enormità sì palefi degne d’approvazione fi preten- 
deflero da’Giureconfulti . Qual c quel fatto , che da 
quella Cavalleria non fi polTa promettere appoggio* 
e difefa ? fin fe tu per compenfo d’un tuo famigliarci 
otfefo farai maltrattare a man falva alcun fervidorq 


innocente ^azione così pazza, che non s’èintefa-. 
mai in niun altro paefedel Mondo per barbaro , eh* 


egli fia j non ti mancheranno le dottrine, e le alle- 
gazioni in favore . Ma della Giulhzia non è radice» 
c fondamento la fede? pure avendo altri fatto am- 
v.ntl Bir. mazzar l’inimico , fenza difobligarfi dalla parola di 
H^i.conf non farlo , data ad un terzo i nove Pareri d’Onore 
fi leggono , che potea farlo i e vi fi citano dentro i 
* Filo-. 
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filofofi, le Leggi, e la facra Scrittoi** . Ma vuoi: 
tu per Cavalleria rompere ogni fede , e violareogni 
giuramento ? ecco negli Autori, che rimeflc in ^Ar- 
bitro le differenze-, e aggiunti prometta rn parola 
d’onore di ftarne al giudicio fuo' , dottrine Cavalle- 
rcfche fi trovano f che anche in quello cafo non è 
mancatore chi ricufa di Ilare a’giudi^i , che fumo in - QeJ. Td~ 
giufti v e che non è ingioilo chi yien meno a fmten\a rer.i.n.4, 
ingiufla , e che allora non tienpromefja , non vai Giu- ^ 
t amento. Qual mezzo troveraflì più al Mondo per 
aflìcurar la fede , c per dar termine a una contefa ? 
leggiadra cofa è , che per autenticare qtiefto Pare- 
re più autorità fi portano di Santi Padri , le quali 
parlano di coloro y che tenuti fi credono ad adem- 
pir la promefla , poiché alcuna feeleraggine di far 
promisero . Ma tu troverai rre’noftri libri ,chc l’af- 
falir d’improvifo , e Succidere con armi da fuoco 
chi s’andava divertendo in carrozza , nota fia omi- 
cidio proditorio . Tu vi troverai, che il ferir dì not- 
te , per di dietro , mentre fi trattata la Tace , non fia { 
tradimento y anzi non fia aver fatto male 5 e che 1’ 1. dui. 
errore è del ferito, chefilafciò aggirare. Che^. 1 
più? avendo un perverfo uomo fatto alfaffinarc 1* 
avverfario, dopo mandatagli a cafa fcrittura au- 
tentica di perdono ,• confermata fucceffìva mente.* 
con iftromcnto , con giuramento , e con dimoftra- 
zioni di fancità -, ecco il Cavallerefco Maeftro ferii tib. i. 
a moftrare con fue novelle, che colini non fa altra- t*S’ xl S* 
mente fpergiuro , ed eccolo con giuoco di parole 
difendere dalla taccia di violata fede tradimento 
si enorme , Diranno, che alcuni di quelli fenti- 
mentr fon de’profeflori , non dell’arte : ma ciù c va- 
nilfimo 5 perche dimmi , quell’arte , che altro c 
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£t)a finalmente , fe non i penfamenti de’profeflbri? 

Or paflìamoa vedere come non punto meno del- 
la Giultizia la virtù pregiabiliflima della Fortezza., 
rimane per quella Scienza.del tutto annullata , e dif- 
perfa . Se primieramente vogliamo intenderla , co- 
rnei più l’intcfero, .cioèper Virtù generale , e per 
quella, che la coftanza /comprendendo , eia foftie- 
renza , il molefto tollera , e fupeta il dolorofo j tu 
ben vedi , che i principj Cayallerefchi la mettonoa 
terra, con infinito prcgiudicio della umana yita_. , 
Che fra canti guai di niun’altra tanto abbifogna ; e 
tu vedi, che confinando ne’priyati contraili l’im- 
piego di cfla, molti abiti yirtuofi fommamente gio- 
vevoli privano di gloria , e di nome $ anzi tu dei ri- 
flettere , che in quello punto fteflo la tolgono affat- 
to dal Mondo , vietando il fopportar le Ingiurie , 
ch’è l’opera fua più importante e più precifa . lo 
lafcio a te di lungamente su quello puntò riflettere: 
e vengo ad oflervare , come profetando gli Auto- 
ri di predicar Fortezza nel fenfo d’Arillotele inte- 
fa , quella parimente con lor dottrine diltruflero . 
La determinò quel Filofofo al valor militare, e la 
ridufler colloro a’rifentimenti privati : che cofa ne 
avvenne? che prendettero in Itali? gli uomini, ed 
i nobili Angolarmente, a non aver più in pregio il 
mellierdell’armi, e a non curarli punto di quell’, 
onore, che in guerra fi confeguifce. Egli non era 
polfibile, cheglifpirici generofi non fi fentilfero 
{limolati dall’ingenita difpofizione a Fortezza , e 
dal delio di quel grido, che per efla fi acqui Ila. Ma 
poiché nome di Fortezza al yendicarfi fu impo- 
Ilo , cominciò a credere ciafeheduno d’adempire a_. 
yirtjji sì grande col inoltrarli vendicativo, e a lu- 
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fingarfi di confegyiire sì bella lode, rimanendoli 
fra le fue mura , * .er viad’ofcuri pericoli e di eie- 
cadine contefe. Ljcco però l'Italia neghittofà, e av- 
vilita non ravvolgere che penlìeri di fervitù , c 
ringraziarla pur ahe fia con pace. Ecco anteporli 
daH’infinito numero de’fuoi Cavalieri uh ozio vile ^ 
ed una ignobil vita a tutto lofplendor dclìà gloria , 
Ecco la. profeflìo^i militare in abbominazionc cadu- 
ta , e’1 nome d* foldato ih difpregiov L 'arrotarli 
nella milizia , o fi reputa indizio d’uomo cattivo > o 
di difperato . 1 fanciulli di nulla fon prima dalle 
Madri imprelfi , che dell’orrore all’arte della guer- 
ra . In fomma tanta viltà di penlìeri regna mica- - 
liauniverfalmeote* che per poco lion fi vergogne- 
rebbe talvolta d’eflervi nato chi d’altri fentimentr 

vain^preflEflf. Quello è l’effetto della noftra iftitu- 

zion fiiribonda; quello il frutto d’aver riporto 1* 
Onore nel ripulfare le proprie offefe , e la Fortfcz- 
za nel vendicare i privati aggravj . E qui rifletti 
q i ynm> a propòfito fi facciano feudo della Politica i 
^ \$ìfrri(itori j; vantando d’imporre a’nobili la For- 
come virtù più dell’altrc utile allo Stato 
jRon vedi tu , come la Fortezza , ch’è utile allo Sta- 
to per sì fatti iftituti fi dileguò , e come una maniera 
di Fortezza s’introdufle , che alla rtato c fomma- 
raente nociva ? Le Città di Lombardia ,• che nc 
mezzani fecoli e libertà , e potenza acquiftarono 
perche i lor Cittadini il valore miferanTente rivòl- 
fero alle private brighe , l’una ben torto infiacchiro- 
no , l’altra perdettero ; e fe alcuna ve n’ebbe in Ita- 
lia, che non folo fi conferva (Te ,• ma dilatale dure- 
volmente l’Imperio ,■ fu folamente perchè lontana 
ja quelle opinioni fi mantenne Così non ve ne 
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^rapali? mai alcun fiato , come ta yolta quafi per con. 
tagio fi è veduto . Vero è , che vii pn dileggiata la fua 
(diverfità in quefta parte del coftuììne : ma qui la ce* 
cita degli altri fi manifefta ; poichtè frattanto i derili 
regnano , e fervono i derifori . T roppo riufei fatale 
l’aver confufo infieme con lo ftefTor nome, l’ufar 1* 
ardire fecondo virtù, e l’ufarlo fecondo paflìone , 
l’ufarlo in comun beneficio, eTulwrlo con publico 
danno . Né giovamento alcuno benché indiretto re- 
car potea quello errore, perchè nelle militari imprc- 
fe vi vuol ben altroché un impeto l e pero affatto 
inutile vi riefee quella bravura , che fi richiama dall’ 
ira. Ma fuori ancora del Terribile militare , chi 
vedrai tu moftrar la fronte a una perfona potente 
per caufa onefta , e per altrui difefa ì qual vedrai 
tu de’nobili intraprender viaggi difaftrofi , e remo- 
ti? parla d’andar fui mare , parla di navigare all’ 
Indie » dove teforeggiaqo Falere nazioni , parla-, 
in fine di tutto ciò , dove pericolo entri , o fatica., 
tu vedrai inorridir chi t’afcolta, e finoi fanciulli, 
che altrove brillano in tali fperanze , tutti feonfor- 
tarfi . Confiderà, feti piace, come dalla iftituaio- 
jie Cavai lercfcaniuna infamia, e niuna vergogna fi 
è riporta in qualunque azione, che fuor deprivati 
contraili timidità (ingoiare palefi ; ecco dunque-, 
manifeftamente , che non c la viltà , e la paura , che 
lì perfeguitino da efsa , ma folo l’equanimità, e la_. 
Virtù: quifidiè, che noi vediamo non dirado ad 
ogni faccia dì rrfchio, che fi prefenti , farli da mol- 
ti nobili cento atti da femmina, non vergognarli 
punto di feoprireun artimo timorofo, e da poco : 
e non pertanto crederanno poterfi con ciò accoppia- 
te la fpecial profeflione di Fortezza , folo che lìiano 
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fui punto di rifentirfi d’ogni ingiuria ; quali inquc- 
fto folamente ficonofca l’ardire , là dove in niun’al- 
tra cofa egli confitte meno } perchè oli fanno quelli 
rifentimenti fenza alcun pericolo, o l’effer ricco, e 
cattivo a baftanza in tali occalìoni alficura , o fuppli- 
fee qui la pallìoneal coraggio , e tien luogo di bra- 
vura lo fdegno . In fortuna con aver fatto crede 
Fortezza ciò , che non è , hanno polla in difufo , ed 
in oblivione quella virtù in tutto ciò , ch’c vera- 
mente di ufìcio fuo j il che non potrebbe certamen- 
te a baftanza compiangerli . Qual cofa più abietta 
al Mondo d’un uomo timido , che quali cavallo che 
adombra , motivi di fpaventoad ogni tratto rinvie- 
ne ? qual più pregiabile d’un uomo franco , e lìcurq, 
che fifaefentedaifommi affanni , e dalle tante lol- 
lecitudini , che la paura produce ? E il valor milita- 
re , che fra di noi così poco è in pregio , non è pur 
quello , che le Famiglie illultra ,che le nazioni efal- 
ta , che tutti gli applaufi rapifee , ch’empie tutta la 
tromba alla fama ? per mancanza di effo non refta- 
no le Ptovincie ludibrio degli altri popoli , fenz’al- 
tra difefa che di vergognofe querele , e computan- 
do miferamente in trionfo il fjervireanzi ad una, 
che ad altra delle genti ftraniere ? il dominio, eia 
potenza, donde dipendono ricchezza , gloria, c 
tranquillità , e che fin l’arti , e le Lettere trag- 
gono fcco , di che fon frutto per lo più , fe-* 
non dello fpirito bellicofo , de’ militari fudo- 
ri ì i 'i ■ ' . 

Ma che parlo io della vera Fortezza ? non fi dà 
luogo per quella Scienza nè pure a quel femplice ar- 
dimento , e a quella falfa irflmagine di valore , che 
apparir potrebbe nella vendetta . Tutti i modi della 
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Inimicizia , tutte le vendette per terza mano, tutte 
lefuperchierie , che àìtto fono * che dettami della 
viltà ,chefuggerimenti della paura? e pure , come 
vederti , a tutto ciò fi fa ftrada per quefti libri . Cer- 
te ufanze ancora mirabilmente contribuirono a in- 
codardir la perfona ; perchè l’avvezzarfi ad andar 
munito di maggior feguito, e d’armi più vaptàggio- 
fc, fa che a partito uguale uom poi fi trova perdu- 
to . Ma il Duello fteffo i ch’è il punto del loro Eroif- 
non fu renduto da quefti profeffori una feena 


mo, 


r 


! 


incomparabile di codardia ? leggigli antichi Duel- 
lameli, e non potrai reggere al faftidiodisì gran.* 
‘v.Mut. viltà. In chefciocche difputc non terminavano d’ 
Land' 1 ordinario sì gran romori , e da che ftrane invenzio- 
jilc.&c. ni non fi cercava Tempre vantaggio ? e a’giorni no- 
ftri fu veduto mai un franco , c leale abbattimento 
in chi fi regola con la Scienza Duellare ? non legge- 
fi nelle moderne (lampe i che il giacco , le lamine 
coperte, efimilcofa, in chi va a disfidare altrui , 
Ce/. Pa- non fono difonoreroli , ma leciti , epraticati vantaggi ? 
rer.ióji, chi intefe mai la più vergognofa bravura? e dhi intc- 
3* fe la più ridicola, del concertare di non ferirfi,comc 
ne’paefi più Duelliftici fi fa fovente , atteggiando 
poi con le fpade quali in Comedia ? ma fenza veni- 
re a tanto, lefolennità, che mancano, le forma- 
lità r che non s’accordano, il non fi voler fare At- 
tore, fervonoa baftanza, quando altri voglia., , 
per nonoltrepaffar le ciance giammai; e quando 
v.fopraa il cafo è difperato , l’ammirabil mox non ci ab- 
f bandona. Così la terribilità Cavai lerefcaja raggiri 
da Procuratore tutta fi riduce*, efe ben confideri 
-y J quefte carte, che vannft affai fpeffo in giro., tu vi 
feorgerai deaero tutto l’ingegno della paura : fe nc 
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prendono però gioco gli uomini accorti , e ben diO 
cea quel moderno Poeta > che del cofìumc fu fagace > 
offervatore i ' ' - / 

Difender mi farò * ***& I ■ Maggi 

Terfcufarta paura . Tom . 4 . 

~ pa qualche Duelli fa una fcrittura . ' J 

Ecco l’arcano della noftra Scienza, che fu talvolta 
dagli Scrittóri Beffi incautamente fvelato. Il Mu- 
zio nell’inviare una di quelle fcritture: mi ajficuro , 
con quefo cartello di Conservar e , e di difendere l'ami- 
co yoflro i rOIevanóconfigliando : e dorè Sempró- ^ 
niofiè [coperto unvilijfimo Martano , lo faremo ap - ca j 
patire fen^a feofiarfi dalla verità un Rodomonte < Ec- 
co il fine di tante macchine: far da Scarabone But- 
tafoco nell’atto Beffo di fottrarfi a ogni rifehio , e_. 
metter foffopra il Mondo , fe ben col cuore palpi- 
tante nel petto , e con l’anima tutta pallida in vi- 
fo . Non rifletrefti mai , quanto parziali , c pa (lio- 
nati di quello lludio li mofirino i timidi , e co- 
me gli uomini di guerra , e gli arditi s’infaltidifca- 
nofoldelfuo nome? Vedilo nelle nazioni *, perchè 
non prefero piede nella nollra quelle dottrine, e-» 
quelli collumi , fc non col decadimento del valore f 
e nel venir meno ne'noffri uomini la virtù dcll’ar- 
mi ; c noi prefero mai frale Oltramontane, dove 
ancor vive la gloria della profeflìon militare , c 
della Fortezza , Nè già c da dire, che fomma- 
mente non folle delìderabile il veder porre in to- 
tal di fufo ogni abbattimento, e il non veder giam- 
mai fangue fparfo a difpetto della publica profon- 
da pace ; maciò confeguir fi vorrebbe dalla Vir- 
tù , dalla oblivione del Duello , e dal rifehiara- 
mento degl’intelletti^ non da una cabala, che tien 
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vivo il eredito di quelle pazzie , e che dà adito d'ac- 
coppiare in molte vili maniere alia timidità la ven- 
detta. E tanto balli per far conofcere, quanto la 
viltà, e l’ingiullizia lì favoriscano , eli promuova- 
no dalla iftituzione prefente, che vorrebbe peral- 
tro darci ad intendere di pofar tutta fu la Giullizia, 
cfu la Fortezza . 

Che fe così è, ecco fvanito affatto , e difperfoil 
celebrato fantafma dell’Onor Cavallerefco , vana- 
mente ornato finora dalla nollra immaginazione co* 
nomi di' quelle due Virtù. Per dileguare ogn’in- 
ganno , balla non arrellarfi mai nel primo fuono 
delle parole . Afserì, per cagion d’efempio , il Duca 
d’Urbino nella Lettera al Conte Maffei ieri mento- 
vata , che la Religione d’Onore è più Jìretta afsai di 
qual altra pegola , 0 fi a de' Frati Minori , 0 d'altri fi- 
lmili : la qual fentenza dal Tonnina , c da altri con- 
fermata empie di venerazione, e una divota idea 
fe concepire di queft’ Onore: ma profeguifei , eia 
conclufione confiderà . Che rifulta in fine dalla fua 
Lettera? che mancò il Gentiluomo, di cui fi par- 
la , perchè dovea preferiti Cavalieri d'Onore Menti* 
re , e poi refervarft tempo al Cartello. Vedi tuinchc 
termina tanta ilrettezza , e dove sfuma la fanta Re- 
gola? tutto va a finire in Mentite , in Cartelli, c 
fopra tutto in refervarft tempo . lo conchiuderò 
adunque con dirti a chiare note una volta , ciò che 
in effetto fia qucft’Onore j e perche fe di mia bocca 
il diceflì, io non ne farei forfè creduto, farò, che 
il dicano ifuoi più femofi, e più appa (lionati Scrit- 
tori . Quefl'Onor Cavallerefco è quello , che gli uo- 
mini , /predate le leggi naturali , le umane, eie Di- 
vine > alle ùfse » alle quifìioni, alle inimicizie, e fi- 
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nalmente con ruina delle facoltà , e delle famiglie al !* 2 
la perdita de ' corpi , e dell' anime conduce . Vedi cu 
Marcello, che gentil cofa è l’Onor Cavallerefco ? 
e quanto degna d'efsere alla vita ilcfsa antepofta , 
come preferire lo ftefso Autore non più che fei ri- 
ghe avanti di tal deferizione ? e quanto merite- 
vole, che una si lunga Scienza venifse iflituitaper 
infegnare a coltivar quell’ Onore , e a ricupe- 
rarlo? 

Deh non più, proruppe il giovane a llora, non 
più . Quale incantato velooffufcò finora , e coper- 
se gli occhi nofiri? Mala menzione di Leggi divi- 
ne, che pur ora fièintefa, mi ha ritornato nella 
mente un penfiero , che vi è caduto in quelli giorni 
più volte. Com’è, che fra i mali da quella Caval- 
leria derivati, voi non annoveriate la Religione 
offefa, e la Crilliana Morale abbattuta? io mi ere- 
dea da principio, che intorno a ciò fo(le Tempre per 
aggirarvi, e che a quello fegno mirar dovefsero 
tutti i vollri ragionamenti . Quello , ripigliò Clau- 
dio, è il nocumento malfimo, ch’ella rechi, per- 
che ferifee un ordine di beni troppo fuperiori: ma 
noi di ciò non abbiam fatto parola , perchè nollro 
intendimento fu , di trattar la materia fecondo la 
pura naturale umana ragione. Ma poiché ti piace > 
che di quello ancora menzion fi abbia; io dironne 
alcuna ctofa, benché quali fuori dell’afsunto nollro; 
e folamente in quanto giovi a dimohrare l’inganno 
di coloro , che la divozione , e le fante opere con la 
profelfiope di tali Cavallerie intendono d’accop- 
piare . 

Toccherò in primo luogo il non poterli la nollra 
Cavalleria fepararc affatto dal Duello, poiché da 

■ ’ cfso 
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■ é/To deriva -, lo veggiamo in pratica tutto giorno y 
3 anzi veggiamo, che fuori ancora dell’abbattimento 
j con que’ termini , e con quegl’iftituti nelle difeordie 

f Cavallercfche pur fi procede . Or tanto avverfo a 

si fatto coftume è lo fpirito della Chiefa ,-ch’e altro 
non ve n’ebbe mai più fulminato con replicate ccn- 
% Aiex.ft.i ure. La raccolta, ch’altri fece di effe,' venne a 
mgr- formare un libro* Nella Bolla di Gregorio XIII. fi 
dichiara comprefo qualunque abbattimento conve- 
nuto , e prefitto j benché fenza a (fidenti , e fenza for- 
mai disfida j ed in quella di Clemente Vili, fi eften- 
dono le pene fino a coloro , che folamente favorifse- 
ro , configliafsero , o fpettatori fi rendefsero . Con? 
trario tribunale alzarono i noftri Autori ,• infegnan- 
Aldat. do i che fe bene per le Leggi de* Romani 'Pontefici ogni 
e.g.volg. Duello è proibito » altri però per difendere l’Onor fuo 
pojja impunitamente andare , e combattere : ma tu ve- 
di , che in quello modo fcpafarono la Cavalleria^, 
dalla Religione.» ed accoppiarono l’Onore con la 
Scomunica .• : Ma fopra tutto bifogna fapere, c te- 
ner bene a mente ,- che nella ftcfsa folenne Coftitu- 
cìrea we- z ‘ onc ^ Clemente Vili, reftano parimente maledet- 
dium. ti» efecrati» e da parte dell'onnipotente Dio Padre » 
Figliuolo» e Spirito fanto /comunicati tutti coloro , 
che divulgano Mantfefii , o Jcritvure , fecondo il co- 1 
lìumeCavallerefcoy fegnatamente dove entri' Men- 
tita anche generale , o indiretta » e dove folamente 
per difendere, come dicono , l’Onore , fi narrino , 
cofe , o parole ingiuriofe feguite, 'o fi publichino 
accedati* e fi eltendono le cenfure a chi fomiglian- 
ti carte compone , configlia, o fottoferive, erutto 
ciò benché da quelle nè abbattimento ne fegua » nè at- 
to proffmo ad ejfo, nèefprejja disfida. Ed ecco qual-, 
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piente dalla Ecclefiaftica , e fuprema infai libil Sa-* 
pienza, ed autorità quefto Foro Cavallerefco ven- 
ga interamente condannato , e proferitto . Io crer- 
do, che farebbe molto utile il ravvivare al publi- 
co quella notizia -, perch’io ho per fermo , che nul- 
la fappiano di ciò tutti coloro, chein faccende tali 
s’intromettono, c mandano fcritture in giro » e-* 
delle dottrine della Mentita prendono volentieri a' 
far pompa f ■ 

Matralafciando tutte quelle ufanze , per rendere 
affatto incompatibili la Crilliapa Legge , e la Ca- 
vallerefca , troppo è ballante la diretta loro contra- 
rietà nel punto della vendetta. Seia Crilliana illi- 
tuzione ben li confiderà , egli fi pare , che il fuo pri- 
mario feopo quanto a’ collumi forte d’irapaltare i 
cuori di manfuetudine , e di toglier dal Mondo ogni 
feme di paflìone vendicativa. Ci vien per erta inti- Paul, ad 
mato di beneficale i nollri nimici , e di amarli , e di Rom. 
offerir l’altra guancia quando l’unaci vien percofla. c 'p\' tri u 
All’incpntro lanollra Cavalleria vieta il tollerar le ,.3. 
offefe , ftabilifce , che chi fi [ente aggravato è in Oh- Luc.^. 
ligo di farne con arme pari onorato rifeatimento , e 
nella ripulfa delle ingiurie fa confiller l’Onore-» . con f 
Or qual pazzia non farà mai il credere di poter pro- 
fetare ad un tempo fteflo luna , e l’altra di quelle 
Leggi? e qual cecità il non vedere, ch’è indifpen- v 
fabile il rinegare o luna, o l’altra di erte ? Io fo be- 
ne , che quando in quello propofito delle Crilliane ?.. 
martimefifa menzione, odefi torto chi ripiglia,, fe • 
debbano dunque portarli da Monaci i Cavalieri : ^ ^ 
la qual irtanza è non poco ridicola j perchè parlan- ^ 
dofi dell’andare a Maturino, ben fi potrebbe rif- 
pondere, ch’ella è incombenza de’ Monaci > ma f 
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il divieto della vendetta, e il precetto della foffe- 
renzanon furono più ad uno, òhe ad altro genere 
di perfone dal Salvatore intimati . Nè io intendo 
però di parlar qui , di quanto grave colpa fia la 
vendetta-, che ciò none del mio argomento, ed io 
lafcio quello difeorfo a i facri oratori : io intendo 
d’accennar folamente ciò , che con infinita mia ma- 
raviglia nè da etti , nè da altri fuol eflère avvertito* 
cioè quanto empia fia la Maflima vendicativa . Que- 
lla , come fondamentale della noftra Scienza, è 
quella, che io pretendo rendere quefto ftudio ine- 
fcufabilmente reo d’offefa Maeftà Divina. Se fotte 
vietato fottopena di morte dal Principe di mangiar 
eertefrutta, e ch’altri pur ne mangia tTe tratto dal 
desiderio , o vinto dalla fete y di feufa , e di perdo- 
no meritevole farebbe il delitto : ma qual clemen- 
za fperar potrebbe , chi cominciale a infegnare , 
chenonfolofi potefie, ma che mangiarne fi do- 
vette da tutti 2 Altroctl nonfaper fuperare ilpun-‘ 
gente dolor dell’offefa j ed altro è il credere , ch> _> 
fuperar non fi debba , e lo fpacciar dottrine , che di-> 
chiarano infame chi col rifenti mento non lo fecon- 
da : altro è il contravenire alla Legge per la forza: 
del cruccio, e dell’ira-, ed altro c 1 aver perObli- 
go , e per regola di doverfele contravenire . Con*» 
verrebbe riflettere fcriamente , che non rinunzia già 
alla Religione colui , che pecca fpinto dalle pallio-» 
ni y ma che ben virinnnzia colui , che pecca indotta 
da contrarie maflìme , e da di verfa opinione ; e bi- 
fogna intendere una volta ,eh’efler Criftiano , e far 
vendetta fi potrà accoppiare , ma efler Criftiano , c 
tenere , che fi debba far vendetta non può accop- 
piarli per modo alcuno „ 

Mèli 
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Nè fi può dire, che muti faccia la noftra Scienza 
nel trattar che fa della Pace 3 poiché tu vedefti , co* 
me l’una parte di quefta materia dipende dall’altrai 
c come gli fteffi ufici di Soddisfazione fi lavorano 
da quelli Autori fopra il fuppollo dell’ Obligo del 
Riferimento . Nè gl’infiniti puntigli , ch’io ti ac- 
cennai, e che le Paci Cavallerefche accompagna- 
no , con la carità Criftiana fi poflòno comporre . 

Anzi la fola regola di non conceder pace, quando 
non venga dimandata co» modi , e con mer^i decen- GtJ.Pn* 
ti, e proporzionati , e di non concederla lenza il 
prezzo di adeguate, e rigorofe Soddisfazioni, co- p.z'n.^ 
me accorda col precetto afioluto di perdonare ì non 
fi trovano certamente sì fette limitazioni in que’ 
fanti Concilii , che intimano la fcomunica a chi do- ’ 
pocfTere fiato da’ Sacerdoti ammonito, le Inimi- Conc -^r 
cizie non vuol deporre j e non fi trovano ne’ facri * 

libri, ne’ quali all’incontro fi legge: qual mercede 
meriterete , non amando fenon chi v'amaì non fanno Matth.f. 
ciò anche gli uomini iniqui) e parimente-, non f aiu- 
tando che gli amici , che cofa fate di più de Gentili ? 

Vero è, che per le fopradette dottrine un Teoio- , ^ ( 
go vien molto addotto, ma che fu parimente Teo- CAr ^ * 
Jogo di Cavalleria. Nè però io niego, che non-j 
folquefie, ma tutte l’altre ancora Cavallerefche 
ufanze trovar non fi poteflero per avventura dazi- 
ami ingegno!! Cafifti difefe ; niego bensì, che pol- 
lano per quefio diventare alla Crifiiana ifiituzione 
conformi, ed alla dottrina de’ Santi Padri , e nè 
pur degli antichi Sommifii. Simili fpecolazioni Ut. ad 
d’alcuni particolari furono peraltro non fidamente./^* 
da’ noftri , ma fin da molti degli Eterodoffi grave- 
mente acculate, c riprefe: e trapanarono nella Ca- 

fifiici fac. 
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liftica per confenfo , e quafi per contagio di Cavalle- 
ria : perchè dovendoli del buon nome aver cura , e 
parendo a ciafcheduno per la univerfale impresone 
di quelli fallì istituti , che li perda il buon nome per 
le ingiurie altrui, e che col prevenirle, o col ribat- 
terle , o col vendicarle a fai var lì venga , o a ricupe- 
rare /parve altresì , che quelli coftumi difapprova- 
re non li potellero, nè condannare . Ma chiaramen- 
teinfegnò S. Tomafo, Tempre doverli tollerar gli. 
' afflanti , quando l’opporli non li faccia per altrui 
bene , c doverli allora reprimergli peruficio di cari- 
tà , non mai per cupidità di privato Onore . Ma quan- 
tunque ne’ badi tempi lanolìra ilìituzionc d’Onore 
anche le fantalìe de’ Religioli abbia molte volte in- 
gannate , e rapite ; egli è pur certo , che penfare non 
* li potrebbe la più diverfa dalla Criftiana. lnfegna 
j. quella a difprezzare l’Onore , e quella afagrificar 
1 tutto per elio j quella a fopportare tranquillamen- 
te il difprezzo , quella ad eligere a tutti imodi gli 
atti di {lima : infegna l una a confeflTarli tutto di- 
fetto, c tutto colpa-, l’altra a foflenerc di non aver 
mai errato , ed a farli dichiarare in oecalion di pace 
per uomo di piena virtù . Finalmente vuol la Caval- 
leria , che prima nollra cura , e feopo principale lì» 
Tempre la Riputazione : e le maflime Criftiane dico- 
Tham è no , che la glori a degli uomini da bene è nelle loro co- 
Krmf>. feicn^e , non nella bocca degli uomini ; e dicono , che 
l.i. c.6. chi non fi cura delle lodi , nè de' vituperj pojfiede gran 
tranquillità di cuore. 

Non bifogna tralafciare, che i nollri Maeftri per 
farlieredere dalla Religione non difeordanti , fra 
le autorità , che adducono in confermazione de’ lor 
principj, non di rado li vagliono d’alcuni palli del- 
la Scrit- 
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la Scrittura facra . Udirai prima col folito equivo- 
co efaltarfi per erti quello loro Onore con fentenze , 
che di tutc’altro favellano ; quando all’incontro 
moltirtimi fonoi luoghi delle facre carte, ove di 
niun prezzo, e di niuna ftima anche l’Onore arto- 
luto degli uomini fi dichiara . Più frequentemente 
fi adduce quel detto , l'Onor mio noi darò a ninno : il 
qual però udiamo fpeflo nella bocca d’ognuno; e 
vicn prefo come un precetto d’ertere attenti , ed 
inflertìbili nelle noftre regole , ed opinioni d’Ono- 
re. Ma quelle parole primieramente non cosìftan- 
no nel facro tefto : perchè fi legge nella Vulgata; 
la mia gloria non la darò altrui ; c nell’ aver det- 
to altrui , e non a ninno un profondo miftero in- 
veftigò San Girolamo ; gloria , e non Onore leg- 
gono parimente l’ altre verfioni , fuorché la Siria- 
ca ; ma ciò poco importa. Il punto fi è , che qui- 
vi per bocca d’Ifaia fa fapere il Signore , come cade- 
rà un giorno a terra l’Idolatria, e lignifica con le 
fopradette parole, che allora il culto , chea lui fi 
dee, non lo lafcerà agl’idoli , nè le divine lodi a’ 
fimulacri. Or non ti pare , che ben fi adatti que- 
fto detto per non trafeurare una maldicenza-. , 
per non omettere una vendetta , per non cedere 
a un puntiglio , per non far pace fenza certe for- 
malità ì Non fi accordarono però i Cavallerefchi 
Dottori nella cfpofizione di tal fentenza , perchè 
altri fenc va Ife a provare , chei Cavalieri , quan- 
do hanno Carico d’Onore, debbano abbandonatela Muzio l. 
patria, ed il Principe ; ed altri accennò , lignificar- i.rifp.u 
fi per erta , che non fi rimettano in Principe le Que- 
rele, fe none certiflìmo , ch’egli fia molto inten- [’ 
dente delle materie Cavallerefche . E’ peccato , 
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che non fi registrino quelle peregrine Spiegazioni 
fra l’aJtre de’ Sacri interpreti. Fino un tale, che 
parta per Sommo Critico y affermò , non intender 
qui il Sacro tcfto d’Onore eftrinfeco , ma di certo 
Onore intrinseco, ch’egli fi ideò, avendolo defi- 
nito per un naturale affetto dell'anima umani . Ma 
ni troverai chi fonderà il debito di dar Mentita fu 
l’avere una volta detto il Salvator noftro , io mn ho 
Demonio i nulla confiderando le infinite volte , che 
d’ogn’ingiuria , e d’ogn’ imputazione gravato , nè 
pur un motto proferì : onde ammirava Origene , 
chcfinoallc accufe dategli innanzi a’ giudici, nè 
con negare , nè in altro modo non fu Solito di far rif- 
pofta. Tu troverai chi in favore delle Solennità del 
Duello addurrà l’Apoftolo, ove dice, che no» fi da- 
rà corona Jenon a chi avrà legittimamente combattuto 
incampo i e piu altri parti troverai in fimil manie- 
ra ufurpati col piu Sciocco abufo , e con la più inde- 
gna profanazione , che far fi porta di quelle Sacre, c 
venerande parole. 

Ma Sopra tutto leggiadro è il modo, con cui , 
dopo introdotte le revifioni de’ libri, e le licenze 
per le (lampe, pretendono i noftri Autori di por- 
re in Salvo l’irreligiofità di qualunque loro infe- 
gnamento . O fanno precedere a’ lor trattati , o van- 
no inferendo in erti dichiarazioni , e protefte, che 
quando dicono , ch'altri debba , e fia tenuto rifen- 
tirfi , e quando parlano d’altri Obligbi,o Carichi 
Cavaller efebi , intendono fempre diparlare fecondo le- 
leggi d'Onore, e le confuetudini de' Cavalieri , non già 
fecondo le majfimc teologiche : e ciò eh e ancor più mi- 
rabile , fi trovano Approvati; e di pietà CriHiana 
Sommamente lodati quelli volumi , attefa la di- 

. . chiara- 



Capo Qjj i n t o . 3 71 

esarazione, che vi fi fa tante volte , di parlare fo- sp.tTO 

10 in ria Cavallerefca , e conforme all' opinione del Bologn. 
Mondo . Vedi fe non -è vero, che quefta materia ha 167 ^‘ U u. 
virtù d’incanto , e che ha finora avuto forza, di far V Jippr. 
travedere ogni gènere di perfone: perchè io avrei 
creduto,- che appunto il confettare di ^ropor dot- 
trine contrarie alle teologiche , avelie dovuto far ri- 
provare un libro j e che appunto il confettare , che 

la Via Cavallerefca allaCriftiana ripugna, dovette 
render proferita la Cavalleria : e tanto più , che 
non fi tratta qui d’criidizione , ma di regola di co- 
ftumi j e che quelle flette leggi d' Onore , e quelle 
opinioni del Mondo , che fi vengono a confeflare 
incompatibili con la Religione , s’infcgnano nell’ 
iftetto tempo come precetti della vitacivile*, e che 
in quegli ftefli libri/ dove le dichiarazioni fi fanno' 
di parlare del I{ifentì mento , e del Carico in ordine sp.d'On. 
all'opinione , cd alla confuetudine de' Cavalieri , fi fta- M- »• «• 
bilifee altresì, che in quelte faccende per legge ha da ^ 
effer tenuta la opinione , e la confuetudine de' Cara- sp.d'ón. 
Iteri. Ma da queftè dichiarazioni noi polliamo finir p.$.n.n. 
di conofeere, come anche i libri di coloro,’ che 
fcriflerocontra il Duello / e contra le Inimicizie , '* ■ 

per confcflione de’ loro ftefli Autori dottrine con- 
tengono , che non fi poffono accoppiare con la Cri- 
ftiana legge , e che innocente cofa non fono adunque 
i lor Rifentimcnti, e le lor maffime d’Onore. 1 Ma 

11 principal maeftro di quefta profeflìone , e colui / 
che per comune conienti mento più d ogni altro mte. 
fc quefta materia , non dichiarò cfpreflamente , che 

nel trattarla egli procede con fentenge non Filofofi- Mutiol. 
che 3 nè Crifiiane , ma Carniere febei ecco dunque, i.rifp- 1.; 
coraeditfcrifce , e difeorda efsa dalla Filofofia , cioè 
» Aii dalla 

f ’ 
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dalla Morilc, dove fi può ricordare, quanto liano 
ingannati coloro ,che fondata la credono fu la Mo- 
rale : cd ecco come difeorda parimente dalla Refi, 
gione*, dove fi può avvertire, che nè fra’ Maomet- 
tani , nè fra’ Gentili fi troverà chi preferiva per de- 
bito un ordine dicoftume, che alla Religion del 
paefefia oppofto. Se tanto non balla, leggi nell’ 
Autore iflefiò , che chi volelfe. mettere in confide* 
razione l’efier Criftiani , sarebbe sbandito dal- 

( vi . LA CONGREGAZIONE DI COLORO, CHE D’ONORE, 

e di Cavalleria fanno professione. Vi farà 
dopo di quello ancora chi pretenda di poter profef- 
fare la noftra.Religione infiemecon queft’Onore ,e 
con quella Cavalleria? e chi fi figura per Cavalle- 
ria una eroica regola di virtù , non è manifefto, che 
non quello metodo fi figura , e non quello lludio , 
. ; che in fatti corre , e di cui fi tratta , ma un fantafma 
vano , ed inefillente ? io credo , che chiunque fi farà 
- a ponderare quanto in quello giorno per me fi è 
detto , conofcerà chiaramente , che non vi fu mai nè 
il più bel nome , nè la più brutta cofa . 

Venuto era Claudio al fine del fuo ragionare j 
quando il giovane, verfo il quale , quali per inten- 
dere , che gli parelfe di quanto udito avea , tutti 
cran rivolti, cosi cominciò adire. Io bramerei 
fommamente , che trovata qui meco fi folfe in que- 
lli giorni tutta la nobiltà Italiana, o che trovatici 
fi fofsero almeno tutti coloro , che_quella Scienza.. 
Cavallerefca ftudiano arduamente , e tengono in 
alto pregio . Io ho per fermo , che per grande che 
fiala forza dell’ufo >, chiunque a vefse attentamente 
tutti ivollr* ragionamenti afcoltati, farebbe co- 
ftretto a fpogliare ogni pregiudicio $ poiché proce> 
* ■ .- -- . dono 
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dóno eflì con dimoftrazione , cnon menò evidenti . v 
di quelle d’Euclide . Ma ditemi per voftra fè , per- 
chè dovrà egli uni così profondo ftudio voftro fu 
quella materia rimanerli quali occulto , c nafcofo * 
e perciò poco men che inutile? perchè non publica-? 
te voi a comun profitto quelle confiderazioni ? for- 
fè vi trattien da ciò il credere , che non fofsero per 
fare effetto alcuno in tanta , e sì radicata universale 
preoccupazione? opure il penfare i’odiofità* che 
ve ne feguirebbe , e l’inondazione di fcritturc , che 
vi verrebbe contra , e la briga , che vi darebbe il do- 
ver rifpondere a tanti ? 

Nulla di quello, riprefe Claudio,' nulla di quer 
fio. Molti vi furono , che quelli penfieripiù voltò 
ci confortarono a mandare in luce-, ma noi abbiamo 
voluto trattenergli più anni , per conferirgli prima 
con uomini di grido , c con molte perfone nobili , 
di varie Città , e Provincie d’Italia, ccon prudenti » 
e con letterate i dopo di die non difsentiremo più 
dal lafciargli in arbitrio altrui ; ficcome al foreftie- 
ro ,chequìciafcolta, prona elfo abbiamo di ritor- 
nargli a piacer fuo tutto ciò a memoria, e di mo- 
flrargli le autorità, e di dargli l’agio, ch’ci brama , 
per potere ognicofa in ifcrittura fedelmente rac- 
corre . Quanto all’effetto f che fperare fe ne por ef- 
fe , bifoguadiftinguere . Se tu intendi 4 ’ effetto uni-, 
verfale , e pronto , queftocertamente non fi vedreb- 
be . L’abolire caftumi inveterati , il cancellare opi- 
nioni fucchiate da tutti col latte, l’abbattere uno ftu- 
dio profeffato da infiniti, c rabbatterlo in tempo, che 
fi ftanno imprimendo corpi di quefte materie affai Atenei 
maggiori, che tutte l 'Opere di Sant’Agoftino -, e &c ' 
in tempo, che fino qualche erudito de* più famofi Murar. 

A a 3 del 
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del fecolo ha cominciato afcrivcr libri di tal fog- 
gectov c in tempo, che fin nelle controverse teo- 
logiche i mifteri della Mentita trovano luogo , e fin 
nelle difpute fra’ Religiofi vi è chi trova modo di 
ricordare la Filojufia del Quello j non fono faccende 
da fpedirfi in una età . Lentamente , c per gradi pro- 
cedono si fatte cofe; convien prima , che vadano 
mancando coloro , che per cieco i tnpegno refiftono', 
molti, quantunque in cofe sì gravi , ftaran forti.fu 
la maflìma miferabile d’errar con gli altri: e credi 
tu , che coloro, i quali di tal materia hanno già pre- 
parato groffì volumi , ficcome io di cinque ho con- 
rezza , vorranno per quello aver perduto tanto la- 
voro, e rimanerli dal publicarli? egli noneveri- 
iìmile -,c molte cofe necelfariamente per alcun tem- 
po profeguiranno il lor corfo. Ma volgendo gli 
anni , io credo di poterti francamente affermare-* , 
che nelle cofe principali avrà finalmente la verità , 
e la ragione il fuo luogo ; e che celiati i motivi dell’ 
invidia prefente , fcoteraflìun giorno il vergogno- 
fo giogo di così vane opinioni: e così refpiralfimo 
noi allora l’aure di quella vita , come verrà tempo, 
die non più fiquilfionerà della validità delle Men- 
tite, e non fi tratteranno gli accomodamenti con 
le Summole alla mano, e non fi ricorderanno que- 
lli libri, fc npn per riderne .. Ma potrebbe forfè, 
non riufeire affato inutile anche il primo divulga- 
mento di quelle confidcrazioni ; perch’io hooffer- 
vato f che tutti i migliori intelletti , a cui le abbia- 
mo jn voce comunicate , dopo il primo orrore della 
propolla, perfuafi fra qualche tempo fe ne fono in 
^uifa , cheip alcuna Città la cofa fi è già ridotta a 
controvcrfia, cdadifputa, che tanto vale, quanto 
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«Acre alla metà del cammino : f anzi molti Soggetti 
d’ogni eccezione maggiori non rifinano tuttavia di 
follecitarci ; il che è flato fatto infino con le publi- 
che (lampe : poiché eflendofi anni fono accennato da 
noi alcun confufo barlume di quelli fentimenti ifì 
un Manifefto refponfivo intitolato , La Vanità, della 
Scienza Cavallerefc a j non pure alcun Giornalilla , g. di P. 
qualche fi folfe , ma chiilluitrò le Bjfleflìoni di La- >70 6. 
mindoPritanio , concorfe a promuovere, e a (limo- Nc lCip 
lar l’imprefa ,-etrafie dottamente da quella fcrittu- H u . 
ra argomento di biafimar talcftudio, e di qualifica- 
re per Fanatici coloro, che lo profetano . Nè ci 
fpaventa punto l’afpra fentenza di tanti uomini di 
conto , che si nuovo penfiero condannarono allora ; 
perchè noi non ad altri appelliamo , che ad elfi ftcf- 
fi ; ma da elfi giudicanti per preocc upazione , ad ef- 1 
fi giudicanti per confiderazione , e per efan^ . 

Quanto alla difapprovazione volgare , *al gran 
romore , che fi leverebbe in tal cafd contro di noi , 

Lappi, diletto Marcello , che di ciò non ci pren- 
deremmo noi cura, nè penfiero alcuno. Colui, 
chefecondo le malfime di Cavalleria , fl prefigefTe 
per fine l’Onore, allorché dopo fatiche indicibili , 
accufe, e biafimo fi trovalTe sArne riportato in mer- 
cede , darebbe per impazzirne : ma noi all'incontro 
reputeremmo battezza grande il trattenerli per un 
tal timore dal propor ciò, che può col tempo in- 
credibilmente giovare al publico d’aver propofto. 

11 primo palio di chi prende a internarli nelle 
Lettere , e negli dudj , etter dovrebbe il farli fu- 
periorc al fenfo della lode 5 altramente, o dovrà 
contenerli dentro i fentimenti comuni, e volgari , 
o patterà fuoi giorni tra inquietudini , ed amarezze . 

A a 4 Fra 
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Fra Je vanilfime umane cofequal della lode c più va-» 
na ? qual più cafuale, qual più fallace? in quanti 
troverafli un perfetto giudicio , e difeernimento ì 
quindiè, che giuftizia intera non fuol farli in ciò , 
che dopo piu fecoli , ben giudicando allora i più de- 
gli uomini , non per conofci mento ,ma per la feor- 
ta depili famolì , e su la fede altrui. Aggiugni, 
quanto rari liana coloro , che da palfione fien depu- 
rati , ed i quali da altro , che da fegreto interefle a 
giudicare , e a favellar lien condotti . OlTerva anco- 
ra , che la lodefpecialmente dovrebbeliaJleofferva- 
zioni eccellenti*, e che la univerfale , forza è, che-» 
fìa da principio data folo alle mediocri j perchè 
quelle fi adattano al comprender di molti , e quel- 
le non lì coniunno , che alla villa di pochi : tanto 
più , checonlìllendo l’eccellenza in vedere ciò , eh’ 
altri non vide , ononvede; ne vienein confeguen- 
za il cc®rariare a molti , eh e quanto dire il dcllar 
l’odio , e l’acquillare il bialìmo fle i più . Anzi nè pur 
de’migliori ingegni potrai talvolta prometterti j 
perchè ve n’ha fra quelli , che affai prefumendo 
delle lor prime imprellìoni , di ciò, che altri ma- 
turò con efame di molti anni , fanno fpeditamente 
fentenza alia prima fA^rficial lettura , fenza com- 
prender bene il punto dell’intenzione, e l’accordo 
delle partii non avvedendoli di giudicare allora^, 
di ciò, chepotrebbono bensì ottimamente inten- 
dere , ma che non hanno punto intefo . Molti 
fonoancora, i quali da una cofa , che lor non piac- 
cia , formano la definizione , e fol d’un punto, che 
patifea eccezione , fanno rollo ricordanza : quali 
un libro far lì poteffe fenza porvi cofa ^ a cui , 
prefa da fe , non li poffa dir contro j e tanto piu 
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Capo -Sesto; 377 
nel prefente affunto ,di cui molti furono certamen- 
te più grandi, ma più difficile niuno mai: cffendolì 
dovuto parlare contro tanta quantità di Scrittori , 
de’quali nè pur uno ha metodo , nè dottrina accor- 
data , e ferma : il che non ad elfi imputar fi dee , ma 
alla materia fteffa . 

Quanto all’impugnare s che altri faceffe i noftri 
fentimcnti, ea’libri , che altri ci fcrivdfe contra , 
(, de’qual i due fon già per la Dio grazia affai a buon 
termine ) quello non ci darebbe punto di noia , per 
un raro fegretoche noi ci Cimo preparati per quello 
fatto, con fermo proponimento di valercene per. 
Tempre non folo in quella, main ogni altra occafio- 
nc ancora ; e quello lì è , di non rifponder mai nulla 
a chichefia. Io non so a ballanza maravigliarmi 
di tanti uomini di lludio , che buona parte della lo- 
ro età trapalarono in battagliar conio penne-..' 
Quando le Lettere, egliftudj non operino anzi 
tutt’altro di porci l’animo in qualche calma , di 
renderci alquanto fuperiori al coftume volgare, di 
farci vivere alquanto più felicemente, e con mag- 
gior diletto degli altri ; vana è tanta celebrazione t 
che di cfli facciamo, e vani fono ehi fàcili . Ve- 
ra cofa è , che nafeono talvolta certe neceflìtà 
di feoprire l’altrui fciocchczza , quando potrebbe 
con prcgiudicio comune accreditarli ,e parimente > 
clic l’oneftamente contendere può fervire a por 
meglio in chiaro alcuna dotta quillionc : ma par- 
lando fecondo il più delle volte, fe tu da’libri di 
tal fatta levi le punture , e gl’inutili racconti , 
TeriydizioBe lì riduce a -ochi verfi r e lì veggono 
le (lampe fatte miferamente finimento non di 
publica utilità , com’eflfer debbono , ma di private 
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paffìoni j affai fpeffo con vergogna delia profeflio* 
ne d’uomo di Lettere , la quale viene a manifeftarfi 
non efente dalle debolezze deH’infimo volgo * 11 
Saggio fcriverà talvolta per proprio diletto , cper 
altrui profitto ciò , che a lui parrà vero , e conferen- 
te all’avanzamento delle Scieqze , e delle buone ar- 
ti, ed al miglioramento del vivere: ciò farà egli 
Tempre fenza offefa dcll’effere , e de’coftumi , e del- 
la perfona di chiunque, perdi minima nazion che 
fi folte; benché francamente alcuna fiata contra le-* 
opinioni, elogile, e gli ferirti di chi che fia ,maf- 
fime de’trapaffati , non recandoli più a quelli difpia- 
cere con .riprovare le cofe loro . S’altri prenderà 
ad impugnarlo , ei confidererà , che ficcome fu le- 
cito a lui di publicare la fua opinione , così è lecito 
agli altri di publicar la loro i e non farebbe fenza 
vanità ildolerfenc , quali tenuto folle il Mondo tut- 
to a convenire nel fuo parere . V enendo fcritto dif- 
pettofamente , c con difprezzo , e con ingiurie , egli 
reputerà baffezza d’animo , td anguftia di cuore T 
inquietarfene , ed il badarvi j e reputerà fcioc- 
chezza il dare a sì fatti pazzi tanto piacere , quan- 
to è il far conofcere rifpondendo , ch’effì ebber for- 
za di pungerlo , e disfargli noia . Non fece offerva- 
zione su la natura degli uomini chi di sì fatte co- 
le fi maraviglia , olì turba. Che fe molte perfone 
di picciola levatura ufefonodi flimare abbattuto , 
e convinto chi non fa rifpofia ; non farebbe da fil- 
marli di levatura minore chi di loro penfier fi pren- 
dale J Tu dirai forfè , in .quelli pentimenti avervi 
della miftura,eti potrebbe parere di feorgerviun 
certo fondo di fuperbia . Al che noi prima ti rifpon- 
deremo, che molte cofe comunemente in oggi ad 
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Alterigia vengono riferite , che dagli Antichi a Ma, 
gnammità fi afcriveano j e ti rifponderemo dappoi, 
che qualunque ha il principio, da cui sì fatte maf- 
fime ci derivano , elle ci riefcono così giovevoli , ci 
appagano tanto l’interno , e ci pongono in falvo da 
tante inquietudini , e da tanti impacci , che troppo 
noi ci tenghiamoobligati anche a quel difetto , che 
le potette produrre . D’altra parte vuole ancora of- 
fervarfi , come le cofe hanno tanti lati , che ciafchc- 
d una per vera che fìa, riguardata da alcuno dj etti 
può averfembianza di falfa, e così all’incontro . 
Qualunque Opera potrà in quella maniera effer 
combattuta : ma il farne per quello un’altra nel fog- 
getto fletto a che fervirebbe , fc non ad annoiare il 
Mondo ? chi la prima approvar non volle appro- 
verebbe la feconda ì ufeirebbe forfè dopo quella al- 
cun editto , che fovranamente la quillion decideflfe ? 
non già,* ma gliavverfarj tutti con la opinion loro 
pur come prima fi rimarrebbono. Or fecosìè, a x 
che giova dunque gettare il tempo in materia , che 
tu già fai, perdendo le nuove cognizioni, che iru» 
altra {Indiando frattanto acquillar potrefti ? Dirai , 
che alcuna difficoltà potrebbe elfer fatta , che meri- 
ta tte d’etter difeutta , e con nuovo lludio difciolta : 
ma fappi , che univerfalmente parlando , chi ha bi- 
fogno di difenderli fcrivenda la feconda volta, dà 
molto indizio di non avere fcritt© bene la prima . 
Colui, che {lunatamente fcrivc un Trattato , do- 
vrebbe confumar la materia , e prevenire , ed al- 
meno implicitamente alle difficoltà importanti , 
prima ch’altri opponga, rifpondcrc: ond’è , che-* 
non di ràdo larifpofta , ch’altri fa dappoi, noru* 
tanto è una difefa del primo libro, quanto un’accu- 
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fa. Il rifpondet poi per fcntimento di vendetta* 
com’è in codume , troppo molte volte dal fuo dello 
fine devia. Non è leggier cadigo la noncuranza , c 
l’oblio : ma fe tu ferivi , o fe fai fcrivere , per ifeipi- 
ta che l’oppugnazione fi folfe , efià vien tofto ricor- 
data , c richieda , e di futura memoria afiìcurata é 
Di più fcritture contra di noi già fparfe , e recitate 
pubicamente , e dampate , noi non ci prendemmo 
cura , come fe date non fodero : che ne feguì ? che z 
te delfo, benché tanto famigliar nodro , fon rimafe 
ignote . In fomma anche in tal fatto l’ufo , e il fen- 
timento comune è corrifpondentc. alla Morale Ca- 
vallerefca; cioè alla Morale dc’mezzani fecoli, o 
barbari, o tinti ancora della paflfata barbarie-, fe- 
condo la quale i letterati , cui folle detto , che non he 
■Voffev. fapeffero , non fi difendendo , perderebbero l'Onore , efa- 
l-3-f- li 2‘r ebbero tenuti arac quinario disfidando gli awerfarj al 
paragone » ed al Duello delle lettere » per moflrar loro , 
che fono tanto letterati quanto ejji : la condotta noftra 
ècorrifpondente alla Morale degli Antichi ,de’qua- 
li però non vediamo tanti, nè così lunghi certami di 
quedo genere -, ed è corrifpondentc alla nuova Mo- 
rale , che noi t’abbiamo in quelli tre giorni propo- 
da , c con sì lunghi ragionamenti additata , 

Queda nuova Morale, ripigliò qui Marcello, pa- 
re a me, che anzi accennata per voi fi fia , che pro- 
poda : conciollìachè tutti i correnti errori avete ben- 
sì chiaramente fcopcrti, e d’infinito nocumento con- 
vinti j ma non avete prefifio altri Principii , nè da- 
bilita la condotta da fervarfi , e da fodituirfi ali’ufa- 
ta : ed iofon bensì ad evidenza perfuafo che i pre- 
fetti modi fiano da porli affatto in dimenticanza, mz 
non fono per qqefto ugualmente chiamo del modo , 
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in che dappoi s’abbia vivere. I cafi d’ingiurie, di 
di diffapori, e di ftranc , e di violente , ed’ingin- 
lte azioni pure accadono: or con qual regola dovre- 
mo allora condurci ì egli c vero , che da quanto fi c 
ragionato finora tutto ciò ben fi potrebbe dedurrei 
ma io defidero , che diate l’ultima mano a tanta fa- 
tica per mio amore fofferta, col pormi ancora di- 
ftintaracnte dinanzi agli occhi l’ordine del coftu- 
me , che voi vorrefte introdurre : che fe in ciò fare.» 
molte delle già dette cofe accadeffe di dover ripete- 
re,quefto appunto mi riufcirebbe cariflrmo , perchè 
meglio mi s’imprimeffero , e per aificurarmi di far- 
ne dentro la memoria ftabil teforo. Non chiudere- 
te in tal guifa difpregevolmente il Trattato i perche 
io non reputo mcn difficile il proporre quafi un nuo- 
vo liftema di vita civile , e 1'accordarlo infieme fen- 
za ripugnanze , che l’immaginarfene un differente 
nel moto delle sfere > e de i Cieli . Quefta , ripigliò 
Claudio > è opera di minor difficoltà , e perciò di mi- 
nor gloria , che tu non penfi > e confitte più tolto in 
ricordar cofe antiche, che in propor cofe nuove : 
ma il compiacerti anche in quefta parte darà l’ulti- 
mo compimento al favellar noftro; eperòfeaquc- 
fto termine ci avvien di giugnere, più non ci rimar- 
rà, che di umilmente ringraziar colui , il quale n’ 
avrà col fuo aiuto per così intralciato cammino al 
dcfiderato fiiìe condotti. 
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G Onciodìachè due per necelfità fien le cofe , che’ 
di perfezionare intende chiunque di morali 
dottrine tien ragionamento, cjoè la op inione , e il 
coftyipe ; volendo noi un ordine di contenerli , IrL# 
quanto le private offefe rifguarda , dal prefente di? 
verfo proporre, giudichiamo opportuno di favellar 
d’amendue feparatamente : e però da ciò comincian- 
do , che intender bifogna, c che per ragionevole ifti- 
tuto fi dee tenere, trapaleremo ad accennar dappoi 
ciò che fecondo il creder noltro fi doverebbe ope- 
rare. 

Egli fa di meftiejri^dunque anzi ogni altra cofa. 
fermarfiben nella mente , che UPupremo d e ben i^èj 
j’-Qnéfto , e che Punica infalh bil norm a j fecondo ncui 
' -debbono diriger li leu manc a zioni , e la Virtù , éàil 
dovere . Ih tal confronto efi nmn’altra cofa , e nè pu- 
7e~dcìTa Riputazione non fi vuol far cafo . Fuor di 
quello paragone molto c da prezzarli la buona fa- 
ma, edè da cuftodirfi con molta cura j mabifogna 
avvertire, ed intender bene , che confitte ja buona^ . 
fama jnel credi t o di Oneltà yc di_pnTtlehza , non nel- 
le cofe daTITScienza Cavallerefca trattate . 

Come che ogni uom del mondo all’Onello nello 
flato fuo fia tenuto , par nondimeno , che fopra gli 
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altri per più ragioni il Ha chi di fangue illulìre è di- 
fcefo. Delle Virtù diverfe, che l’Onefto compon- 
gono , Angolarmente efigonfi da ciafeheduno la G iu- 
llizia, e la Fed e , che fono i vincoli uni verfali della 
limanafocieta, e della civil compagnia 4 Tanto.più ^ 
disdirartì perciò ad un nobile il mancare a quelle , 
quanto che ogni notabile mancamento ad effopiù 
fi disdice , cpereffer più in villa gli torna a mag- 
gior vergogna. Ma delle Virtù particolari non ha 
egli obligo Angolare fe non di quelle , che allo llato 
di vita cfa lui eletto fi richieggono. Non ha pertan- 
to in verun modo fpccial debito di bravura quel Ca- 
valiere , che lungi da militare impiego in pacifico’ 
illituto fi vive. 

Neceflaria cofa è il ben comprendere l’effcnza , e 
l’uficio della Fortezza per non rimanerli così all’of- 
curo d’ogni fondamento di moral cognizione. Par- 
mi, cheli potrebbe dividere in due parti quella Vir- |^V 
tù , dicendo , che luna confillc in vincere il dolore ,• 
e l’altr a in fupera r la paura . Effetto della prima è 
il fofferire collantemente le cofe molelle , e per con- 
feguenza le Ingiurie . Anzi quella è l’opera più pre- 
cida, e più nobile di tal Virtù -, poiché sforzarli di ri- 
pulfar ciò che offende ,• il fa lare ogni bruto anima- 
le; ma fuperarne, tollerando per onello fine , il 
dolore, nofpuò che l’uomo d’immortale intelletto 
dotato . L’altra parte della Fortezza fa , che ci P or v^ % 
tiamo intrepidamente in tutti quc’pericoli , che-» D 
tendonoadillruzionedella vita. Maficcomc quelli 
pericoli non altrove sì terribili fono , che in guerra ; 
c ficcomc quella Virtù non altramente d’orainario 
a publico beneficio fi adopera; così tutto il pregio 

dieffanel valor militare viene ad effer ripoflo . 
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> Quindi apparifce, che non ha a fare cónti! Virtù 
nè poco, nè molto il riferirli delle privare otfefe , 
ch’è opera dell*iracondia -, e quindi è, che Aditotele, 
v il ìquale di quella feconda maniera di Fortezza trattò 
sì partitamente , in tutto il fuo trattato di rifenti- 
mento , o di vendetta non fece menzione alcuna . 

E* da ufarc avvertenza per cancellar dalla mente 
il veleno di quella falfa dottrina r che l’Ingiuria in- 
dichi vizio , e mancamento in chi la patifee. E' fot- 
topofto a patirla chi che lia: c d’altra parte non ve- 
nendo fatte le Ingiurie , che da perfone inique , o da 
appalfionate , non lì può ragionevolmente credere, 
che giuftamente le riceva chi opprelTò ne veggia mo, 
^ o pure oltraggiato . All’incontro eifendo l’offcnde- 
// re altrui un operar male, il vizioc manifeltamcnte 
~ / nell’oflènditore j onde il danno delle offefe potrà 
j ben edere di chi le riceve , ma la vergogna farà fem- 
{ ' pre di chi le fa . Qual più certo carattere di rozzezza 
quanto l’ingiuriarli l’un l’altro, mentre liam fatti 
peramarci, c convenuti inficine per darci aiuto ? 
Si verrà con quefto a conofcere , che ledere ingiu- 
riato non è quell’incomparabil male, chela iftitu- 
tione Cavallercfca ci ha finora dato ad intendere , c 
ch’è fciocchezza il farli a fpccolare fopra le virtù 
dell’Ingiuria j poiché eda non folamente non pre- 
giudica punto all’interna oneftà dell’lngiuriato, ma, 

. » come l’effetto moftra , nè toglie il primiero buondì 
nome, nè la univerfal riverenza de’Cittadini achi 
n’era in podedò . 

* Sopra tutt’altro egli è da piantarfi bene in capo , 

che quallifia uom del Móndo non ha debito alcuno 
di recarli a petto le ingiurie , c di farne Riferimen- 
to. Bifogna ridurli a mente come unsi Arano pre- 
cetto 
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tetto non fu fognato mai da veruno iftitutor di co- 
fiumi , ed e lontaniamo da’fentimenti di quel Filo- 
fofo , cui cercarono d’attribuirlo . In vano fi ftudia- 
rono di mefcolar qui la Fortezza , che in tutt'altro 
confitte: anzi noi veggiamo in effetto, che gli uo- 
mini veramente Forti poco badano a quelle ciance, 
c noi veggiamo , che i più vendicativi di. rado è ch« 
fiano arditi, ma bensì fpeffo traditori, e maligni . 

Vuoili parimente diftruggere ogn’imprettìone di 
quel ridicolo filofofamento , che il non rifentirfi fia 
un acconfentire all'Ingiuria » ed un moflrarftne meri- Cm . Ye r 
tevole . Quegl’infigni , ed eccellenti uomini dell’ civfl. 
Antichità c militari , c civili , che dagli Scrittori per 
aver tollerate immobilmente le Ingiurie con tanti 
encomi fur celebrati , fecondo quello principio , 
avrebbe a intenderli , che di quegli affronti fi con- 
feffaffero meritevoli . Ma noi vediamo all’oppofto , 
che i più pronti a ribatter le ingiurie , ed i più accefi 
a vendicarle fono appunto per l’ordinario coloro * 
che più fon macchiati , e che più le meritano j ef- 
fendo che maggior dolore ne concepifcono come 
punti fui vero, e mancano di quelle Virtù , che 
per deprezzarle ricchieggonfi . Non altronde il 
Rifentimento procede, che dalla nottra paflione , c 
non ha che far nulla con la-verità delle cofe anterio- 
ri , cuniverfalmentenon vifiamo per veruna Leg- 
ge , he per regola di veruna Virtù in niffun modo te- 
nuti . , 

Conviene trarfidal penfierouna volta la chime- 
ra di quell* immaginario Foro , che ci andiamo 
ideando a capriccio > perche allora feopriremo a un 
tratto la vanità di quelle opinioni, che da tale im- 
maginazione derivano . Conofccremo , che non v’è 
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obligo alcuno dinegarle ingiurie, che perdendoli 
nell’aria altra forza non hanno t che di lignificare lo 
fdegno , ol mal animo di chi le dice : che non daj. 
noftro rifporldere , ma dipenderà più tolto dalla no- 
ftra vita lelfer creduta una imputazione , 0 il non_* 
efferciche onelto uomo, e di fe ftelfo ficuro fdegne- 
rebbe all’incontro di porli a negare , quali di ciò bi- 
fogno vi folTe , e quali fopra ciò dovelfe confettarli 
difputa. Conofceremò ancora , che vano c l’offen- 
derli della Negativa , fenza cui l’umana favella non 
può fufliftere -, e vanifsimo il penfare, che porta Ia_. 
Mentita diltruggcre, ofofpender punto la creden- 
zaaltrui. Conofcercmo finalmente , chela Voce-* 
Mentire maggior virtù d’offendere non può a /ere, 
che a proporzione le altre ingiuriofe parole fi abbia- 
no , e ch’è follia il cominciar dopo erta a trattar di 
provare, non potendo riufeir quelle prove fenon 
difordinate , e ingannevoli , dove non ve tribunale, 
chele regoli, eie depuri-, e non potendo fervir ciò 
ad altro i che a incamminare una lunga Inimici- 
zia / ‘ 

Bifogna poi confiderar fedamente, che ilrivol- 
gere-la coptefa a difputare,fe la Mentita fia valida , 
o pur noi fia , c a pretendere ciafcheduno, che il Ca- 
ricato fia l’awerfario, c il ridurre a Logiche fotti-: 
gliezze ilcontrafto;n.on foloc affatto fuor del cafo, 
allorché fi tratta di cofe di coltumi j ma è sì ridico- 
lo, e ftrano , che avanza di molto tutte le decantate 
fciocchezze delle genti più zotiche , e barbare . Bi- 
fogna illuminarli , che non per altro tanta vanita fu 
introdotta , fe non per foftcncrc con tal perizia ogni 
caufa iniqua , ufccndo dal puntodella controversa ; 
e che non ad altro tendono in univerfale tante folen- 

■ v J : - s • ' nità , 
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nità e tante fofifticherie , che a poter fare la folle 
profeifion di pùellifta , fenza venir giammai all’atto 
d’an leale , e dubbiofo combattimento ,\ , . . 

Oflervar fi dee,' che non folo è ftolidità il parlare 
di provar con la fpada , ma che non 1 obliga punto la 
gelolia di Riputazione ad abbattimento j* perchè 
quella Riputazione che all’uomo civile fi richie- 
de i confitte nel credito di pr obità » e d’incoflcamina- V,^ 
te zza , n on 1 nel concetto dalcuna di quelle doti > che 
poflòno ftare anche nell’uomo trillo, ed iniquo, fi 
come l’ardimento. Oltre a ciò è da confiderare f 
che difetto di coraggio non fi può arguire in chi non 
incontra un pericolo , che non fi può incontrare fen- 
za delitto, j E di più egli è d’uòpo intendere , che il, 
batter# è opera di perizia, e di robuttezza -, e che 1’ 

Una, d’altra diverfefonodajVintrepidezza del cuo- 
re y la quale maggiore può trovarli in tale , che per 
avventura fiameno da ciòv , . . . 

Ma intprop; all’ufo tanto più deteftabile della-# 
Inimicizia yidobbiamo porre fingolar cura per le^ 
varci di capo. quell’cr ronco , e feiocco Principio, che 
le Inimicizie ie’Cavalkri fiano Guerre private. De- 
rivano da quello Principio,? lé vendette crasverfa-r 1 
li , e le infidie , e le fu per clfic rie ; tutte le quali cof? 
nella Guerra hanno luogo , ma in altro modo, c per 
troppo diverfe ragioni . I contratti, che per offefe 
avvengono fra Cavalieri, fon perforiali , e fono fra 
perfooe , che non rapprefentano un Publico , c che 
nonhannOfovranità , nè quel diritto di guerra-. > 
che aveanogliantichi nobili Oltramontani : e però 
quell? tracce continuar volendo , altro non ci rima- 
ne , che di gareggiare in azioni federate , ed in ver- 
gognofe vendette . Qui fa roeftieri di confiderare , 

Bt> a come 


Digitized by Google 


3 SS Libro T e U o." 

■) peonie il più vii penficro , chepolfa cadere iti' fnente 
) umana fi è quello dell ? aflaflinamento , odicofache 
l_ pe partecipi in alcun mode . Non merita d’elfere^ 
ammeflb ad ufare con gli altri uomini ehi tutti in 
tal maniera gli offefe , ogni cofa col fofpctto conta- 
minando , ed alla fede comune venendo meno f Per- 
ché riguardare come indizio di potenza sì fatte 
enormità, mentre n’è capace ogni abietto fchiavo , 
phe una pillola , o che un pugnale occulti ì A propo- 
) |Ìto delle quali armi nafeofte, fi può notare, che 1* 
• ufo di portarle non altronde nafee , che da paura.» s 

perchè ad uomo di poco cuore non pare mai d’elfer 
) ficuro, fe non fi fortifica con tal vantaggio! ma 1* 
intrepido , che di fe fteflfo fi fente armato , fdegna^ 
fimile impaccio , e per poco non fi dimentica anche 
deH’armioneflc edufate ; perchè nè ingombrato è 
j da idee di pericolo, nèinaltro fia f?de, diQ nelfuo 
Tjtrdire. ' ' ' . ~ ; ‘ ‘ * 5 

^ Gioverebbe infinitamente a rimettere il buon or- 
dine della focietà civile il conofcere , che falfamen- 
pe vien riputata ignominia il ricorrere ne’cafi , che il 
meritano ,a’Magiftrati , e’1 chiedere al Principe il 
giallo caftigo delle ricevute offefe ; avendo princi- 
palmente a tal fine iftituiea i popoli la podeftà fovra- 
na . Quello fu il perpetuo illituto de’Romani , e de’ 
Greci , così fra gli uomini di guerra , come di pace! 
è pure accoppiarono con quello sì gran valore , che 1* 
uguale non ha veduto il Mondo . Quello è il Rifcn- 
timento accennaeoda Arinotele , allorché richieg- 
gono le circollanze, e le confeguenze di non tollera- 
re chi vilipende , ed opprime: quella è la vendetta-» 
nominata dalle Leggi in occafione di fervi fieramen- 
te percolfi . Ma dove in oltre, un particolar debitq di 
: -* -* Giu - 
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CiufHzìs voglia ne’nobi li confiderarfi , chiara cofal 
è f ch’cffer non potrà fcnza infamia il vendicarli eoa 
le fue forze , ch’c un render vane le Leggi , ed un fe- 
rir la Giuftizia nella pupilla .■ 

Egli è di neceflità l’intender bene y che le private' 
Soddisfazioni fono atti di umanità , di giuftizia , e 
di convenevolezza y e che perciò chiunque fece in- 
giuria, o diede’ altrui motivo di difpiacer# in che 
può talora anche il più faggio del Mondo trascorre- 
re , nulla può mai perder di ftima in dar di più , ed 
in avanzare con la Soddisfazione la offefa -, perchè 
argomento quinci fi trac d’animo oncfto , gcnerofo , 
e gentile .• Similmente ravvifar conviene , che que- 
lle Soddisfazionialtra virtù non hanno, che di rac- 
confolate gli ofFefi ve che falfamente però s'infcgn» 
di non dovere fenza di effe far pace v molto onorevo- 
le potendo edere il non aver bifogno di si fatto rac- 
confoJamenco , ed altezza d’animo dimoftrar poten- 
dofi in non curarlo. Vanoc rimmaginarfi, che dai 
quelli ufizi la buona fama dipenda , perche da tutt’ 
altro, che da fìngili complimenti fi cerca informa- 
zione d’un fatto , o fi forma giudiciod’unaperfona. 
Ingannali non meno, chi fa a gara infacilmcnte pre- 
tendereSoddisfazioni, ch’è quanto dire in dichia* 
rarfi Soccombente , c per lieve cofa vanamente tur- 
bato. Ma allorché la Soddisfazione e fi vuole, e fi' 
dee ,bifogna capire, che il fottilizzare in tal fatto y 
il contendere determini, il difputare d’ogni forma- 
lità, altro non moftra, cheoftinazione puerile, ozio- 
fità di penfieri , leggerezza d’animo , e bado concet- 
to di fe medefimo . 

Ragion vuole finalmente , che le noftre fantafie fr 
divellano una volta da quel grand’idolo , che con 1 
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rio med’Qhòre da quelle moderne dottrine fu fabri- 
catò . Bifogna comprendere , che quando efaltava- 
no gli Antichi L’Onore ,e quando accenna vafì per le 
Leggi di porre in pari grado l’infamia , e la morte-, 
«tepublici premj s’intendeva per gloriofe azioni 
conferiti , e s’intendeva della pofitiva , epergràve 
misfatto decretata incapacità degli Onori i non mai 
del prevakrein faccende di Mentita , o di Duello , 
delle quali follie a’buoni tempi non vera idea ì c[ 
non mai di cofe a private offefe fpettanti , ne’quali 
cali fi condufferofeixiprei faggi come lor piacque,- 
Pnel qual punto non fu mai da elfi la buona fafna ri- 
porta ; |1 dar però a quefte noftre ciance quel prez- 
zo V'e doppi* ignoranza, e duplicata fciòcchezza : 
ond’è, che nòli dobbiamo lafciarci da quella voce 
rtordire, nè creder torto di dover per erta ad ogni 
altra coofiderazione dar bando : ma bensì venir fui 
fatto quali rivivendo quelle propofizioni, che con 
erta in oggi fi frequentemente fi adornano : poiché 
nel confiderarrte la foftanza , e’1 lignificato ,tu tro- 
verai alle volte, che quello vocabolo non ha nozio- 
ne determinata , e non viene a dir nulla; altre, che 
quegli affari , i quali per chiamarli d’Onore verran- 
no ad ogni altro anteporti , fono d’àffai mediocre im- 
portanza , e non di rado , che non montano un frul- 
lo . Chediròdel far dipendere il punto effenzialc 
di quell 'Onore, o dalle operazioni altrui , o dall’ 
efser noi , e dal moftrarci rifentiti, dilicati , ira- 
condi, e vendicativi , ch’c manifeftamente un di- 
fetto, e che pafsò Tempre per una fpecial qualità 
del più debil feffo , cdachepiù degli altri pronti 
veggiamo gli animali velenofi , e più vili ? Quin- 
ci è da riflettere fui miferabile errore di lanciar- 
li in- 
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fi indurre a pazze , o crudeli, o federate, azioni , 
fol perchè vien detto, che così impone l’Onore : 
e fa d’uo po capacitarli , come le operazioni c he fan - 
no buono , c ^cattivo non vanno accomodate all * 
a ltrui capriccio , come i titoli , e le mode : e che-* 
nella umana vita per~conofcere con verità, e per 
giudicar con certezza di cièche Ila onefto , o noi 
Ila, e di ciò che Ha da eleggere, odalafciare, non 
bifogna lafciarli reggere da principj particolari , nè 
da pregiudicj fecondo i tempi,e fecondo i paeli alte- 
rabili^ differenti ,ma riguardare negli univcrfali , 
e certi j e fempréu niformi della diritta Ragione . 

RifchiaratcT 1’intdTctto, e depurata che in tal 
maniera folfela opinione, quali fpontaneamente 
verrebbero a cangiarli col proceder del tempo i co- 
rtumi. Ma quanto a ciò, che brameremmo noi li 
operalfe per intero adempimento della noftra idea , 
tutto viene a epilogarli nel dire , che meftier fareb- 
be di lafciare una volta tutti quelli libri da parte , e 
di feppellire in perpetua oblivione tutto quel vanif- 
mo aggiramento , che per farci intendere noi abbia- 
mo indicato finora col nome , che per altro sì male 
gli li conviene, di Scienza Cavallerefca. Tu vede- 
rti da quale ftolidità d’uomini, e d’iftituti tanta mac- 
china avefleorigine -, tu vederti in che miferabili 
tempi , e caliginoli accrefcimcnto prendere 3 e tu 
vederti da che poveri Scrittori, e su quali fanciul- 
lefchi equivochi ad inalzarli venifle. Io trovo anche 
l’animonon men delcorpo alle fue malattie elfer 
foggetto, ed elfer quelle le falfe opinioni, ed i cat- 
tivi cofturai : ma dalla iftituzione prefentc l’una , e 
l’altra di quelle infezioni viene a produrli * Che fc 
il tempo, e l’applicazione , che a quello intralciatif- 
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fimo ftudio per molti fi danno > rtell’Iftoria s’impiV 
gattero , e nella Morale, e nella Geografia, edin_» 
qualche principio d’erudizione j non batterebbe fol 
tanto per ifcuotere quella vergognofa rozzezza, che 
in molte illuftri Città fa sì gran torto al nome della 
nazione ì Non fiorì gloriofamente per tanti fecoli 
fenza quefta profeflìone la nobiltà Romana, e la_* 
Grecai e fenza di etta non regnano in oggi oltra i 
monti il valore , e lo ftudio ? anzi non vediam noi 
nell’Italia ftdfe trafcurarfi quefta Cavalleria in al- 
cuna grande , e ben ordinata Città , e non mancar- 
vifi per quello d’alcun ordine di buon coftume , anzi 
andarvifi èfenti da molti mali ? 

Con l’abbandonamento de’prefenti volumi fareb- 
be da defiderare di non vederne mai più ufeire fo- 
pra quello argomento . Nè ti cadette in artimo , che 
tale ftudio purgar fi potette, mentre il difetto Ila 
nell'efsenza di etto . I moderni Scrittori non hanno 
già profettato d’aver corretto ciò che di reo vi avea 
negli antichi , e d'aver e firatto dallafecciapiù immon- 
da de loro detti non altro che l’oro più puro ? e con tut- 
to ciò ti fu poco fa dimollrato , come i moderni pili 
nocivi riufeirono degli antichi . Quel buon Religio- 
fo , che fcritte fopra il Duello , altra intenzione cer- 
tamente non ebbe, che di eftirparlo : e con tutto 
ciò, perche a’principj Cavallérefchi rton rinunziò 
del tutto , l’Autore del T rattato MS.del Duello non 
altronde tratte più volentieri le ragioni per confer- 
marlo, eie autorità per rifufcitarlo. Vi c flato 
giachi ha fatto prova di purificare alcun di quelli 
volumi : ma tutto ciò, che affatto non fe ne levò , 
di pertinente a quefta profettìone , lo fletto veleno 
contiene : vedi però nc 'Contreflì Civili , benché 
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di molte empietà alleggeriti,tralucervi ancora mol- 
to bene le regole della vendetta , e ricordarvi!! , che 
chi fu impedito dal Rifentirfi , è tenuto di fare appo, - . ^ , 
rire al mondo la cagione , che lo ritenne da quello de- . . * 

bito. Si può ancora avvertire, che il parer più in- 
nocenti d’alcuné di quelle Opere, non da altro na- 
fcc , chedal contener meno di quella materia . Tali 
ti parrebbero a cagion d’efempio le Legioni Cavalle- 
refebe , perchè molto favellano in univerfalei ma fra 
i morali ricordi dell’ antidoto vitale delle Mentite , e Lez.. d. 
deìVObligo del fubitoFjfent intento commendazione M ' nr - 
pur vi fi fa , e ricordanza, in fomma chiunque di ^ 
cofe Cavallerefche prenderà aferivere, o riterrà in g. 
quelli Principj , o non gli riterrà. Ritenendogli , 
per quanto lifcio vi adoperi , confermerà pur fem- 
• pre gli errori llclfi: rifiutandogli, non potrà dirli, 
che di quefta Scienza abbia fcritto,nè farà da anno- 
verare nella fchieradi quelli Autori, 

Ma quando tu di fpiegar mi richiedi, in qual_ 
modo tolta la prefente Cavalleria s’abbia a vivere , 
io credo , che tu di me ti prenda giuoco , o Marcel- 
lo . Siam noi forfè ritornati alle prime età del no- 
vello Mondo , che bifogno vi fia d’affaticar fi adefTo 
a formar le regole de’ collumi ? non fu dunque la_* 
Scienza morale dagli antichifiimi Savj perfettamen- 
te compolla , e non fi comprende in effe quanto in- 
tèrno a’ precetti della vita civile fecondo la ragion 
naturale può mai penfarfi ? Ad altro però non il 
riduce in follanza il cangiamento , che noi ci au- 
guriamo di potere introdurre , fe non ad abolire 
quella falfa, e nuova Morale, che ne* mezzani fecoli 
fu feminata da’ barbari , e che per ereditaria, e cieca 
confuctudine finora fu coltivata; ed in rellituire la 
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legittima , e vera , che da’ Greci , c da’ Latini Mae- 
flri ci fulafciata , e con cui ottimamente reggeanfi 
gli uomini in ogni forte d’affari , allorché per difet- 
to di vera religione altra norma di vivere non fi 
avea . Non è qui come nella Fifica, dove ognuno 
può fantafticare a fua voglia f e ftabiljrfi principj 
nuovi . Nella Morale non è lecito d’allontanarfì 


punto da’ principj già ftabiliti , c ficuri : quando pe- 
rò vien detto della Cavalleria , ch’ella procede con 
principj particolari, queftojn materia morale tan- 
to è , quanto dire con princip j fall*, e per confeguen- 
zanocivi. Eglièvanoil rifpondere > chela Morale 
non balta ; imperocché non ballò ella per sì lungo 
corfo di fecoli ? e per qual ragione ballando anche 
in oggi per ogni altra parte del collume , per quella 
fola vi vorrà in oltre una Scienza particolare ? Nè 
altri dicelfe, che utili pur fi Itimano gli Scrittori 
Legaii , benché le Leggi ballar potettero : perchè i 
Legilli illulìrano la Legge , e la /piegano , laddove i 
^"inoltri Autori oppugnano la Morale , e la confondo- 
no . E avvertali bene , clip il ralfembrare alle volte, 
che pur vi voglia qualche dottrina particolare , na- 
feerà dalla inconfiderata fuppofizione d’alcuno di 
quelli principj , o degli ufi Cavallerefchi , perl’af- 
fuefazione radicati nella fantafia > pollo il quale di 
regole fpeciali bifogno vi farebbe : ma dove la men- 
te d’ogni pregiudicio fi r jfcuota , apparirà ad un_» 
tratto , che d’altra dottrina non fa mai d’uopo , fe_^ 
non della univerfal de’ collumi ,che principalmente 
perchè di fulfidio fotte negli acerbi cali , quai fon__» 
quelli di gravi ofFefe , fii coltivata . 

Tu dirai forfè, che variando fpelTo lecircoftan- 
ze delle cofc , e l’accoppiamento di elfe, non baila 
' «■> s molte 
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ffiolte volte la Scienza Morale , ch’è degli umvery 
fali , per conofcere qual determinazione nellepar- 
ticolari emergenze fi debba prendere . O in quello 
sì che parlerai veriflimo , e quella è la ragione , per 
cui vanifiimofu,efarà fempreil voler formare un* 
arte intorno a’fingolari fatti, e’1 volere dar leggi 
fiflc , c aflolute di quelle operazioni indifferenti , e 
individuali, che fono per fe incerte, e variabili, 
e di determinato metodo, ed uniforme incapaci. 

Quindi è , che fi verificano in materia di coftumi an- 
che le regole direttamente fra fe contrarie*, e così 
abbiamo nelle facre carte quel configlio , citato da* 

Maeft ri in Cavalleria , Bjfporidi allo fiotto fecondo la S P- *'° n - 
fuafiolti^ia) e v’abbiamo anche l’altro non mai ci- M-* 10 - 
tato da efiì , Jfon rispondere allo flotto fecondo la fua proverb. 
Robinia, che immediatamente precede. L’uno , e ca P- l6 - 
L altro fecondo la diverfità de tempi , e delle perfone & ** 
concorda , difie qui San Girolamo . A chi refta_. 
dunque la direzione appoggiata de*cafi particolari, 
de’ quali regola non può fermarli ? non ad altri > 
divalla Prudenza , occhio di tutte l’altrc Virtù , ^ 

ed unica ponderatrice delle circoftanzc , e di ciò che >\ r "' 
in quella, e in quella occafione far fi conviene-# . 

Quindi è, che tanto raccomandali per la Morale il 
coltivamento di quella regina delle Virtù, e il do- 
mar le paflioni , che polfono co’ 1 or vapori oflfu- 
fcare il fuo lume : ben avendo i fommi Filofofico- 
nofeiuto ,che unicamente per efla diftinguer fi pof- 
fono , e difeernere le efigenze diverfe , e le varie-# 
confeguenze delle azioni umane, e degli accidenti, 
che accadono. 

Nè vorrei , che tu ti lafcialfi , come di non pochi 
abbia moolfervato, ingannare da ciò , checonfide- 

rando. 
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t* ndo , come anche il Medico a cagion d’efefnpioy 
ed anche il Capitano d’una certa Prudenza hanno 
bifogno nell’efercizio dellor meftiere , tu veniflì 
però a concepire, altro non elTereia Prudenza , che 
l’intelletto dalla cognizione particolare d’uria ma- 
teria illuftrato , Se così folle , quella Virtù , che di 
tutte l’altreè la direttrice , e che la univerfal Mac- 
(Ira della vita , fvanirebbe , e farebbe nulla * Bifo-' 
gna diftinguerc ciò , che fpetta direttamente al beri 
vivere da ciò, che fpetta precifamente al ben diri- 
gere alcuna imprefa j c bifogna Separare ciò, che 
immediatamente rifguarda il fine ultimo, ch’é la-* 
Felicità, da quello, che mira ad alcun fine partico- 
lare , qual farebbe la fanità f o la vittoria . Nelle-» 
operazioni di queft’ultima forte , che fon quelle,per' 
la retta efecuzion delle quali l’uomo acquila lodo 
diprofelfore eccellente, l’intelletto vien illuftrato 
dall’Arte i e avvegnaché udiam talvolta commenda- 
re altrui di Prudenza Medica, o Militare j quello’ 
vocabolo ufali allora per ralfomiglianza *, e quelle 
potrebbero al più elfer Prudenze particolari , e fono 
in folianza Perizie : ma le operazioni dell’altra fpe- 
cie,cioè a dir quelle, per l’appjrovata condotta-* 
delle quali l’uomo viene a dirli buono , e faggio ( frai 
le quali feguatàmente lì ripone il ben contenerli > q 
il ben configliare altrui in occafione d’appaflionati 
contraili ) non d’altro i che della vera Prudenza ab- 
bifognano per elfer direttei di elTa elfendo il proprio ' 
Soggetto, efpecifico, Chefc pur Tintelletto in_* 
quello ancora da fcientifica generai cognizione può 
ricever lume , non altronde farà , che dalla Morale , 
a quello procifo fine di dar norma a tutte le azioni 
umane fpectanti a’ coltomi, iftituica* 

Qui 
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Qui tu puoi ravvifare ,o Marcello, quanto fia va- 
no quel proromper d’alcuni interrogando, fe fi deb- 
ba dunque da qui avanci ogni ftrapazzo , ogn’ingiu- ‘ 
ria immobilmente (offrire : imperocché nè fimil re** 
gola fu mai ne’ ragiona menti noftri preferitta, nè 
poflìbileè in alcun modo di preferivere intorno alle 
incerte cofe , e Tempre alterabili una regola deter- 
minata . L’ordinare in univerfalc di rifentirfi dellef 
offefe , è precetto , che manifeftamcnte fa di pazzia : 
mi potrebbe non eflfer efentc da errore anche il dar 
legge di non rifentirfi giammai . Ariftotele , che 
per difeendere più al particolare delleazioniuma- 
ne, tante Virtù , e tanti vizj diftinfe, che altro potè 
egli dire inqueftopropofito, fe non che l'opera del* 
la Manfuetudineè di commuoverli delle Ingiurie, 
quando conviene , e quanto conviene ? vale a dire iiu* 
quc’cau,efinoaquelfegno, che la Prudenza detta, 7 
cd infegna . Tutto ciò , che aggiungere fi potrebbe; 
a due confiderazioni può ridurfi * L'una , che gene- 
ralmente parlando , quando il danno delle Ingiurie 
cada in te folo, degno di fomma lode effer potrà il 
fupcrarle o per fofferenza , o per difprezzo : ma 
quando il non farne cafo potcfse notabilmente pre- 
giudicare altrui, del farne oncfto rifentimento ef- 
fer non potrai condannato . L’altra, che tutte le no- 
ftre operazioni norma debbon prendere dal fine ul. 
timo, che dentro le cofe umane è il vivere più feli- 
cemente , o per dir meglio meno infelicemente , cho 
fu la terra fi pofsa . Quando però il ripulfarele of- 
fefe , ovvero il cercar di punirle co’ legittimi , ed 
oneftì mezzi , giovi alla tua tranquillità ; e la tua^. 
quiete aflìcuri, diferlo avrai ragionevol motivò j 
ma quando di {turbamento afsai /naggiorcriufcir ti 

debba 

ì 
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debba il recarci a pecco l'ingiuria , che il trafcurarla;' <3 
c quando ifenza-fìeramence cadere , o nel ri mor fo , o o 

nel pericolo , o nel cadigo ,' farlo cu non poda , che d 

dubbio ce , che il vendicarli farà follia.} ri 

In alcri ancora ci liamo avvenuti , che ci hanno 1 11 
chiedo forridendo ,fcci diamo a credere di coglier °! 
dal Mondo le ingiurie , e le vendette j e di ridurre fc 
> gli uomini a vivere fecondo la Filofofia>e che faremr ut 
mo noi defli villanamence oltraggiaci > e limili alcre fc 
idanze fitteci hanno , con le quali hanno dato be- d 
nidìmo a divedere y di non aver punto la nodrain- 
pensione comprcfa . Si credettero codoro , che no- . ® 

ftro intendimento folfe di cambiare a un tracco i co- d 

fiumi degli uomini > là dove noi non ci liam propo-; n: 

(li , che di mutar le Maflime , che in oggi corrono: d 

la qual cofa perchè mai dovrà {limarli imponìbile i n 

perche fara difperata imprefa il voler ritornare } n 

nobili in quella fanità d’opinioni , che correva ai cr 

tempo de’ Romàni , 1 e de’ Greci i cioè quando la_. cl 

Cridiana Legge non fi conofceva , ed altra maedra n 

noh vi era , che fa naturai ragione ? Le ingiurie , c n 

fi le vendette, derivano dalle padioni , che vano fa- ci 

/ rebbe creder di edinguere, edendo radicatene!^ e 

j naturas che del, tutto non può cambiarli i ma le* 
l Madìme procedono daU’idituzione,- e queda può 1 t 

\ mutarli molto bene . In che conlide adunque final* r 

nmente il npflj,ro ddema? confile in levar dal monr c 

do gli Obiighi di vendicarli , di negare , di provai r 

to r di batterli;, di ributtare , d’elìger foddisfaziOf- c 

ne, efomiglianti; il che chiamava!! per ifcherzo i 

da unnoftro amico richiamare a, libertà il genere*. i 

umano : tolti quedi v e coiìofciutà la pazzia di cosj i 

vane opinioni , l’intento nodrocconieguito . Se cu i 

- . * dipoi 
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dipoi mi richiedi, ciò che abbi a fare acerbamente 
offefo, che debb’io dirti ? i precetti, e i configli 
della Religione , e della Morale fono a baftanza no- 
ti i e perch’io ancora una volta gli ripetetti non fa- 
rebbero nulla più di quel che fono oflervati . In_j 
ogni cafo fa ciò che ti piace , e fegui la tua" pàffionc , 
fevuoi*, ma non dire d’efler tenuto a cosi fare, c 
non pretendere, ch’ogni altro in firaile occafionc 
fotco pena d’infamia così far debba . Anzi come 
che tu con la tua condotta fa ceffi torto alla buona.* 
Morale non perciò potrà dirfi , che il noftro fifte- 
itaaririieghii pur che non profeffi nel tempo fletto 
d’aver fatto bene , e d’aver fatto il debito tuo. Di 
menortfaprei, che prometterti ; perche cònofcen- 
domi io da un magnanimo , ed imperturbato natu- 
rale'àttai loritano , facil cofa e, che matti rnamehtq 
ne’ primi moti peggio faceffi degli altri > ma in tal 
cafo io non dirci poi , che l’Onor mi coftrinfe , ma 
chela paifion mi condotte •, e vedendo io chi che fia 
non far conto d’offcfe , e non curar di Soddisfazio- 
ni , non accuferei la fua condotta ; quali gli altri an- 
cora fecondo il mio temperamento dovéffer vivere 9 
e non fecondo il loro. 

Nè ti pareffe per avventura, clic un tal cangia- 1 
mento, come confidente nell’intendere ? in mate- 
ria Morale veniffe ad ettere inutile : conciùffiàchè , 
quando il difetto non fia più nella parte fupcriore , 
ma folamente nell’Appetito, non faranno allora 
quelli malidi qualche rimedio, odi moderazione 
incapaci. Tralafcio , che molto più di radoawer- 
rannosì fatti difturbi , come affai più di rado avve- 
nir gli veggiamo, dove a lode non fi riduce l’inquie- 
tarcaltrui, e dove non regnano quefli puntiglio!! 

iftitu- 
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illituti ; ma avvenendo , in primo luogo , non faran* 
no più coflretti a intraprendere noiofe brighe colo- 
ro ancora , che non ne han voglia: e tolte quelle leg- 
gi conofcerà ciafcuno , che ficcome lodali nelle Cor- 
ti il faper tolerare i difpetti, e diflìmulare gli af- 
fronti, per non rompere ilcorfoalla fua fortuna; 
così non è da lodarli meno chi fa altrettanto per non 
turbar la fua pace ; perchè non è da prezzarli meno 
il vivere fuor di noia , e felicemente , del confegui- 
fe una dignità , che ancor non fai , fe confeguita non 
ila per farti più di prima infelice. Con quelli poi> 
che al fenfo delle Ingiurie più teneri fono , e che tut- 
ti ne vanno in fiamma , non rollerà impedito allora 
il far prova nelle occafioni de’ lenitivi Morali j cil 
ricordare di non prelìar fede a quanto rapprefenta 
il dolore , che tutto fuor di mifura ingrandire -, e il 
dimollrare nelle picciole , e leggere offefe,ch'è de- 
bolezza il non faperle trapalare, com’è mollezza il 
non faper foffrire uh picciol dolore -, e che ilfarca- 
fo delle interpretative è proprietà degli animi baf- 
fi , ed oziofi ; ma nelle grandi , ed atroci , che non è 
da farne sì gran maraviglia , efsendo quello uno de- 
gl’inevitabili aggravi della nollra miferabil vita * e 
che il volere, che fecondo lor natura non operino i 
maligni', e gl'iniqui, farebbe un pretendere , che 
non pugnelfero le vefpe , e che non avvelenafler le 
vipere . Potraffi rapprefentare , che la vendetti 
nuoce quali fempte più dell’oflfefa j che un momento 
d’ira non raffrenata rendè molte volte infelice la vi- 
ta tutta ; e che ficcome la Maffima de’ Principi è di 
far cedere ogni paffione , ove fi tratti di mantenerli 
Principi, così efser dee ne’ nobili' per confervarlì 
nobili ;ed inconfeguenza per non fagrificare le fa- 
coltà 
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| /, colta ad tin impegno . Potraffi talvolta avvertire i 
come queiringiuria , che ad una fantafia turbata fi 
rapprefenta notiflima al mondo tutto , non fi la che 
da alquante perfone d^una Città , e che feppelliraflì 
in breviflimo tempo nel filcnzio > e nella dimenti- 
canza, quando divulgata , e celebre non fi renda-, 
dallo ftrepito della vendetta . Potrafli moftrare-» > 
come il maggior male delle offefe corififte nel dolo- 
1 re, ch’elle ci recano , eche da noi però dipende il 
renderle vane, ed il farle nulla: cnon farà final- 
mente allora si fuor del cafo il porre alcuna volta 
dinanzi agli occhi i motivi di Religione, a fronte de’ 
quali il più importante de’ noftri riguardi diventa 
Aggetto di rifo . Quelle , c mill'altre riflefiioni, per 
Jc quali molti per avventura chi da una , e chi da al- 
tra calmar fi potrebbono, refterà libero a tempo, e 
luogo d'andare adducendo , quando il recarli le in- 
giunca petto Virtù non fittimi, e dove il farne ven- 
detta neceflità indifpenfabi le non fi creda: ma fin- 
ché l'opinion vive di quelle regole , e di quelle leg- 
gi , nè della ragione fi può far ufo , nè dalla Morale 
trar frutto , Aggiungi , che tolte quelle imprelfio- 
nilapafiìonc iftetta per metà fi toglie ; poiché fo- 
vence in breve tempo efia verrebbe meno, fe altri 
non fi ftudiatte di tenerla viva, finchèa quelli inca- 
richi adempiuto non abbia ; e non forgerebbe eflfa 
punto molte volte , fe la fola immaginazione di ven 
gogna non la fvcgliatte: operando la forza della con- 
fuctudine , che Terrore non fi conofca dell’aver ri- 
polla Tinfàniia in ciò , che dato ancora che fotte un 
difetto, non farebbe finalmente agli altri di nittun 
danno : dove quelta infamia non fi è riporta nell’in- 
vidia , che tutti i migliori perfeguita, e ch’c la più 

C c vile 
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vi le affezione del mondo ,, benché tanto comune * e, 
non nell’incontinenza , che ha più volte ruinato gfi 
Stati j non che le pcrfone , eie famiglie,- Ceffate pa- 
rimente quelle opinioni , e polli da patte quelli li-, 
bri d’Onore, non lì vedrebbero più foglicircola- 
ri di chi vuol che ognun fappia , .come pafsò qual- 
che fuo intrigo particolare $, non li vedrebbe più 
accorarli a morte , oelfer dagli altri fchifato. , ehi 
non avendo per natura certa vivacità, e prontezza, 
rellò in occafionp di grave ingiuria forprefo , e fo- 
praffatto y e non li vedrebbe finalmente chi vada a 
confricare,,- fe li abbia rifentito a baflanza , ovve- 
ro fe d’altrui operazione egli lia rellatcr offefo. , e 
qual debito gli corra $ prot citando di non efferrif- 
parmiato, c d’elfer pronto a fagrificar tutto all’O- 
nore: dal qual frequente cqllum e pur ficonofce,che 
non è la forza della paflìone , quella che flimoli, ma 
bensì il timore di quelle leggi . Compacimento 
fommor merita certamente chi fencendofi" dall'af- 
prao/fefa trafitto , fegue rimpeto del fuofdegno j 
ma ehq nuovo iliituto e egli quello di chiedere al- 
trui fe adirar ti debba , e le far vendetta d’un dolo- 
re, che tu non fenti? , 

Ma poiché al porre in di Tufo quelle dottrine, e 
tutti quelli libri in oblio la prefente noftra iftituzio- 
ncyieneai■id^riì,• necclfaria cofa è di ricoccarqucl 
punto ,.chcin ciòfpcciaj difficoltà pare che a moiri 
rechi \ cioè delle Soddisfazioni , e delle Paci: le 
quali più d’uno vi ha, che mal s’iqducead intendere, 
come fenza aver fatto tale ftudio trattar fi pofTano , 
e non coffa di ricercare con qual altro metodo gui- 
dar fi debbano , e non fi fa perfuadcrc ,che utile non 
fiaper efferc lo feri vere ancora di tal foggetto , pro- 

curan- - 
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durando' maflìrae d’andarne rifecando ciò , c|ic ap- 

4 — » • * * “ ‘ 


gli Antichi , c pur non ebbero dottrine , o trattaci 
di tal materia. Potrefti dire , che anche fpnza qual-' 
che altra arte {tetterò più tempo r Romani / ma len- 
za di quella dovettero forfè ftar peggio > dove per 
non averquefta veduto.abbiamo , quanto piu feli- 
cemente le Rappacificazioni fi fpcdivano.Parimen- 
teufizi fi padano in oggi, ericonciliamenti fi fanno' 
anche fra l’aitre nazioni , e pure libri non vi fi com- 
pilarono per dar di ciò infegna/nento, ne i noftri ri- 
cevuti vi fifone, ; ma bensì derifi , Anzi non vc- 
diam noi nello fteflònollro paefe molti accomoda- 
menti farfi da chinon ha di Cavalleria notizia veru- 
na? imperocché con tutto il regno di quello ftudio 
quanti ve n’ha y che ne fono affatto- aU’ofcuro ì e 
Aon per tanto moltidi" quelli ho 10 olfervato otti- 
inamente fpèdirfi nelle pccafioni dj tali affari, 
da oflfervare in oltre ,come in quella;J}arte- d’Italia,,' 
dove.fi.fcrivetuttodì di pace , non v’ènjyi pace i .% 
Che regnar non fi veggono k lunghi Inimicizie in 
quelle Città , dpve quella Scienza Pacificatrice non 
fi coltiva-; ma sì in quelle ,-» dov’ella più fi profeffa y 
c che ne’ paefi , dove non fi ftudiano quelli Autori, 
quelle ineftricabilj difficoltà non vi fi conofcono 
nellequali veggiamo noi ravvilupparli i, noftri ma- 
neggi di Pace . Or chiunque alle ragioni ceder negl 
yiiole , come potrà non .cedere al l’evidenzia. del fat- 
to, c non conferire mutile quello ftudio , anzi mà- 
qifeftamentc nocivo? 1 

- NQftro intendimencoadunque farebbe* ohédV^ 

. Cc a , niver- 


pariiie nocivo . r s , ; , .. . - . A 

-/ ,Quì dobbiamo prima ridurci a m 4 nte,com '-eb- 
bero molto bene l’ufo delle private Soddisfazioni 
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fliverfale efempio fcguendo , prendemmo noi pure 
a trattar le Paci non con altra direzione, che di quel» 
la naturai difcretiva , che in tutti gli altri affari del- 
la viraci regge ; e che sì fatti maneggi col puro lu- 
rne della Prudenza fi conduceffero , e con la (corta 
della convenevolezza , c dell’ufo . locali di tal na- 
tura qual è quell’uom di fenno , che per fe non veg- 
ga ciò , che richiede il dovere ì di che fi tratta qui > 
fe non d’alleviare il dolore di chi fu offefo ? ma e vi 
vuol dunque una catada di fcientifici fondamenti 
perfapere da che fi racconfolino leperfone, e da 
che fi plachino? non fuggerifcela natura ftefla in 
fati occafioni le efprcflioni di fcufa , di pentimento » 
didima, di lode? non ti farà egli avvenuto mai 
d’udire cotede dichiarazioni , e sì fatti complimen- 
ti dalla bocca di donnetriviali , o di gente , che non 
fa leggere? or a che ferve dunque l’intraprendere 
a tal fine un e fa me delle potenze dell’anima , ed 
uno fcrutinio delle prefuneioni? Che giova pari- 
mente lofcrivert per tal effetto in altre Città , co- 
me fuol fare dhi prende vanità nel comparir diffici- 
le ad acchetarli , o nel farli in queda guifa nomina- 
re ? tu vuoi fa pere da’ profeffori , fe col tale ufizio » 
c con la tale formalità di pace tu fia foddisfattoa ba- 
ldanza -, ma chi può faperloaltri che tu deffo? men- 
tre ciò dal tuo interno dipende , e d'altro non fi trat- 
ta , che di fedarc > come che fia , il tuo dolore ? Non 
fi vide mai piùintempediva occafione di farli a (ca- 
vare i princip) della Politica, e di caricar piò fogli di 
Metafilica 4 per invedigare il merito ,ed il valore di 
villane parole , o d’atti indecenti , che avvennero , 
adornando sì fatti intrichi di tutto quel ridicolo 
che acchittano le private bazzecole veditc di Filofo- 
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fri i £er terminare Amili affari ,dove talvolta rifa'* 
cimento di danni oceof rette , qualche lume di Giu- 1 
rifprudenza potrebbe forfè Volervi ? ma in univer- 
sale cglic certo ,-ebe col folo naturale avvedi mento? 
pofsono ottimamente coro por A; e che anzi il proce- 
der vi per via di Adi, e particolari principii, e con. 

Sottili , e dottrinali eonAdóraziom, altro non ope- 
ra , che di prolungaf fenza fine ,• e di Svegliar que*' 
puntigli, e quelle difficoltà y che non Sorgeranno 
mai, quando tali faccende eoi Sentimento comune 
degli uomini difereti Aeno condotte . 

E qui opportuno è l’avvertire , che a torto s’iri- 
geloAfcono i profettori di quella materia' ,quaA ab- 
battuta ch’ella Aa y e fyàmro per così dire y il lor ca- 
pitale y fpogliati debbano rimaner A di credito y e 
privi di nome-, imperocché s’ebbero ingegno per ri- 
girarfi incosi intrigato ftudio y tanto più dovranno 1 
averlo per difeernere eiò, che Prudenza richieg- 
ga . Nè riproverò k> il chiamare in tali emergenti 
alcuniamici aconAglio, purché come uomini fa- 
vi A chiamino , c non come Biraghifli Nè condan- 
nerò l’intramecterA di pace, purché benevolenza— 
da principio non A procacci col fecondare quelle va-* 
ne , c fiìnefteopinioni , ma si cof compatire l’acer- 
bo dolor delle offefe. Io non difapprovo il far A in 
quelle occaAoni Mediatore, ma foilengoy che per 
ettcr tale non v*è punto di bifogno d* impallidir fa le fa, fa 
carte , come alcuni fanno ,■ per troyar pentiménti , prig fat 
e perdoni da purgare le ingiurie ì e che non è pun- 
to nceefjatio, comevieu eredito, intendere la fot- tn..cd~ 
Xp del Cari fo, e l\ fatto delle Mentite. Anche per vall.Paf* 
accordare un contratto di maritaggio molto giova **/• 
la deprezza $jf’up fDCZ^an?;f non per quello & con- 
v , €'c 5 duce 
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,duceegfi con principj fcìcntifici, c particolari, Ria 
bensì col fenno, e conl’efperienza . Altroè,cheun' 
Cavalierefia deliro in fopit romori , pronto lielltf 
fchivar difficoltà, eloquente in mitigar lo fdegno; 
ed altro è , che fino fia neH’invclligare'chi è Attore, 
echi Reo , ed abbia in contanti le autorità per far 
pretendere WT^egatira sformata , o per indurre al-: 
hbifdetta per contradittOrio . Non perdere adun- 
que; mi cambiare dovranno quelli Pacificatori la: 
lode lorò , e cambiare con troppo vantaggio , e cori 1 
troppo u fura . • • - 

Òr come Inai potrebbe rifiutarli quel metodo-di 
trattar paci » ich-io ti propóngoV^’egl! non folo pitT 
fpedito ed agevole , ina S’égli 3 * l’unico , che in* 
pratica riéfci ,' e fc ad erto convien pur Tempre ri-ì 
durfi , quando fi vuole venirne acapo? Ioti ho già 
dimollrato a lungo , come da i libri determinazione 
alcuna noti nafee, ma fohcónflifione, e difficoltà : 
quindi è^cheavendoioavutoin quali tutte le prin- 
cipali , e mezzane ancora Città d’Italia ragionamen- 
to di ciò co* più ftimati Paciali , mi hanno confelfato 
quali tutti , che quando premura fi abbia d’effettua- 
re un accomodamento, bifogna lafciar da parte gli T 
Autori co f Joc filofofamenti fopra le ingiurie , ; co* 
lòr termini mifuratiy-e con le lor Narrati ve del fat- 
to, che non fi accordano mài: anzi talun n’ho trova- 
to, che non gli ha letti-, ed iinn’hoitltèfo pòchi giór- 
ni fono darli vanto d’avere in breve ogrtiaggiullà-- 
mento accordato', ogni voltatile altri non vi fià eli- ' 
• rràro di mezzocroi Geffi , eco! Birago alla mano. * 
' ‘ Mànon cadde tàlorà dalla penna eli- quelli {ledi 

Murat. Scrittóri , Che de’ ripieghi di Pace non fi può /trar- 
f l 5Ì ' te ,-c che la Truden^a Soli ne' tufi determinati , e fui 

> * fatto 
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fattone può ejjer la Maeflra 1 chi potrà dunque negar- 
Jo ancora ? c perchè dunque non lafciàhò éflr ùnà_. 
volta quella lor sArtt , e non fi rivolgono a quella-, 
ftrada, che unica pur conofcono? . 

Ma poiché vi è chi s’immagina > cheli potrebbe-, 
fcriveréfopra lePaci, Tcnza invilupparvi dentrola 
Mafiìmadella vendetta , e feti za far conferva di pe* 
ricolofe cavitazioni ió rifponderò prima, che fcri- 
vendo fuor di quelli Principj , e con diverfoiftitu- 
to,non verrà più a formarli un libro della prefente 
Cavalleria, ma d’un’altra , che non fapendo io qual 
potefle riufeire, contra di e(Ta a favellar non pren- 
do. Verò è però, che in qualunque modo di tal 
materia fi feriva , bene io non credo , che fia per 
feguirnej perchè il folo faperfi dalla gente comu- 
ne, che fi ftampano di ciò trattati , tolto gli fa con- 
cepire , che di fuprema importanza fieno tali fac- 
cende , e che debbano dunque con fom ma cautela 
c con fottile applicazione trattarli •, il che di tutte le 
difficoltà è fondamento . Due fecoli fa , quando fu 
tal foggetto non erafi fcritto ancora , era feufabile 
il figurarli, che giovevole efler potefle lo fcriver- 
ne; ma non più al prefente, quando Pefperienza 
ci ha fatto vedere, che torna male j e che fino i Re- 
ligiofi, c fino un Teologo ; che di trattar própofe 
della Dilefion de' nemici , quando alle regole, c 
alle formalità di pace difeefero , folo di nuove qui- 
ftioni dieder motivo. E ti credi tu, che di qual- 
che fua fpccolazione ogni Scrittore non vorrà far 
s pompa ? noi pur veggiamo , che finora alcun nuo- 
vo raffinamento per ciafchedun s’introduflej' eche 
l’ultimo di effi è giunto à compilare un volume di 
dotte quiftioni , e di fottili confiderazioni ripieno 

C c 4 fu i 
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fu i puri preliminari da premetterti agli accomoda' 
menti privati . Ma come potraffi mai intorno a ciò 
trovar materia per formare un libro » fenza en- 
trare in quell’abitib di rifleffioni , e di formalità, 
che rendono sì difficile una Pace ì e moltiplican- 
do gli Autori , come sfuggir ti potranno quelle 
contrarie fentenze , che lo rendono quali impof- 
tibilc ? Anzi io ti dirò di più , che il folo preferì- 
ver regole , farà nocivo *, perchè devieranno quelle 
dal più fpedito cammino , eh e quello d’adactar- 
fi agli ufi varj, alle particolari opinioni, a* tem- 
peramenti diverti . Tale infurierà come pazzo, 
al fentire di chieder perdono*, altri di menfuper- 
ba natura paflferà di leggieri allibile uficio, come 
ad una fpcciedi complimento. Vi farà chi {lime- 
rà bel pregio il perfeguire ogni atomo in quelli 
affari, e vi farà chi d’altro non farà conto, che 
dcH’ufcir ben collo di noia . In quella Città mol- 
ta confiderazione ti farà d’una circolìanza , in quel- 
la niuna . Qui ti flimerà pienitilma Soddisfazione 
il folo dichiararti pronto a tutte quelle Soddisfa- 
zioni , che da uomini ragionevoli , e difereti ti cre- 
deranno opportune ; là non ti forànea fa , che delle 
effettuate . Non però con regole fiffe fon da trat- 
tar quelli affari , ma con la Prudenza , e col far ufo 
delle naturali fue doti , e delle acquiflatc con la pra- 
tica del Mondo > e non già con andar lento, epe- 
fato, c con dare axutto corpo , e con far d’ogni co- 
fa un punto di negozio , e di Audio*, ma con affret- 
tarti di far collo , e femplicemente . Parimente in 
luogo di cominciar a cercare cali conformi nell’O- 
Jevano,o nel Grimaldi, farà molto più a propofico 
di penetrare i tini, di dare allecppertc radici, di 
. 1 , pre- 
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prefpindere quanto è potàbile da i particolari , c di 
mitigar gli animi ben riferendo dell’uno all’altro . 
r Molto minori le durezze s’illcontreranno , quando 
Ì Ereditate le prefenti opinioni , l’induftria fi rivolga 
a calmar la patàone , ed a piegare con fagge eonfidc- 
razioni a riconciliamcnto l’interno . Dove ciò ricr- 
ea,!^ farà più meftien di concertar le parole, e di 
accordare ad una ad una le formalità : perchè fi co- 
nofeerà troppo beneda’contendenti la ridicola vani- 
tà di tali novelle y e fi appagheranno delle lignifica- 
zioni d’animo cangiato , e a do vej: ridotto , ed ufo 
faranno della ragione > e talvolta pompa di genero- 
sità, e gentilezza. 

. • Ma quando pure oftinatitàmi fodero, e per dif. 
cordia ne’fatei , e per pretensioni fcambie voli troppo 
dal convenire lontani , che v’hanno a fare i libri , e 
ledifpute, e le dottrine ì qualora dalla fcuolaCa- 
vallercfca vogliam divellerci, non è Tempre in pronr- 
to un agevole , e Sicuro mezzo di troncare qualun- 
que briga, rimettendo liberamente in uno , o due 
faggi Soggetti , e di lodati coltami ogni difparere , 
perche fpeditamente decidano , e non trattino fola- 
mente, e fervano agl’indiretti fini, ma fecondo T 
oneftà, edildovere rifarcimcnto , criparoa chili 
conviene commettano ? non dee cadere in animo , 
che l’Arbitro voglia tradire per parzializzarfi la_# 
propria cofcienza , e la propria fama -, nè dee per chi 
che Sìa (limarli , che più vegga la patàone in fatto 
proprio, che la Prudenza nell’altrui . E’ agevole da 
conofcere, che non per altro ciò rifiutano iprofèf- 
fori di quella» materia, fe nonper foftener col rigi- 
ro ogni caufa iniqua $ ed è facile da olfervare , co- 
me chi ricufa di (lame a si onefto partito è Tempre 

colui. 
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colui , che ha torco , o che vuol fovcrchiare il com- 
pagno. 

Or pofchèdelle cofe, che altramente regolar fi 
dovrebbero, hp ragionato, breve ricordanza farò 
ancora d’alcune altre , che fi vorrebbero interamen- 
te difmettere. Sonodiqueftaclaffclefcritture ,ed i 
Manifefti : non di quelli intendendo , che d’altro 
parlano , che di private contefe ; ma de’Cavalleref- 
chi , che in quelle liti fi fanno , nelle quali gli uomini 
fa v j fenz’altro leggere danno torto ad ambe le parti; 
cchc fi veggono rifiutar da molti, benché fi diano 
in dono. Quefte carte, che per fola vanità fi man- 
dano in giro , come fono l’opera piu precifa di que- 
llo ftudio ,così ne fono la più fciocca , e la più noci- 
va . Infieme con effe bifognerebbe porre in perpe- 
tua oblivione tutte le ciance della Mentita , e le re- 
liquie del Duello, e il vano ufo nelle difoordié, che 
avvengono, di quc’fàtali termini giudiciarii, e di 
que’vocaboli mifteriofi, a’quali non è più da dare_* 
altro luogo, che nelle fede, e nelle gioftre , perif- 
cherzo, e per erudizione. Che fe altri de’DuelIa- 
menti pur fi compiace , lafci almeno d’imbarazzar-* 
vi dentro con graviflìmo loro danno i conofcenti, e 
,gli amici . V’ha chi tutte quefte Cofe commenda per 
l’effetto , chcnefuolfcguire, di fottrarfi dal rifehio,* 
ma non vi farà dunque altro mezzo di fchivare.# 
_una follia, che urtando in cento? Abolifca fi pari- 
mente l’indegno coftume di quell’inimicizia, nella 
quale la fuperchieria fi (lima gloriofa imprefa , ei* 
infidiarfi alla vita è quali un patto fcambievole. Poi-* 
che nella iftituzioneCavallerefcafiftabiliva per pri- 
mo fine la buona fama , come fecero si poco conto 
dell’infamia , che quelli ufi vililfimi partorirono al- 
la no- 
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;Ja «olirà nazione per tutta Europa? EgliccertOj 
che parlando dentro i termini della pazzia,' il bat- 
terli francamente , com’èufo degli Oltramontani, 
e’1 confumar con ciò tutto il mal animo , viene al- 



meno a palefare ardimento , a moftrar buona fedeli 
ed a terminare in brev’òra qualunque più arrabbia- 
ta contcfa: dove, in quella maniera fi fonda unodio 
da paflare in retaggio , e non fi dà luogo , che a ver- 
T gognefe azioni . Non lì tenga più in pregio il genio 
facinorofo , nè quel viver lì lodi , ,che fconvolge 1* 
órdine civile : lì lafcino le armi ignobili , e vantag- 
giofc,e non fi faccia pompa di fgherri \ pptendolì col 
nobilmente trattenere in lor luogo uomini eccellen- 
ti , e meritevoli , grandeggiare con fomma gloria . 
Sarebbe ancora da difufare il coftume di partirli le 
Città intere per un contrailo di due . Bifognd ugual- 
piente, ed unitamente difendere questo corpo miflico, p a l c if? f 
e non abbracciarne una parte come i paratali *, diceano 
i Tacifici di Ravenna . Che fe vincolo particolare ti 
ftringc all’uno de’contendenti , accorrivi coldifcre- 
to , e col buon conlìglio j ma non imprender per 
quello nimicizia con l’altro, feco rompendo ogni 
commerzio, elevandogli fino il fatato. Appare in 
quelle occafioni non clfcre affatto fpento in molte-* 

Città d’Italia lo fpirito di fazione , etrovarvili an- 
córa molti , che non fanno ben del tutto fguel farli , 
e fghibellfnarli . Sólo approvar fi potrebbe il dichia- 
rarli contragli opprelfori ,lìimando, come dicca_» 
Menandrojciafcheduno fua l’inferita ingiuria ■, c do- *p- stri. 
lcndofi, come configìiava Solone , ogni Cittadino di ap.Diog. 
queU’offefa , che uno foiba patir venilfe. Gettinlì LMtr ' 
una volta da parte i noftri puntigli da quelle dottri- 
ne fvegliati : lìngolarmente la fciocchezza dqjlo di-' 
v mar fi 
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inarfi intercffati in quanto avviene a’fcrvidori riétf 
tri , e del tenerli olfefi delle offefe non per noftr<L> 
cagione , ma per cofcfcro , o per loro infolenza dai 
elfi rilevate . Molti impicci nafeono per li domati- 
ci , che col pregiarli d’abbondare in convenienza , 4 
con incendere il notro comune interelfe ,ch’è di te- 
ner per noi contra di loro * li polTono facilmente^# 
sfuggire. Non li palli giammai ad atti violenti > a 
di propria autorità m oecalìone di controverlie ci- * 
vili i perchè ciò è un dar a divedere d’aver caufa in- 
giufta , e da non poter fotenere con le Leggi , Che 
fe altri ti trazia con le bravure fatte a man falva , e 
col rigiro; riditi della fua vanità s efa, che giuridi- 
ca fentenza l'iniquità ne confonda >■ e’1 fine foftan- 
ziale ne deluda * 

Per ridurre ad effetto qùcta maniera di cetò- 
nie , gioverebbe fopra ogni cola il ritornare in pro-^ 
gio il metier deH’arrai , e’1 rinovar la gloria della 
nobiliffima profellìon militare : si perche l’ufo c’i 
conofcimento della vera Fortezza porrebbero tota 
in ridicolo la limitata ,e la falfayesì perchè coloro, 
che da ingenito armigero itiflto ttimolar lì fentono, 
non in riffe lo velerebbero *nè in cittadini romoti, 
ma bensì in guerra ,e nelle publiche imprefe . Gio- 
verebbe ugualmente il ripigliarli da’nobi li qualche 1 
amore de’buoni tudj f perchè dileguando allora le 
tenebre di tanti pregiudic) f e venendo a feoprire 1 ? r 
origine , e la vanità di queti errori r non lì kfeereb- 
bono più ciecamente condurre dalle opinioni volga-* 
ri . Aggiungali , che sì fatte cofe nodrimenco nón_< 
ricevono fe non dall’ozio; il perchè tu non vedrai 
regnare quetc girandole fc non ne’paelì più oziofì r 
c non vedrai goderne , che le perfonc sfaccendare . 

Quin- 
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Quindi è , che fvanirebbero torto quelli mali in grafi 
parte , applicandoli ciafcheduno a qualche impiego» 
o rivolgendoli a qualche applicazione'. E fappi, 
Marcello , che di far ciò hanno forfè pofitivo debito 
i Cavalieri: imperocché mi faprcfti tu dire , per 
qual ragione fia comunemente fermato , che perda 
la nobiltà colui , il quale con meccanico efercizioa 
foftentarfi écoftretto ? ciò è principalmente , perchè 
occupata allora in manuali fatiche la vita, non gli 
retta tempo per l’cfercizio di quelle Virtù, ched* 
ozio abbifognano, cdall’una , o dall’altra delle qua- 
li non dee la nobiltà efTer disgiunta. Or fe così è, 
non potrebbe adunque dirli , che alla nobiltà rinun- 
ziano tutti coloro > i quali delle ricchezze non ad al- 
tro fi vagliono , che a pafiare l’età nel giuoco , e a vi- 
vere in ozio , ovvero in faccende a che dell’ozio , o 
fon meno , e fon peggio? quefta maniera di vivere 
non è ugualmente , o maggiormente lontana da_* 
ogni cfercizio di Virtù , da ogni publico beneficio , 
c da ogni fperanza di gloria è Ma quelli , che gloria 
cercano dallo ttudio di quette materie ,0 dal rumo- 
re di quette brighe , comprendano finalmente , che 
non conduce punto a lode d’ingegno l’affaticarfi iiu* 
così mifere fpecolazioni, ma bensì l’acquittar fapo- 
rc della vera erudizione j e che nulla giova per con- 
seguir grido di valore , l’inquietare i Cittadini , ma 
bensì il fottenere con la fpada alla mano uno fqua* 
dronc furiofamentc invertito , e l’andare a una brec- 
cia alla tetta de’Granatieri . Nè fi può tralafciar d* 
accennare «quanto fen vadano errati que’Cavalicri > 
che per defio di fama , e di fopravanzamento , e di 
grandezza , fi danno allo ftarc , e come vien detto, 
«u Tarmi; perchè effondo già pattati di molto que* 

feco- 
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Jccóli , quando per tali Arade fi potea fperaredi mu- 
tar condizione i ella è al prefentc un’anguAa , c mi- 
fera vanjtà il contentarli di renderli oAervabile den- 
aro i| breve recinto delle fue mura, e di farli ofle- 
quiare da gente vile; ed è un’infelice ambizione il 
recarli con quello a tale d’clTer temuti, in che faran- 
no Tempre fuperati da un Capo di ladroni. 11 vero 
mezzo per con fegui re quello fine loro farebbe il 
porli in qualche nobil carriera ;e feotendo la pigri- 
zia , e facendo miglior ufo delle ricchezze ,iJ perve- 
nire cól merito a rifplendenti dignità : perchè uiu»' 
gran Generale , un gran Prelato , ed un gran Mini- 
Aro’, quefii gu/tano veramente il piacer del coman- 
do , c dell'Onore •, fopraAando bene fpelfo a chi nac- 
que da affai più di loro, illornome in molte parti* 
fpargendo, eia Famiglia, e la Patria tutta illuAran- 
do . Tu ben vedi , che non e queAo un pretendere 
quella virtù Araordinaria , e fublime , che da alcuni 
Filofo.fi fu immaginata -, ma fidamente quell’ordine 
di vivere, che negli altri regni attuai mente correr 
fi vede . Nè rispondali , come pur fi fuole, che man- 
cano agl’italiani le Arade de’grand’impieghi . Nau^ 1 
è dunque in Italia il fupremo Capo della Religione, 
perpetuo fonte di altiffime dignità , che con unica* 
felicità ha Tempre di che premiar regiamente , fenza 
fpropriarfi di cofa alcuna? non abbiamo qui una Ro- 
publica , jche fa rifonare Italiano editto in lontanif- 
fimì Regni eche porta finpa’lidi, deH’Afia l’armi 
i incitrici, ,eil terrore ? non viabbiamo un Principe 
di bellicofofpirito tutto accefo,^ che nella gran bi- 
lancia d’Europa par, che faccia traboccar quella par-' 
fe' ? da cui fi póne? non domina nel cuor dell’Italia 
quella eccelfa Famiglia , a cui dee tutto l’Occidente 
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$] gran parte della fua erudizione, cche ha per rc-f 
taggio il favorir le Lettere, ed il promuoverle ?c fi- 
nalmente oltre agli altri magnanimi. Sovrani , fono 
forfè vietate alla nobiltà Italiana le armate , o fon_» 
chiufe le Corti de’Monarchi fupremi , e deponenti 
Principi dell’Europa ? o non vi fi fon veduti , e non 
fi veggono ancora molti de’noftri pervenirvi alla_» r _ 
più alta fommitàdqlla gloria , edella grandezza?,. 
Ma poiché di Principi caduta e menzione , io qua- 
li da celato fpiritocommoflo , prima d’impor fin v e‘ 
al mio ragionare , avvertir voglio ancora , che da_. 
elfi foli dipende l’intero adempimento della noftra 
idea, e che ad effi la gloria p riferbata di rimettere 
in Italia l’onore de! bel colf urne* Pare, che impuni 7 
te rimaner non dovettero, nè trafeurate affatto queir 
le ingiurie , e quegli affronti, che quantunque a fan- 
guc non giungano, deftano però grandiffime procel- 
le nella vita civile /dovendotene anzi l’effetto confi- 
derare, che la cflenza . Dove fi feqtiffero talvolta 
correre felicemente graviffime , e ftrepitofe offefe, 
n^aravigliofo fcandalo fi produrrebbe; q ciò forza è, 
qhc avveniffe , dove non fi moveffe il Governo , che 
per richiamo dcll’offefo , il qual richiamo per que- 
ftcopinioni gli èimpeditodi poter fare. Tolga Dio, 
che chi nelle Città la giuftizia amminiftra , indiffe- 
rente non fotte,, e chiudette gli occhi appunto fopra 
chi più aprir fi dovrebbero. Peffimamente avver- 
rebbe , dove non fi poneffe cura nel contenere i ple- 
bei ; e do ve alcuni di quefti fi pri vilegiaffcro del por- 
tar armi , ch’è la fo^te di quefti mali ; e dove con P 
efempio dcglialtri Criftiani regni ogni offefa inferi- 
ta a perfona nobijedagl’ inferiorifieramente non fi 
punifsc; perché indotti allora coloro, che da Dio 

con 
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416 Libro Terzo.’ 
con la nafcita furon diftinti , a tenerli in credito con' 
la forza , neH’ingiulìizia tutto lì confonde , e nella 
violenza . Ma per le contefe fra’Cavalicri alcuna 
legge, o alcun provedimcnto potrebbe forfè util- 
mente eflcr fatto , Il quarto Concilio Cartaginele 
non giudicò inutile al buon reggimento degli Eccle- 
fiaftici l’ordinare , che un Cherico maledico , ed 
ingiuriofo , malfime co’Sacerdoti , venilfe forzato a 
chieder perdono , e ripugnando , degradato fofle , 
nè mai , fe non foddisfecendo rimetto . Qual modo 
più agevole di troncare molti (lime fiincfte confc- 
guenze , che tribunale determinando , fiali l’ordina- 
rio di chi regge , o fiali un particolare , il quale con 
fommario , e fpedico giudicio termini quelli affari , 
c quell’onefto riparo , che Prudenza moftra , e che-» 
giuftizia richiede , inappellabilmente commetta ì 
Per qual ragione avendo tutte l’altre liti Giudice de- 
terminato , quelle fole , da cui canti mali derivar li 
veggono , dovranno abbandonarli all’arbitrio delle 
pafiioni ? e perchè it| quelli foli cali ogni llrazio , ed 
ogni oppreffione dovranno pienamente permetterli, 
c trattar fi dovranno quelle fole faccende , comcfe-* 
Governo , e come fe Principe non vi folfe ì Fino in 
que’tempi, ne’qualiil barbaro ufo vegliava delle 
private guerre, un de’modi era di terminarle, quan- 
do colìringeva il Sovrano aH’Aflicuramcnto , c for- 
zava a convenienza quella parte, che n’era lontana . 

Io non ho dubbio alcuno , che fe quelle confidera- 
zioni , c fe le cofe tutte in quelli giorni ragionate al- 
quanto fi ponderalTero , non fi vedelfe pure una vol- 
ta a terra quella famofa non più Scienza , ma vanità, 
che li è per noi cfaminata con tanto lìudio j ed io ho 
per fermo , che tante Maffime chiaramente irragio- 

nevo- 
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fievoli , e falfe celierebbero pure al fine di tiranneg- 
giar gl’intelletti , e che molte ufanze fi laverebbero, 
lequali feorno minore non ci arrecano , che nocu- 
mento . Come è polfibile > che mentre a fomma ver- 
gogna ci recheremmo ogni piccola orma di barba- 
ro , che nell’architettura rimala ci folle , o nell’arti 
figurative > e ingegnofe , non prendiamo a vergo- 
gnarci ancora di quelli sì gran veftigi , che nel più in- 
timo di noi ftelfi , e nella parte più elfenziale pur ne 
rimangono , cioè nella opinionej e nel coftume ? non 
fi faccia più sì gran torto a quell’indole generofa_,, 
che nel volger de’fecoli tornò già di nuovo Roma- 
na j e che non è incapace d’inalzare ancora all’anti- 
cagloria i penfieri , fe dileguando quelle fatali , c 
(Iraniere impreffioni , il cuore uferemo, e l’ingegno, 
non a inquietarci miseramente fra di noi llefsi, ma 
ad emulare gl’illullriefempi degl’incliti nollri, c 
in ogni età celebrati Maggiori , 


il fine. 


Dà L’ef- 


/ 





Ledere (tato l'Originale fcritto dadi- 
verfe mani ha prodotto anche nella 
(lampa qualche incóftanza nell’Or- 
tografia ; per lo più però in cofc , che 
camminano all’uno , ed all’altra 
n modo. ' ' 

Qualche errore di poca importanza fi 
rimette alla difcrezione di chi legge. 
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L’autorità di dottiftimi Soggetti , ci* 
. ; erudito genio del fecolo*, che tariti 
- belle: notìzie va Éuttd giorno fcavari- 
dò da’Mariufcritti , irti hanno iridot-' 


\ 


to ri publicaré la jéguerite operetta * 
fcritta tré fecolr fa, nella quale l’ufo ì i 
ricóriofcé di far del Duello u nò fpet- 
' . tacolò popolare . Si confèrva quella , 
/. forfè unicamente j nella Bibliotèca 
Vaticana in carta pecora Mori fò** 
rio da deprezzarli i 
za , che vi lì Icopròn 
rri effer fiorito' l’ Autore pr irria di 
quali fritti que’dotti uomini , che 
coltivarono nel xv. fecolo leloquett-- 
za latina , e l’erudizione . 


lumi delegar^ 
3 , fé fi còrifidc- 


f ' « - T ‘ f f 

Pdali Ai. Veronenfis Canonici &. ad Ni- 
coldum Ejlenfem lllujìrijfimurh F èrir a- 
/ ri<c Pr incip em in dtjjuafionem Duelli 
Epiftold elegantiffima incipit felìciter .• 


*»*• V i * ^ ^ i'»* • fri ’ ’ I 

Icolao Marchiani Ejienfi Trincipi llluftriffìm' 
T&uIhs VcrQn.pfd. Cogitanti mihi qUibur 

Ange- 
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ingenti viribui , quanta, auttoritqte , quo eloquenti* fltd 
pi me opus fìt rem animo diu , multumquefirmatam vu 
ro libero dijjuader e: qui prafbr dm honorem , ac celebri- 
totem nominis incredibili quodam fiudio videàtur qppe* 
tere : ferme perfuafum erat , ne hoc difficilimumfcribtn - 
di munus improfendarum ufurparem , Sum enim is , qui 
gir minimum operam oratori* dedi , quamfummh , ut 
ftjutft , labiis adolefcens vix ipfe delibavi • neque apud te 
ullafungor auttoritate , quafermoni impetret dignità * 
tem . Ingenium vero adeo efi tenue , utfatis deterreri de* 
bcam abipfo officio fcrìptifandi , Ceterum cym te effe, hu- 
maniffimum prineipem hac nojlra atatefama claraper- 
fcribat , cui nihìl antiquius ffit , quam univerfos benefi- 
cio , clemenda , manfuetudinefuperare ; fufcipiq itertm 
animum , adhortorque me ipfum , ne in re divina , in qua 
precipue de tua , totiufque populituifalute peragitur , 
filentium inertilfim umfaciam : & prorfus neceffaria me 
caufa compellit , ^«p w hoc pulchro congrejfu me ipfum. 
vincam ; ubi inopia fermonis , atque multarum imperi-, 
tia rerum ad fuperfedendam hortatur f £ conmr fp/tf 
ligio ffi.de s ,p ; ietus,pr*clara chrifi ani nominis monumen , 
taetiam , atque edam ad fcribendum inducunt . jguid 
jgitur agam, ijuftiffime Marchio ? gao vertam ì maxi* 
mi me reum criminis flatuo , fifilentio utar , ftwo- 
religioni praponam ; fi vero quod fendo liberta t? 
chnfìiana pronunciem , fortafjis molefte feres veritads 
defenforem, quampotiffimum bis litteris noflris illu- 
firarefitfcepi . , Efi prefetto : vera & probata finteria , 
qua & a Sofia ilio Merendano non illepide ditta efi , fole- 
re femper obfequium amicos , veritatem odium parere . 
ffiitjgo qui volo & effe, & videri cbriftianus , voce 
evangelica m e confolàbor , qua nós S alvator admoii uit , 
ne timer emus qui corpus occiduàt , animar» autem, quia 

ipimor- 



ìmmor talli fit , ex tinguere , & deter e non poffint j Vtar 
itaque cqftanterfententia greca , quam peripateticor uni 
primus lAriflottles inufu kabuit : amicum Socratem , 
amicum Tlatonem ,• at viro bono ventatevi [ore ma - 
gis amicami Quamquam cum [apientiffimus vivas 
nihil tibidebet efie pcundtus , quam hominetfl invenif- 
fe , qui prò tuenda falute tua tantum benivolentia du - 
ttus i quod rarijjimum eft y veritatem in facie non ve - 
reatur afferete . Habet bone certe felicitai principum 
vel miferiamfolam , ut in pauciffimes amicos irnpege- 
rint , qui libere verum dicanti qui non adulentur miU 
liesin peffxmis rebus, qui non bis artibus ajfentandi be- 
nivolentiam , divitias ,• prefettura! mercati fint : JEgd 
vero qui nullas copias , nullum aurifulgorem , nullum 
abs te expetto magiftratum y nihil mihi pàtius fugien- 
dum infi i fui y qu .m adulationum ufitato aueupio t uniti 
amorem comparare Ve limpottus honeftate /fide , offi- 
cio me tibi benivolum reidere. Quaiepro tua [iugulari 
prudentia Ut ari debes , bonam tibigratiam contigiffe ,• 
cui nuper amicus* dccejferit y qui magis cdrifaciat te ,» 
quam bona tua . Sed jam afferamusin medio , propter 
quod iftapramifimus . jF<z?w<* creberrima, qua nuUunt 
Tnalum veloctus viget , totamperculitcivitatem ,• 
auttoritate, qjfenfione , & venia duos hifpanos , eque - 
firis ordinis viros , idibns ottobri s fpettatore populo pa- 
rato s ad [iugulare ccrtamen . ibi de morte alterius , for- 
tajfe & utriufque ftatuttem tri .* ^Ampbtteatrum crude- 
litatis armatura r rebus omnibus expeditio data . 
fc/ rf/2<tf , nifi ut te reum facies bomicidii , qnigladiato - 
ribus bis omnipietate nudatis campum pugna, arma j 
populum fpettatorem , porro infirumenta mortis obtule- 
ris. O te totius religioni! oblitum , tua prifea humani - 
tateprivatum > fi hoc crudele [pettaculum non probi* 
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beasi Ea enim re jurq divina, & bumana foedantur , 
fai omne perintitur , leges ipfa fanttiflima, qua vincu- 
lum fervant focietatis bumana , pmverfa Uduntur bop 
uno fucinare. Sanguis bumanus Chrifti cruore redetfl? 
ptus , itepi lavacro regenerationis ablutus ejfttnditur 
gratis. Trulla eft caufdpugnandi, nififuperbìa , amor 
gloria popularis , & lauflum iniqua cupido . Tettila hip 
prò reipfiblica tuenda folate conftantia , nullapro confef- 
fione fidei chriftiana inflitti , nulla pofiremo confiderata 
periculorum fufceptio: magis vero inveterata quaderne 
\ rabies odforym hunc ar dorerà fruftra ptoriendi confla- 
Vtt. Tuprinceps illuflriffime gratti tua bona dixeriiit 
in 'iufliffima necis temetipfum compficem facis. 'ì^efeio 
quibus argumentis , qua rqtioheponfiliorum hanc impie - 
patem defendas : qua Deum , nonpine s , boncftqtem , fa- 
piam , fuaviffijnos mores tuos , cunEla pua gloria ornar 
menta uno iEluconfundis . Siquidemipfislibep belare , 
oro non te habeant fui feeleris focium . Orbis ipfe terra- 
rum efllatus : qaarqnt tyrannum , qui Jais morijjus 
conveniqt. Tu , cu jus artes femper fuerunt clementi# , 
bonitas , benificcntti , quid bac nova volunt aie implicai 
teiniquifjimorym hominum fa. Elioni i Quid quod hi abuL 
timis bifpanti finibus profeti variosferuntur adiiffe do- 
mimi , ducefque praclaros : invenijfe neminem ,qui fefe 
auttorem hujjus iniquiffimi duelli vofuerit efficere . Ipfa 
Hifpanti qua bis patriam , & parentes dedit , fpe Eiaculi 
qrcum denegqvit . Ga(.lia , qua femper levitatis eflpa- 
rens , bqncvel modefliq tenuti ptartem , ne hoc inexpia- 
bile feelus qpprobqret . Tu folus princeps repertus es in 
Italia gravitati confervatrice , qui \qnuam aperueris 
tantoflagitio . T e profeElòferiam infcelicem , quemma- 
fulabit fanguis injufle profufus . V-os appello leges , Mar - 
fbionefque Ferrarti, qui nullum impune olim infontem 
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'voluifiis interimi : piane confa. hu]us certaminis fi qua- 
ratur , turpiffìma efl: modus fummaimpietate refertus: 
pramium de kominisnecc latori. Si xn. tabulaprodu- 
cantur in medium , in quibus de pena homicidii a Sena- 
tu , populoque Romano fancitum ejl : mula am parem 
dabit y cujus confenfu crimen ipfum admijfum efl , ac qui 
attor efl crimims . Horatius illeunus ex trigemini fra* 
tribus in ^flbanos potitus vittoria nobili , curiatiis frigo- 
jninis in campo extinttis , cum per pori am campaneam 
( f. capenam ) triumpho elatus urbem ingrederetur , fo- 
roremfponfìmorfemplor antem interfecit . Condempna- 
tus ad mortem vixpatr e appellante populum liberatus , 
priusfub jugodemijfus , & pecunia publica expiatus 
Hi nuliam vittoriam , nullum triumphum de hofle re- 
por taverunt, nullum prò republica vulnus perpeffi funt , 
& alterum occidere alter um impune permittes ? Si jufli 
funt , cur mori permittuntur injufte ? fi vero inìufli , quid 
uno mortuorelinquitur alter ad vitami Verum placet 
fpettaculum iftud intueri , in quofit pulcbrum confrica- 
ri quis eorum praflet induftria , arte militari , fortitudi- 
ne , 0 ludus ab omniabhprrens bumanitate , in quo ocu- 
h crudelitate depafti animos ad feritatem , dementiamo 
que traducant , Si ludus bic placet minime liberalis & 
ìuflus , taurum phalaridis requiramus : crucem >Aman 
erigamus , quam ut in litteris fanttis legimus par aver ai 
Mardocheo, Meditemur exquifita tormenta , qua ohm 
in martire; a Cafaribus animadverfa , & expcnfa Junt . 
Quid quod oculi eorum profani erunt , qui tali confpettu 
oblettabuntur i certe indigni , qui poftea fufpiciant ta- 
luni , autfacrificium id celefte contueantur , quod quoti- 
le a facerdotibus celebratur , Flaminius quondam urbis 
Romanobib/Jìmus prator e curia a cenforibus proìeffus 
efl, quia ad pellicis volumi atem reum , quem cuftodia 
. ; Dd 4 man- 
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mancipaverat , in ipfo convivio ìujjìt oetidi . Vfbil 
enim turpius judiaverunt , quam animum , &oculn 
pafcere hujufce ludibrio , in quo excipitur defanguine ho- 
minis , de mifcria , de inhumanitate voluptas . T^eque 
tibi prorfus contempnendus eftpopulus univerfus , qui ad 
fpedmdum invitatur , qui fandis moribui , & kgibus 
adreligimem , ad juflitiam , ad fidem debet magisinfti - 
- tui. Quanta oro in ilio circo ridicula, ne obfcenadixc- 
rim , confidente , qua honeflius in [cena ab hominibus 
viliffimis , perditijjìmis agerentur ì Debes [ape nu- 
mero meminijfe , plebem tibi ab optimo maximo Chriflo 
effe comm ifi am , quo illam integerrimi s inflit utit , & 
xxemplis dariffimis ad virtutem inducas , non #f de- 
mulceas illatn fpedaculis vanii . Vellem tibi benigni Qi* 
me princeps , qui conftlio , & magnitudine animi reli - 
4&05 X'wzc/j , utpaululum attenderà , quanta inde mala 
fequantur i qua fi ipfe confiderei , facile buie faluberri- 
ma admonitioni obtemperabli t Cogitandum efl tibi in 
primi! batic remfummam Dei immortali! in]uriam fa » 
re } qui nos omnei Ut ferii , exemplii , mir acuii! potiffi - 
mum ad pietatem invitavit . Denique fi quid in te efl fi- 
dei chrifliana , nihil tibi debet efie poflerius , quam hit 
ludis divinam ultionem in te , & in populum tuum pro- 
vocare . 7s Ipnenim efl Deus nofler ut dii gentium , quos 
[ape Senatuspopulufque Homanus ludis circenftbus , at- 
quefexcentìs aliis generibus impietatis placatos effecit . 
Si tua confulis gloria , qua frequens fama cum laude 
a Cicerone diffinita efl > nullam profedo laudem ex ea 
re apud probo s bomines confequeris : quin magis habebis 
cenfores quam plurimo ! , qui dicane te hominem levem, 
prodigum popularis aura fedatorem , minima preditevi 
integriate. Verte animum ad innumeras coedes , qua in- 
de orivi poffunt , quibus neprafies occafmem providen - 

dum 



dum éft tìbi . Hamfi quii ùórumfuerit extmBus , babet 
propinquorum , amicorum , necejfariorum turbam , qui 
defuncti injuriam moliantur ulcifci. Inde [equi pojfunt 
magna fingiti * , bominum mors , agrorum depopulatio t 
femina jurgiorum , & materia quadam communisim - 
mortalis inimicitia . Frequenter ex igniculo , & parva 
fcintilla magna incendia , & globi fiammarum erum- 
pwnt . T aceo antiquas hiftorias , & calamitatei , qua a 
fcriptoribus in multo s libros congeftafunt 4 'Non fum tra - 
gicus , qui debeam ifla lugubri cantu deplorare. Multa 
legifli tpleraque audifti : explorata funt tibi beltà , qua 
nunc in ipfis inteftinis Italia funt , itemque in vifceribus 
Calli a, qua a pufillis quidem caufìs fufcepere primor- 
dia . Jam vides ex debilibus vitiis quantis in malis ipfi 
verfamur. Quid opus eft te docere fermonibus multis , 
qui celcritateingenii ex paucis fcis multa colligere ? aru 
non curabis ,fì apud homines peregrinos nafcantur bella , 
modo tu pace , & tranquillitate potiaris ì verum cunu» 
fis homo nil bumani a te alienum putare debes . Si enim 
inter exter asgentes nequeas pacem componere ,faltem ne 
tnferasfeminariumquoddam pr aliar um : quodfiet,ft 
tua au£ioritate fretipugnam inierint > quam faciliime 
prohibere in tua pofitum eft poteftate 4 Quid illud , quod 
apud bifpanos vulgo dicetur , tefuijfehoftempacis ipfo - 
rum ; quoniam te fpeftante , &approbante> quafifata 
fuerit apud eos caufa bellorum 4 Caterum fi ifla animum 
tuum non divcllent ab inftituto , reftat ut cogita te ali - 
quando moriturum } necnon delatum iri ante ytdicenu 
Chriftum , cui ratio confiliorum tuorum perfpefta eft. Te 
fané velis nolis , potentifjìme Marchio , damnare babet 
prò meritis , vel abfolverc . Duri , non magni animi mea 
quidem fententia eris , fi hunc dominum non perirne- 
fcas . 'Non fum nefciusplerumquc te ifla cogitar $ . Crede 

mihi. 
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nubi , ut tecumfiiucialiter loquttr , ymfecuris ad radù 
ccm arbori s pofipa efi . Jam tenef dominus area ventila • 
brum in manufua , quo mefiead ventum expofita in hor - 
reo congreget triticum , paleas igni tradatinextingu ibi - 
Zi. Crede mihi, nifi converftfuerimus , jam gladium. 
/ùttm vibravit , tetendit. inviéhjjìmus impe- 

rator Deus , quo incredulo s , ingratofque mortales luflif- 
fimis pamis affidai . Trudentijfimusfueris ,fi fide, reli- 
gione y integritate ab bis malis te liberum facias ; ree 
enim eo loco fiat ut a efi , ut revocata facile mereatur ve- 
ntata, diffinita mulftam expeftet , S ed ncque debes in 
mentem inducere votum ullum aut jusjurandum effe 
fervandum , ubi juflitia violatur , Magli vero intelligas 
velini in malis rebus refeindendam promiffionem . Qua- 
rtata erit obfervantiafidci , in qua ipfa fides , qua religio, 
ne cpnftat, offenditur ? nam flcuti turpe fueratminus bo- 
neflapolliceri , ita multo turpius cade m ipfa concedere , 
qua quis non nifi irreligiofe re ipfa confequitur , Vtinam 
ea mente , & benivolentia has litteras Legas , qua il - 
las tua praflantijfima huntanitati conferiti ; non enim 
dubito , quod fi hac pracepta non mea certe , fed divina 
fervaveris, uberem grada fruffùm apud immortale nu» 
Chriflum confequeris , Multos habebis ex bis , quia tuo 
latere non difeedunt , buie noftro confido reluftantes . Tle- 
rique forte , quibus mensfanior erit , ifta quafi fanfta prò * 
babunt. Ego gratuiti, ]ocundumque habebo , fi prof a- 
pientia tua tu quafi arbiperfedens inter utrofque coronarti 
boneftati,& religioni contuleris: tanta enim veritads 
efi vis , tanta virfuds dignitas , ut folo ìpflus Sudicio pia- 
ne debeas effe conpentus . Vale dariffime Marchio, & 
digniffime Trincipum . 



L’Autore di quella Lettera nacque 
intorno al i 3 80. > fu di Cafa Maffei , 
e di lui cosi fcrive il Pennotto nella 
Storia dell’ Ordine Latcranenfe pag. 
583, Paulus D. Antonti de Mapheis 
jlrenui Militis & e quitti filius feèun- 
dum feculum illuflrts , fed qui generis 
nobilttat em religioni , pietatis , ($* reli - 
quarum r uirtutum accejjione illujlra^uit: 
fuit Rhetor eloquentijjìmus , T heologus 
acutijjìmùs , &c. Prefettura™ gener aleni 
tot iti s Congregationis tenuit , (efre. Non fi 
ha però avuto piu notizia, che di lui 
rimanelTe fcritrura alcuna > benché z z . 
Epiftole di vario argomento n abbia 
io vedute in Bologna nella Bibliote- 
ca de’ Padri di S. Salvatore , ed un’al- 
tra nella Vaticana nel Codice 5 z z o.* 
oltre alla riferita qui fopra , eh’ è nel 
Codice 5 o 7 6 . s nel quale fi conferva- 
no -parimente due eleganti Dialoghi 
di Timoteo Feronefe , pur Canonico 
Regolare, i quali trattano lo fleflìlfi- 
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mó argomentò , che l’infigne Opera 
del P. Mabillon de jludtis Monafticis . 
Quello Timoteo fu altresì de Maf* 
fei , c fu congiunto , e difcepolo del 
predetto Paolo . Molto ne parlano 
gli Scrittori Lateranenfi * benché a 
niuno foflè noto , che refti di lui mo- 
numento alcuno : ma oltre all* Opera 
mentovata una Epiftola di più fogli 
n ho io oflèrvata in Firenze nella Li- 
breria Strozzi i Cod, 160. , diretta a 
Nicolò V 0 nella quale coflantemcn^ 
te ricufa l’Arcivefcovado di Milano „ 
che quel Sommo Pontefice gli avea 
conferito : benché anni dopo chiama-- 
to improvifa mente a Roma da Paolo 
IL, reclamansy reluttans , comedi»» 
ce il Pennotto , fofle creato Arcive- 
fcovo di Ragufi . Di lui parimente 
un altro Dialogo fi cuftodifce nella 
Laurenziana , che ha peF titolo , 77- 
mothei Aìaphei in Magnificenti <e Cofmi 
Medicei detrattore* Libel lus . 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Revcrendifllmo Patri fccri Palarii Apo-; 
italici Magiftro . 

• » 

Domtnicusde Zaulis *Arcbiep. Ttodofit Vicssgcr- 

• .‘i ‘-J >. v 
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A P P R O V A Z I O N E, 

• V ) i ■ ' • • 

O fottofcricto per commilfionc del Reverendifs. 
Padre Maeftro del fagro Palazzo ho letto il li- 
bro intitolato : Della Scienza , chiamata Cavallerefca 
libri tre del Sig . Marchcfe Scipione Maffei , e non ci 
hai ncontrata per entro cofa alcuna contraria alla 
noftra Tanta Religione , o ai buoni coftumi >anzi no 
ammirato il zelo, e il Tom mo ingegno dell Autore 
in diltruggere una Scienza fallace , e pernicioja , c 
oppofta all Evangelio , alle determinazioni della 
Chiefa ,c alla ragione. Laonde io reputo quell Ope- 
ra defena di grandilfima lode , e di grande 
pubblico ; e in fede di ciò mi Tottofcrivo in quello i 
j, di Maggio 1710. in Roma . 


1 


Jq GìuSlQ'AboXe FontMwi . 
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ALTRA APPROVAZIONE. 

• i 

H O letta di commilfione del Reverendi^ Pa- 
dre Fra Paolino Bernardini Maeftro del facro’ 
Palazzo l’Opera del Sig. Marchefc Scipione Mafrei , 
intitolata: Della. Scienza , chiamata Cavolterefca » 
divifà in tre libri y ed in ella non oo trovata cola al- 
cuna , che fia contraria alla Fede , c ai buoni coda- 
mi v anzi diftruggcridoli in e(Ta con fodezza di evi- 
denti ragioni >• e con foridatiflima dottrina la vanità 
di quella feienza , e confutandoli gli errori, ne’qua- 
li ella ha ftabilito il proprio credito , {limo y che 
lìà per efler di molto profitto al Mondo il darla alla 
luce , per difinganno di quelli che l’anno in pregio ,■ 
e ne fanno tal conto , che per lei A rendono contu- 
maci , e difobbedìcnti alle leggi Ecclefia&iche , e dei 
Principi . In fede di che ho fcritta , e fottoUcritta la 
preferite di mia propria mano ,- quello dì 14. Mag- 
gio 1 71 0. . 'jj . ' ... . 

“Paolo ideffandro Maffei ; . 

IMPRIMÀTUR, 

Fr. PaulinusBernardinus Ordinis Predicato r uni 
fieri ApoftoliciPalatii Magiftro .• 
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N Oi appiè fottofcritti Cenfori , e Deputati rive- 
duta a forma della legge ordinata nella gene- 
rale Adunanza dell’anno 1 707. la feguente Opera 
dell' Innominato noftro Accademico Marcheft 
Scipione Maffei di Verona , intitolata * Della va- 
nità della Scienza Cavallerejca , non abbiamo in 
ella ofservati errori di Lingua . 


Cenfori 



innominato „ inton Maria S alvini . 
innominato Giufeppe Maria Martelli in di- 
fetto dell' al tro C enjore . 



innominato Marco Antonio de*Mo 7 ^i . 
Innominato S alvino S alvini . 


A Ttefa la fopradetta relazione fi dà fàcultà 
airinnominato Marchcfe Scipione Maffei di 
poterli denominare nella pubblicazione di detta 
fua Opera Accademico della Crusca . 


V Innominato Ferdinando Sartolommei Mr ci confilo* 



tAlU Santità di r ^oJlto Signore 

P, A P A 

CLEMENTE XL 

S C IT IOI^E MiAFFBI. 

i • • - *■ 

• 

Iccomeegli non farebbe for- 
fè di molta importanza al 
publico 9 nè di gran mo- 
mento a quella comune fe- 
licità, eh* e l’ oggetto della 
vitacivild, il porre molto ftudio per dile- 
guar certi errori , che fi fermano tutti nell* 
intelletto, e da’ quali altra confeguenza 
non nafee , che di fpecolazioni fallaci : così 
io non credo , Beatiflimo Padre, che a più 
rilevante imprefa , nè a più giovevole ap- 
plicar fi pofTa , quanto che al rare ogni sfor- 
zo per iigombrare quelle falfc opinioni , 
chefralcperfònediconto paflano per leg- 
gi del vivere j c per eftirpare quelle ufanze 
perniziofiffimc , che con sì grave offeladél 
nome Italiano miferamente corrompono il 
belcoftume. La mente perfpicacimma di 
Voftra Santità comprende già molto bene , 
flie di quella materia 3 e di quella profeffio- 

Ec ne io 
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ne i o favello'^ alla quale il nome è flato im- 
porto di Cavallcrel'ca. Del non eflerc gl’ 
infiniti errori di efla ftati ancora efami nati, 
e {'coperti , io certamente nop faprei marà T 
vigliaceli a bortanza. Veracofaè, chéallff 
fventura dell’ e fiere poco, profondamente 
indagata, è per fe ftcfsa in ogni fua parte 
afiaiiottopofta la Filofofia de’ coftumi jper- 
chè non efiendo ì lupi termini voci ftranc ? 
edofeure, comepcr lopìù &n quelli dell*, 
altre Scienze , ma parole, ordinarie , e cò-t 
muni ,: fi crede ciatcheduncnd’ intenderle 
perfettamente fenz’ altro Audio : c Infogna 1 * 
confeflare ancora , che lecofc di Cavallerìa* 
fono fiate in quelli ultimi cempisìben-con- 
diteco’ venetandi nomi delle piti belle Viru 
tù,e con la lpeziofii mafehera de Ila Pace co-’ 
pertesìbene, e adornate* che lofneiar;-- 
nc l’interno occulto veleno opera forfeef- 
fer non poteva , fe non di chi da ima* 
parte avelie: avuta occaftone d' olfervarne 
più volte in praticai fu nefti effetti, e dall’ 
altra di tanto ozio abbondalfe , chea que- 
llo dame , cd a sì iatta confiderazioni, 
più e più fanni fagrificar potefle . Nè pe- 
rò un tale inveftigamento r ifgtcarda tanto 
i coftumi, che inutile Tenga a riufeire agli 
rtud; , e all’ erudizione y concioflìachè 
? con 
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con "verità dirTi polla ^ élfer quelle le fole 
materie $: dalle qu al r la purgata lettera* 
tura de' noftri tempi. non avelie fgambra^ 
ta ancora la caliglhe -de’, cicchi fecoli j:c > 
rozzi 1 Conili nqu® fia quell’ Opera, che 
sì grande affittito arditamente ha mtra-t 
prefo y io preferrto ora umilmente a pie-* 
di della Santità Voftra , alla quale per 
molte ragioni è dovuta i Poiché 1 primie- 
ramente quantunque • il Romano Sommo 
Pontefice alla correzionedi tutto il Mon* 
do Crifliano fia feropre imefo , fembra pc> 
rò, che al 'miglioramento dell’ Italia , in 
cuirifiede, attender debba con Angolare, 
e didima- cura 5 ed a Lui dunque li appara 
terrà lopra ogni àkronl dar mano a diradi- . 
care quegliabufi , i piu de’ quali nell’ Ita* . 
lia fidamente hanno. regno. Infecondo 
luògo a mimo par che al iiipremo Capo 
della Religione fi conviene il contribuire 
a levar dal mondo quelle maHiine ,.équeliè * 
dottrine y che alla Religione contraritrfifi 
no , e per diretto oppolte : « finalmente oh . 
tre a tutto ciò , un libro, che prende fran- 
camente a combattere tpn .tradizioni in* . 
veterate, e contra la uni verfa le preoccu- 
pazione, non da minor fóftegno potrebbe 
elfer retto, che dal faperli approvato dalla 
■ * E e 2 mente 
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mente fublime di Voflra Santità ;per gli 
preziofi parti della quale un sì gran nome 
li è accrefciuto al catalogo de’dottiflimi Par 
dri della Chiefa » e della cui mirabile ani* 

f dezza quelle opere fanno fède , delle qua-r 
i come farebbe ingiufla cofa, e maligna il 
tacerne, quando lungi da Voler a Santità 
fi ragiona , così intempeftjva mi parerei 
be, ed inopportuna il farne ricordanza , 
quando con lei fteflà fi favella , Egli pò-* 
trebbe ancora un giorno avvenire , che 
fra le memorabili cofe di quefto Pontificato 
menzione fofTe fatta dell’ eflèrfi finalmen-* 
te (otto di efTo cominciato a cancellare 
quell’ unico veftigio , eh? ancor ei retta , 
della barbarie, recata in Italia tanti feeoli 
fa dalle invafioni ff ramerei echel 1 efferfì 
con la feorta , e col favore della Santità Vo^ 
ftra principiato ad abbattere tante non me-!*, 
no vane, che funefte opinioni ricordato 
folle tal volta fra quelle utili filine, e cele-» 
brate imprefè, per continuazione , e per 
accrefeimento delle quali io prego 1’ eterna 
onnipotente mano a prolungare per anni 
lungniffimi la preziofa , e tanto al Mondo 
importantefua vita» .. 

» *1- » I : 

' • : ' - . , 

AP- 
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• APPROVAZIONI 

• • . t . 

, _ ■ i • 1 1 • ; • \ % ■>' . . . : . 

• della pf ima Edizione. 

» • r« ~ • * • » - . • • 1 . • , 

i * ' f ... ». ». 

I Ofottofcritto pcrcommilfionc del Revercndifs* 
Padre Maeftro del (agro Palazzo ho lecro il li- 
bro intitolato: Della Scienza, chiarrtata Carallerefca 
libri tre del Sig. Marchefc Scipione Martiri , e non 
ci ho incontrata per entro eofa alcuna contraria alla 
noftrafanta Religione, oai buoni coftùmii anzi 
ho ammirato il zelo * c il Cornino ingegno dell’Au- 
tore in dìftruggere una Scienza fallace , e pcrnicio- 
(à, al oppofta aH’Erangelio, alle determinazioni 
della Oncia* e alla ragione . Laonde io reputo 
.queft’Opera degna di grandifsima lode * t di gran- 
de utilità al pubblico ; e in fede di ciò mi fottoferi* 
Irò in quello dì 5. di Maggio i7io.inRoma< 


io ÒìhJIo Abate t martini < 


H O letta di comminane del Reverendifs. P*- 
dteTra Paolino' Bérnardini' 1 Maeftrodel fa- 
cro Palazzo l’Opera del Si^. Ma rchcfc Scipione-» 
Maflfei, intitolata: bella Scienza j chiamata CaraU 
lerefcaj divifain tre libri, ed inefla non ho tro- 
iata cofa alcuna, che fia contraria alla <Fede* c ài 
. buoni ct>ftum»; anzi, diftruggendòfi in . eifa con fo- 
dera di evidenti ragioni, e con fondatilfima dottri- 
. na la vanità di quella feienza ,c confutandoli glier- 
rori , ne’quali ella ha ftabilito il proprio credito , 
ftimo, che ila per efler di molto profitto al Mondo 
il darla alla luce per disinganno di quelli, che l’an- 
no in pregìp, e ne fanno tal conto, clic per lei fi 
rendono contumaci , edifobbedienti alle leggi j&c- 
clcfiaftiche , e dei Principi * In fède di die ho Ihric- 
ta , e fottoferitta la prefente di mia propria mano, 
<jucftodì 14. Maggio 1710. 


Taolà JiUefl andrò Ma jfei. 


Noi 
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'Oi appi? fotto($ritti Canfori, e Deputati ri- 
veduta* formi; della legge ordinata della 
ncrale Adunanza dell’anno i7of. la feguentc 
Opera deH’lnnominato noftro Accademico Mar- 
chefe Scipione MaiTcfdi Verona , intitolata, Del- 
la vanirà della Scienza Cavallerefca , non abbia- 
mo in efla ofservati errori di Lingua . . 

J Innominate) ^Anton Maria Salvini , 
Ccnfùrl r Innominato Giufeppe Maria Martelli in 
'• * diffetto dell'altro Cenfore . ' ‘ . 


t-. . * j \. 




_ . . Innominato Marco .Antonio de 'MoT^i . 

at j Innominato Salvino S alvini. l/ ’. 


ù:. ? 


\ Ttefa la fopradetta relazione fi dà facilità all’ 
,/jL Innominato Marchefe Scipione MafFei di po- 
terfi denominare nella pubblicazione di detta fua 
Opera Accademico della Crusca. 


s\ • * , 
•> f» 


L'Innominato Ferdinando Bartolommei .Arci confilo . 

r. ' 


>*»•*. . < ; . . 
» * * i *. . 


4 / 


Ec 



t 
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I N D I C E 


. Delle Materie. 


i . A - • * . 1 


À Sbattimento includere gli jìejji errori del DueU 
1° • ( foglio 6 f 

Jibufo d? alcune facrefentcnze . • 

-Accordare le narrative del fatto quante lunghezze-* 
porti. . jì<> 

Addio come s'intenda in Cavalleria. •!„ jo 

- Anfidei fcufato. $iG 

jLntifme . « 108 

-Arsotele infegnò ne' Rifcntimenti privati non aver 
che fare la Fortezza . jo& 

\Armi non (ì portavano dagli ^Antichi. 186 

Ettore e Reo fanti di mille fcioccbezze . 8 *> 

— faggio del fofifiico modo , con che in tal punto fi 
proceda. - « 

— niunadifputa di tal forte è mai giunta a termi- 
ne. 3 12 

vane fpeculazùmi in quefto punto. - 160 

-Autori Cavallerefchi fosfati di tanti errori come infe- 
par abili (falla materia . $i6 * 


B 


B 

jlldi Camillo. 

Bernardi o fia Mirandola . 


n8 

2.10 


Cafi 
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; „ 


tAfi orribili efunefti dopo quefto ftudio moltiplica- 
ti. ■ ' • ' . ' u • ' - ì°9 

Caftfti contaminati dalli C av a lleria. ' ' - ■* jéS 
Carico fcopo principale dello udio C avalleremo . 94 

■g »» ■ vane dottrine dd Carico . ' * ■ . .. 158 

Cine fi lontanijfimi dalle noftre opinioni d'onore, e da 
quefti coftumi , ‘ *76 

•*- — Morale ài Confucio s * . 277 • *72 

Caraffa Gregorio, •" " • 214 

Catalogo di tutti gli Scrittori Carvaller efebi , 203. ec. 

Cavalleria preferive di non parlare del punto della qui- 
ftione , ma dell'attore , e del Reo , 92 

Contradizioni de gli Scrittori C dvaller efebi , 17. 21. 
i 38. 54, 86.99. 3 r 9; * 12- ili- 
Cónteje private definfteiM Romani e Greci conia ragia. 

ne, da' barbari con la forZÀ. - ' io? 

Condottieri donde originati „• ' • > 149 

Come fi potrebbero levar {libito tutti quefti mali. 41 f. 

* 4j 6, . ■ 

Cofe da trdafc'we . 

da ripigliare .. 

Coftituzioni di Federico II. 

Coftume dell' altre nazioni in quefle materie . 
CranzioMberto . 


411 

4 r * 

114.ee. 


D 


dell'Opera . io 

Differenza de' precetti <t Epicuro , e degli Stoici 
■' intorno alle Ingiurie . 174 

Ducilo appoggiato aTrmìp] falfì . 61 

E e y r Non 
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— — T^on è opera di Fortezza. , 67 

e d'ordinario uè pur d'ardimento . £g 

« confermato i ' Italia da quefta Scienza . ; > 

• peggiore il nofìro del longobardo. ''■* ^ g 

intimato dalle leggi longobarde per terminare 

le differenze , \ . ;• .va 

■ e dalle Finche, e dalle Germaniche . \ c iié 

non conof cinto da nofln Antichi.,, ... . x ; 

■ vane difpute intor 0 ad ejfo . . "'Alfe 

1 — ■ d.i noflri ^Autori fu confufo co ' militari combat - 

, , e co»g/i fpettacoli . 5 


n •. * 


V l 

x ~J 




I ; Ginardo. U * ,; ( j • -Y. • - V. 

-» £cto di Franc ia in materia di Soddisfazioni .185 

degli altri principi d'Europa , .*18»© 

Equivoco del creder che il Duello abbia ancor a forza di 
Giudicio formò la Cavalleria , producendo le regole 
della Mentita ,e dell'attore e Reo. ' , - z ^ x . 

— — X'oce Duellimi fece credere che ufaffera 

il Duello 1 F mani . > ■ 2 -H’ 

— Della voce Mentiti fece credere , che i Romani 
avefferolaMe tita. \ 

*" d alcune parole (TtArifiotele fece credere ch'egli 

approvale la vendetta. .. 4 i4D 24, 

daOnefloa Onore . * 

— — Dal convizio all' accufa. X19 

*" Dalla vendetta degli ^Antichi alla noflra . 24 1 

7 d fervi antichi a nofl ifer.vitari . 248 

Equivochi f nzafine intorno all' Onore . 

* Miche nel definirlo t perche quefli tutori defini- 

rono un'altra cofa y diverfìfjìma dall' Onore di cui 

trat- 
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trattano . 

Error degli errori qual fta. 


160 
2 


Errori di chi ha ferino degli Ordirti Militaci , ;Vlv 161 

/ • • y t * • » . . ** 

• • , . » • ; *'• *. . ^ «* t \ 1 ‘V .< , • ■« 

- ' ! • < - • v . i-v. ’ >• %» U »U*- - 

e. . p * . - # » 

1 * • ^ . • • 4 ■ w «« J «u JwA * 4 

F otiddi.i. '.<• v\ s iiÌxM£ 

Faufto : ” . zi 5 

Fazioni da chemantenute . . v •> <' *r,i -*44 

Feciali. .. • io ^ 

i </i /«tti; g/i equivochi , iwf errori da' quali • 
r Scienza venne a compo fi. .> • . V. 117 

Fortezza annichilata daquefta Scienza, g 6. fino a 3 f 2 

'Cofafia , e nuòva divifion di ejfa „ .385 

— confifte pnncipaltnent in tollerar le Ingiurie. 178 

infenfoCavallercfco non utile allo fiato, tnainfi- 

♦ ultamente dannofa . . _;•••• 3 1 

Frontifpiz] quanto inganno facciano. 3 Z 4 

• . * • . . • • 1 , 

— ••• ' . '* # 

r - G . V ' ■;■***. 


ì * 


G iudicar fenza efame cofa brutale . 
Giurifprudcnza de' Romani . 


.6 

1 io 

»»» • •• 

Giuramento militare de' Greci . I0 f 

domande . 118 

Giuflizia , e Calore per quefia Scienza refiare inutili . P^ 
Giuftizia abbattuta , e diflrutta da quefia Scienza . 3 S* 

» ipiù inclinati all* ingiuftizia fon d'ordinario i pù* 

amanti di quefio fiudio . >■ . 3 ti 

' Guerre da barbari mojfe fenza cagione . 106 

Glofe delle Leggi Longobarde. ) 13^ 

Goldafto , . 1 z8 

- Croato. . 12J* 

Gregorio Turonenfe . 133 

Ine- 


/ 
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y.j i : 


•r 


12Z 


I 'Hcmar* Remetife. ' 

Infamia preffo i Romani tutt’ altro era , che ciò che 
s'intende in Cav lleria . 2 f 8 

Incùria confiderata da quefli tutori con Trincipj falfi . 

* 34 , : *■ 

— — non toglie l’Onore . . r ■ .. . ^ 35 

— — non ha forza disegno. • 5 . 

— ftar la prefazione in favore dell f ingiuriato y tion> 
' dell' ngiuriante , - 37 

. > . ■ - vane fon igliezze intorno all’Ingiuria . 1 f 7 

ingiurie accreditate , e ingrandite dalla Cavalleria , 30 2 

promojf ? , eftimolate da quefti JL utori . 304. 30^ 

— - lievi , e di parole non curate dagli Antichi 168 
Ingiuriare era vergognapreffogli Antichi , ww won ejfére 
ingiuriato. l 6 y. 170 

Inimicizia , 0 /m Briga dj/e/d da tutori . 3 oS 

— — origine di ejia à 130 

non effer guerraprivata . 387 

preffo gli Antichi confifleva in accufarfi. 183 

non aver che far nulla con l’Onore . ZI 

comeji efercitajfe ne’ mezzani fecali. 141 

Intenzione della prefente Opera effer folamente di levare 
dal Mondo l'immaginazione di quefie leggi , e di queft * 

• ohhghi di vendicar fi , d* «egri re , d* coftringere a fod. 

disfazione ,ec. * 12$ 

Interpretazioni ridicole di qualche puffo della Scrittura . 

Iracondia promojf a , e ftimalata dalla noftra Scienza , e 
/<tf ta creder ^rttì , e come foie importa a' nobili ? 34& 

fai danni. \ 349 
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J Eggi de' Greci centra le incurie . lof 


I2J 


de' Longobardi tratte dalle lor confuet udiri* 

126 


quanto floUde . 
come il corpo ftne formaff ? - 
de' S affoni , e d e* Frifori 


Ì2£ 

li* 


Legifti de' fecoliftm- barbari formarono la prima pianta 
della Scienza Cavallerefca . 1 S 2 

Lindebrogio . 

Libri Cavallerefchida abbandonar^, e pazxia che fa- 
rebbe il farne degli altri. _ . 3 ?2 

Longobardi perchè altramente fi ftriveffe da nojlri , fa 
altramente da' Tedefchi . 1*9 

- ».«— quanto barbari f off ero quando vennero in Italia % 
121 

M 

M Mrifefli, e fcritture C aveller ef che inutili, e ri- 
dicole. , 2° 

— lapeffima delle invenzioni. ìli 

firif cono molto fpeffo con archibugiate . J 20 

— — che trattano di Mentita fcomunicate folermemen- 
te dalla Chiefa. 3^4 

Mezzi ficuri di condurre a fine ogni lite . 4° £ 

Meurfto. io | 

Medaglia di 7*> aja» Decio . Ì2® 

Manufcritti di quefta materia . 211 

Mentita nafte daTrincpjfalft. . 42 

non ha forza d far creder f alfa l’Ingiuria . f 2 

— ridicole attribuitele dagli Scrittori . S t 

effer 
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efferfalfo , che fi po facon efa ribattere tutte l'In- 

giurie di parole . f8 

i — — miniftra dell' infermai difcor-dit.'. ; '•& • \ . 1 3 ' 
•— non convinta da mflriiAntipbir .'a — — 167 

vane fottigliezze , e quiftioni fopra le Mentite. 1^9 

Mancamento di fedefì falva fempré.cùu qutfta Cavai- 
V Uria . . . * 1:, i V'. r*»v:o> • 

Modo ragi onevole di trattar Taci : h t 404 

Morali materie che proprietà abbiano . ■ % »• 7 

Morale Cavallerefca diftrugge mortalmente la vera Mo- 
rale. . 1 145.348 

Morale ftffficientijjima per la vita civile fenza Cavalle - 
• rie. ' ( ; ' ' $9Z 

Modo di nobilitar gl'ignobili fecondo quefli Scrittori . 64 
Mutazion dell'Italia. • • •■.* • "» . * ' 116 **•' 

Muzio.- , . . • 21 1 

. K ' 

/ * 

N egativa malamente refa da qucjlo fludio un'in- 
giuria. «: '• tjlf 

Ilegar C avalleremo di quanti mali cagione. ì 316 

labile per ragion della nafcita avrà maggior debito all ' 
Onefto in genere ; ma non piu a qttejta parte che a 
quella. .*•» - ► ~ 30 

« » 4 ' » * • * 

o .. . . 


Ccafione e difegno di quejf Opera . 

I 

V 7 Oftinazionc in chi più fi ritrovi . 

io 

Olevano . , 

217 

Oltramontani deridono la nofira Scienza . 

292 

- non hanno libro niuno di tal foggetto . 

281 

/ 

però 
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r-t — però efenti da molti mali - 2 ^ 2 

— non fono [enti alcuni ridicoli tnftkpfilte Praterie 

dette d’onore . 

Omero nell' Iliade ci rapprefenta l'antico coflumede'Greci 
nell' Inimicizie , e nelle Taci . 197 

Vnefto. dee ftimarfiil piprema de' beni mani,. 

Onore J oggetto della Scienza Cavallerefca e in qual gui- 

-, jd. • . . * . . . y. 

— falfo intorno ad ejfo il primo Principio di queju 
Af ^Autori . . v , - 12 

- da ogni Scrittore definito diverfamente . 1 3 

• confusioni per l'ufo incerto , ed improprio di quella 
; voce .. > • 2,0,2 1 

*— ■ — cerne diverfo e fepar abile dall'Onefto. .-22 

— ; — univerfale ncceffano , e particolare non necejfa- 
H rio . 

nel proprio fenfo, avvilito con grave d.vmo dopo 

quefto ftudio . 347* 3 4$ 

• quanti mali dall'ufar quejla voce in fenfo Caval- 

lerefco. • 34f*34^ 

vane difputefopradicjfo . .. 11$ 

. diverfamente ne Pentirono gli Antichi Savi, zoi 

che gli tutori di Cavalleria citano fempre gli an- 
tichi intorno all'Onore , e non s'accorgpw cb'efi par- 
lano (Cuna cofa , e quelli d' un altra . 2 f ?.. 2 f «5 

Onore detto C avalleremo effere una chimera 29 

rifolvcrfi in pazzie . . 3^ 2 

effer nato per l'equivoco daprofefione acondizio - 

1 . ne. 22 ^ 

Ordine di Cavalleria . .... ... *4^ 

Ordine forenfe nelle private brighe immaginario , e va- 
' no . - :-— s r.- ; . 

non fcrvarfiffiqi, . . w ? 2 

Ori - 
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Origine di quefia faenza . 

— - degli ufi moderni nell'Inimicizia , 


122 

W 


P 


r i4roÌe innocenti refe da quefii tutori funefte . 316 
■ T and ette fiorentine .• 137 

TaceCavallerefcanonha nèpur l'apparenza di pace. 3 39 

pericolofa * ■ 340 

— incerta 4 341 

lunghe e vane dottrine fopra la Tace 4 16 1 

Tacificatori venerano l'autorità de' Duellifti 4 3 il 

— Incaricano la vendetta affai più di quelli . 313 

ed anche il Duello . ' 314 

- — ~ negli fieffì ufic f dipace danno il più forte impulfo a 
vendetta. „ 3ì8 

» — - difficoltà infinite , che introduffero neUè Taci. 3 29 
— * efame f che infegmno y delle ingiurie quanto noci - 
vo. -, ...» 330 

— — ftrani puntigli da Rifuggenti . 331-334 

*— — flandone ad Ri è imponibile venire a pace . 33$ 
Taris del Tozzo 4 ■ 203 

Toffevino . zo ? 

TolaFrancefco 4 324 

Vigna* .214 

Terfani lontaniffimi da quefìe opinióni . i?q 

T alluce . 10 f 

Toeti <Arioftùy e T afio fuor di propofito citati in quefia 
materia. zij 

Tref unzione che corre fopra chi non rifponde alle ingiu- 
rie. • 50 

Trevenxione quanto fia vana . - 7 

Trincipio della Scienza Cavallerefca . , 119.136 
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